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SIGNORA, E PADRONA 
COLENDISSIMA. 


L diliberare di ri- 
ftampar la pro« 
digiofa Vita del 
gran Servo di 
Dio Padre Fran- 
eefco di Geroni- 
mo della Tempre Ven> Compa- 
gnia di Gesù , e lo ftabilire di de- 
dicarla a V.S. lllultrìdima mi è 
nello fteffo tempo occorfo. Mol- 
te fono le cagioni , che mi hanno 
a ciò fare cottretto, e di effe la_i 
prima , e principale è reffermi 
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flato riferito daperfonadìftima 
il gra n giubilo » che V* S* llluftrif- 
fima fentiva nell* udir racconta- 
re da* Padri della medeCma.* 
Compagnia le fegnalate virtù , e 
fopra tutto rardentìffimo zelo 
dì sì pijfsimo Religiofo j di fref- 
co defunto > in ricondurre le pe- 
corelle fviate all* ovile di Crifto; 
c quando afcoltavane alcun fat- , 
tb eccedente Tordine naturale » 
ne concepiva tal tenerezza dì 
atfetto» che non potendo ftar rac- 
chiufa nel cuore prorompeva nel 
volto , ed ì fuoi occhi vedeanfi 
grondanti di lagrime s e corniti- , 
ciò fin d*allora a vivamente di- 
fiderare di avere qualche reli- * 
quia » o immagine di quell* infa- i 
ticabile Opera jo nella Vigna del ' 
Signore : onde tanto maggior- | 
mente (limo, chelefaràgratoal i 
prefente leggere le fue eroiche.> \ 

gefle j 


geflc con amenìffirrto ftilé cóm* 
pilate daldottifsimoPadreCar- 
loScradiottì delta ftefla Compa- 
gnia, Vo*altromotìvo>cheho 
avutod’intìtolarle quella Vita è 
il faperc > quanta (lima V, S. lllu- 
ftrilsima faccia de* dottìfsìmì , 
prudentifsimi , e zelantìfsimi 
ì^adri della Compagnia dì Gesù, 
da’quali è indirizzata la fua bell* 
anima per la vìa della perfezio- 
ne 5 e par che nonfappiadìttac- 
carfi dal loro celebre Tempio di 
S. Fedele , in cui frequenta con 
tanta efemplarìtà ì Sacramenti, 
afcolta volentieri la parola di 
Dio, ed alfine dì contino vo a* Dì- 
vini Ufiz 2 i,e ad altre Ecclèfiafti- 
che Funzioni, eflendo anche V,S, 
llluftrifsima una delle felTanta-^ 
tre Signore aggregate all* Impe- 
riale, e Reai Congregazione del 
Santifsimo Entierro, eretta nel- 

4 la 


Digitized by Google 


la ftefsa Chìefa di S. Fedele^ 

Siami ora lecito di dir qualche 
cofa della nobilifsima fuaCafa, 
cffendo poche quelle Famiglie, 
che pofsano gloriarli d’una no- 
biltà così antica , come quella di 
V. S. llluftrifsima : impercioc- 
ché il cognome di Bafcapè Tot- 
tenne un fuo Nobile Antenato 
fin dal tempo di S.Mona Arci- 
vefcovo di Milano , che dopo 
aver governata la ChiefaMila- 
nefe per lo fpazio ben lungo di 
cinquantanove anni, pafsò agli ' 
eterni ripofi circa Tanno del Si- 
gnore 246. 5 il fatto è narrato da 
molti Autori , e fpezialmentcj | 
dal Ripamonti Dee, i. Htjì, 
diol, EccL lib,2 , , da Girolamo Baf- | 
capè in Uh, f aerar, Ephemer , , e dal | 
P.Don Innocenzo Chiefa Barna- , 
bita nella Vita di Monfign. Carlo ■ 
Bafeapècap. i., efù inqueftama- 

niera • 
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oirrà : VólcndaS. Móna innab 
zarc un Tempio in onore di 
S. Pietro Principe degli Appp* 
itoli , un nobile Ciuadino Milà« 
I oefe gli diede in dono per tal fa- 
crodificioun fuoampifsimopa.^ 
lazzo, onde per un* offerta sì ge- 
nerofa con pafticoUr decreto di 
quel Santo Pallore, confermato 
dalla Città , la Famiglia di sì pio 
Donatore , ed i fuoi mccelTori eb- 
bero il privilegio di effere fo- 

S rannomaù i Signori *4 Bafilica 
*err/,il qual vocabolo dopo lun- 
go tratto di tempo fu fcorciato,c 
mutato in quello , che dura fin’ 
oggi ,diBafcapè, coniechein la^ 
tino idioma fcrivali eziandio à 
• Bafdica Fctri . Fù illuftra ta poi 
quella preclara fchiatta da mol- 
te Mitre, Toghe Senatorie, e Sai 
militari , tantoché il Dottore^ 
pKr-raoio fiofea della Congr e<» 

S gazione 
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gaziohc degli Obblati Arcipre- 
te di Monza ebbe a fcriver! di 
effa in MdrtyreL Mediolanenf,,ad 
diem ; F amili a à Bafìlica 

Petti infuUs^ ^ fago clarifsim 

effendo anche ftata aggre- 
gata air Illuftriffimo Collegio 
de*, Signori Giudici 5 Conti, e_i 
Cavalieri di, Milano, nel quale 
fi fa rigorofa pruova di nobiltà , | 

fin dal principio della fua fon- 
dazione. Farebbemi meftìere di * 1 


comporre, un ben groffo volu- 
me; fe voleffi annoverare tutt* 


i famofi perfonaggi di quefta^ 
chiariflima.ftirpe, e le loro ma- 
gnanime imprefes fiami fòlo per- 
meffo di riferirne alcuni di tanti^ 
che in fantità, o gran bontà di co- 
ftumi hanno fiorito, mentre la 
nobiltà delfanima debbeaquaU 


fivoglia altra mondana, ecaduca 
dignità preferirfi» giuiià il dirà 

tld’ 
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, del nòftro grand* Arcivefeovb 
S. Àmbrógio/r^. ^.deVirgin.Hahe^ 
nius'. n^ram nohilitatem PrAfeSt^>^ 
YtsfS ConfUlatthus PYAferenddmi ha^ 
hemiis, inquam^fidei Mgnitates'^ quA 
ferire non^norUnt , Tra gli antichi 
fui fi fa avanti S.Gerunzio JBaf- 
capè Arcivefeovb di Milano, il 
quale ficcome per la fua profon- 
da umiltà avea ricufato tal po^ 
Ito fublime, cosi poi accettata 
refiftette con animo impertur- 
babile, ed intrepida coilanza al- 
le violenze ufate contro la Città 
di Milano, e la fua dilettiifima 
greggia da OdoacreRedegliiìru- 
li , e dopo innumerabili fahch^ 
fotferte per la fua Chkfaandòa 
ricevere nel Cielo il premiodel- 
' le fue egregie virtù circa Tanno 
del Signore48o,Ne'tempi più vi- 
cini a noi fi è rendutoaffai chiaro 
perTinooceatUfinia viu> per lo 

6 ■ tei» 
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zelo Paftorale , c perla fornm^ 
dottrina MònÀgnoir Carlo na- 
fc^è Vefcovo di Novara, flato 
prima Cherlco Regolare di Saa 
Paolo , e familiarillimo del no«« 
Uro gloriofo.S. Carlo Borromeo, 
di cui fù efatto.iniitatorc , c rU 
pieno di meriti mori nel Signore 
Tanno i6is,i.la fua.vita c flata 
diligentemente defcritta. dal P. 
DonlnnocenzoCbiefaanch*egli 
Gherico Regolare di San Paolo • 
Ammiriamo al prefente le virtù 
infignidel Signor Don Ippolito 
Bafcapè, Arciprete nella Colle-» 
giata^Bafeapè fdo Feudo nello 
Milano^ il quale, me-* 
q uando una vita iramaculata, è 
tutto intento ad ulare opere di 
mifericordia fpirituali,e corpo^ 
ràli verfo i fuoi Parrocchiani, o 
la fua mira non par che fiaad 
altro indirizzata, che alla &lu-» 

ce 
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te dell’ anime , ed all’ abbellì* 
inentó della fua Chiefa» ; > ; ; 

. Mancherei- anche alla mia.» 
obbligazione, fe non faceffi dui 
di panario menzione dell’ illu* 
Ariiiimo. Sig. Marchefe Don_» 
Giorgio Oli vazzi fuo dignUIimo 
Conforte , il quale. alla nobilti 
de’ natali a vendo accoppiati in* 
Corrotti collumi,fommadottri¥ 
oa , e lunga fperienza negli afìi 
fari politici, ha meritato, cho 
dall’ Auguftillimo noilro. Impe* 
radore , e Re .Cattolico Carlo 


Sello ,, avuto, riguardo a’i'uoi 
grandilhmi meriti, folTe innal- 
zato al cofpicuo pollo di Sena'* 
core nello Stato di Milano , indi 
a quello di Reggente, e. poi gli 
follerò conceduti alcuni feudi 
nel medelimo Stato col titolo di 
Marchefe per fe ,c per li fuoi di-. 
fcendenci in perpetuo, ed elfen- 


do 
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do flato anche da S. M! impie- 

f ;ató in tieri fuoi negozzl di ri« 
ie'vo, gli ha maneggiati, é tér- 
tninati tutti con grandilfimo fùo 
onore 5 ed in vero nel fuo mini* 
llerio efercita un* incorrotta giu- 
ftizia, ed è alfiduo,e pazienti&r 
fimo nel dare udienze a qualfi^ 

. voglia forta di perfone , confo- 
lando tutti con le fue aifabilif- ' 
fime maniere. Imitatore di si 

f ran Padre è il Sig. Marchefe.» 

aolemilio cosi nella candidez* 
za de* coliumi , come nello liu- 
dio , nel quale ha fatto tanto 
profitto nel rinominato Colle- 
gio di Modona ^ che appena di 
là ritornato , prima di compiere 
il quarto lultto, c fiato con pie- 
nezza di voti aggregato tra gli 
Arcadi della Colonia Milanefe, 
i quali fono de* più eruditi , 
dottiuóminidi quefia Città,noa 

foto 


D ■ od by Googic' 


falo'nclla Poesìa , ma in altrc^/ 
fcicnze pìji fublimi . Tralafcio. 
di parlare del Signor Marchefe 
Abate Don AlèfsandrdOiivaz- 
zi Cognato di V S.llluftriifima 
digniSimo Canonico deU’i mpe- 
riale. Reale, e Ducal Cappella 
Collegiata di S. Maria della^ 
Scala, ilquale, unendo alla dot- 
trina una grand' efemplarità di 
vita, c l’idea de' veri Sacerdotis 
onde con ragione dicefi comu- 
nemente la CafaOlivazza cuna 
Cafa fanta, nobile, e dotta s ^ 
troppo m’innoltrerei, fevoleffi’ 
minutamente narraregli atti di 
pietà, che giornalmente nella-* 
medefima fi efercitano. tinifeo 
dunque con offerire a V.S. lllu- 
ftrifs. con quefto mio donativo, 
il qual, fo di certo, che le farà 
gratilfimp , la mia obbligatifsi- 
ma fcrvitù, e fùpplicandola a.»- 

lice- 




ricevermi fottola'fua protezione 
hofotnmaambizioae di dirmi ' 

:Di V.S. Ulufirils. 




AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 

E * Facile , che in leggendo queiln 
Vita del Padre Francefco di Ge- 
ronimo, forga in più d’uno la 
curioficàdi Capere sù quali prove 
fi appoggi la verità dì quanto in e(Ta fi af- 
ferifce. E perche cosi ratta curiofità fem» 
bra, e rè ragionevole , perciò merita, che 
le fi rifponda. Primieramente la Santità 
del Servo di Dio , il fuo zelo indefeOTo 
nelle Milioni , le numerofillime convcr- 
fioni di Peccatori , e l’eflScacia della fua-* 
interceffìone per ottenere grazie da Dio , 
hà in fuo favore cosi in Napoli, come per 
tutto il Regno la notorietà della pubblica 
voce, e fama, Tempre mai autorevole prelTo 
qualunque Tribunale, ò fia Sacro, ò Pro- 
fano. Secondariamente la verità della mag- 
gior parte de* fatti particolari , che in que- 
' fta Vita fi riferifcono , è confermata da mol- 
' tiflìmi Teftimonj , li quali nelli Proceffi già 
principiati a giuridicamente formarli per 
autorità dell’ Èminentifs. Sig. Cardinale Pi- 
gnatelli, Arcivefcovo di mpoli, fi offerì- 
Ccono a diporli con giuramento. Per. ulti- 
mo 
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mo l* Autore lià goduto la buonjiì forteJ 
di vivere molti unni non folo nella mede- I 
fima Religione^ ftia nella medcfimaCafai^ 
col Padre Francefeo \ molto bà offervato I 
co* propì occhi ^ e molto hà udito dalla 
bocca di altri meritevoli di fcdc> fi ben-. 
vero, che hauendola egli feruta di frefeo, 
dopo la morte del Padre, avanti che fi ter- 
minaflcro li Proceflì, rinfeirà Forfè alquan- 
to fcarfa pet mancanza di molte no- 
tizie , che femore più fi manìfeftaranno 
con r efame de’Teftimonj , da produrfi ne* 
principiati Proceffu Ma perche fù nccef- 
fario 5 che fi anticipafle quefta raccolta— 
delle azioni più infignì del Servo di Dio , 
per foddisfare la divola curiofìtà , ed im- | 
pazienza di molti , che per la pubblica fama | 
della fua Santità , nc defidcravano fubito 
qualche contezza , così dopo che faranno \ 
pienamente terminale legiurìdiche pruove, 
altra penna potrà fupplirc a quefta man- j 
> canza con una Vita più copiofa , ed appog- | 

giara sù 1* autorità degriftefiS ProcelTii e’I i 
faggio Lettore potrà accorgerfi, perche in i 
alcuni fatti fi iralafciano li nomi per degni j 
tifpetti . 


DE 
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DE K FRANCISCO 

DE HIERONYMO 

Sociciatis jc'n. 

ANACìÌAMM A T A. 
Ì>ÀTER FRANCISCUS DE HIERONYMO* 
Anàgranifnii 

OSOR , FER VENS IN H YIDRAM PECCATI. 
IbiHìchon . 

Oror peccati ^ Fer vens tùnfurgh ì n Hy dratti ^ 
Pèi^at^ ìff Ofor Ara/, à" ìpfe fui . 

RDCPD.D.D. 

^ 7 tJ D 

PATER PRANClSCUS DE HIERONYMO. 

AftAgt^ N. in M. 

PR^CO, ET H YMNUSDEO, MIRA PACIS. 

' J£pìgrAmt)iA . * 

MIKA VjiCISi peti PH^COiKìonesipeu trììnìnu ìin*»i 
Figis > ad Snperos perdita Corda trabis . 

, penitns dum fpe&as ahditaCordi's 
Arcana , oMt letho tabiia tnemhrà rapis* 

'Vmm prx cnn^is mirum ; tua vita labore 

tortiof > atqne t>UO ju^iter HYAiìlVS rrat% 

A l lù D. 

MG ROTI VOrVM. 

PATER FRANCISCUs DE HIERONYMO, 
^ SOCìETATIS ] ESU . 

kmgrtmtnA farum . 

SANCTO CYRO PAR FACTUS ES, VENI, 
ET ERlSMim OSDEI. 

P.T.A.S.I» 

EMI-^ 
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' EmincntiJJimo Signore» 

M ichele Luigi Muzio fupplicando umilmen-^ 
ic efpone a V. Em.coine defidera (lam- 
pare un’ Operetta intitolata : Della Vita del p. Fran- 
cefeo di Geronimo della Compagnia di Ciesù , deferii- 
ta dal V. Carlo Str ad lotti della (leffa Compagnia i \z. 
Aipplica per tanto commetterla alla lolita revi- 
fionej che l’averà à grazia, ut Deus. 

• Dominus Canonteus de Duce revideat , & referat, 
'h{eap. I. Septemhris 1718. 

D.NICOLAUS CAN. ROTA Pro- Vie. Geo. 
D^Tetrus Marcus Ciptius Can^Depuu ' 

Emincntifsimo Signore. 

C On incredibile confolazione di fpirito avida- 
mente hò ietto La vita del Servo di Dio Ta- 
dre Francefeo di Geronimo della Compagnia diGiesùt 
fcritta con candidezza mirabile dal M,Rev. TXar- * 
lo S tradio tti del medeftmo ijlituto : & oflervando 
quella eflere (lata un continuo prodigio della Gra- 
zia perle fopra umane fatiche , intraprefe Tempre 
con lo (ledo tenore di rigidezza nella fua perfo. 
na , e piacevolezza co’Prolfimi à maggiorgloria 
di Dio , fecondo tutti noi prefenti habbiamo vifto 
con edificazione comune: (limo utililfimo doverli 
dare alle Stampe con le foiic» Protefte , si per 
bene delle parti lontane, si per lì Poftcli, acci» 
rimanga.un’elèmplare di si eroiche virtù a no-. 
Ari tempi ben concf^iutc , & ammirate , fe pure 
VEm,YoAri9 di cui boccio umilmente la Sagra 
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'Porpora j cosi rcftcrà fcrvita. Cafa p.Scttetnbrc 
1718. 

Di V. Era. R. 

HumiltJs^ùevùiifs^Obligat'^sServOf e Suddita 
Pietro Cafimiro del Docc . 
'stenta fitpr.adi^a relcvtianc •Imprimatitr.'Heap, ix* 
Septenih, 1718. 

D.N 1 COLAUS CAN. ROTA PrcvVic.Ged. 
O.TetrHs Marcus. Giptius Can.Deput. 


EccelUntifsimo Signore. 

M ichele Luigi Muzio Padrone di Stampa in 
quella Pedelilfìma Città , ■ fupplicando 
efpone à V. E. come defidera /lampare un’ Operet- 
ta intitolata : Della f^Ua del “P. Francefco di Gerani 
,mo della Compagnia di GiesH, defcritta dal T, Carlo 
Stradiotti della fieffa Campania > fupplica per tan- 
to V. E. degnarli commetterà alla revifioneV che 
lo riceverà à grazia > ut Deiis . . 

Hev.F.Hieronymus Lauria videat,& in fcriptis referat» 
GAETA R. MIRO R. MÀZZACCARA R. 
ULLOA R. ALVAREZ R. GIOVENE R. 
Prouifum per S.E.Neap.x2.Augu/li 1718. 

. ' • Croftarofa • 

Excellentifsime Domine. 

I No/TenTo pede » tnandatis EV.quàm libenti/Tìrnè 
obteinperans , iuflravi Kttamy ér gffia ì^en. Servi 
Dei PatrisFranàjitde Hterwymo Sacerdetis Soùetath 
Jefus iuculenter & accuratè delcripta à Hev. Patte 
Carolo Stradìetti e jufdem Socìetatìs Prp/iJJbi'' nìhiìquc 
ineis diUònum à Re^a authoritate éx'pungere valui 
qtùnìtnmo ) cnmad prsfaii Servi Dei feoanda vefligia 
C • ^ fura 
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lhminoperèal1ic!anttdeb*tamférvitatem»&Qbfèquuiiii 

AugufìiflTiino nofiro Regi cunétis impoiiunt. Genio» 
igUurtCìità E V.dìgnabitar adpubUcamutiUtateni prxia 
elTe quantociùs donandam ; fìqnidem de Ven. Patte 
Francilco de Hieronymo ufurpare licet iilud Bernar- 
di : Faiimde medha^npiAvìt Dea ; in territ vìfui efi 
mtejfet exempìo , in Cceium levaim eS « ut fit patroeu 
mìo ; bieinjpnrmatadvitam » Ulicinvitat ad gloriam drA. 
Confenrec Deus E V. incolumem. NeapoUex Regia 
ConvenmS. Didad 9.Septembrit 1718. 

ExccU. Veftrat HumtUimui^ atque: Addi&ìfì.Senut 
Fr.Hierooymus à Laurino S. Th. Led Jub & 
OilF.Gen.Ord Min.Obf. 

iTi fa fupradi&oi «riSifra»eImpriniatur ; verUtnt ante pM.-^ 
biicationem fetvetut Regia Pragmatica . 

GAETA R. MIRO R. MÀZZACCARA R. 
ALVAREZ R. GIOVENE R 
Provìrum per S.E. Neap. i8.^eptemb. 1718. 
m* Dux Laurix non interfuit « Crofiarofa « 


JOANNES BAPTISTÀ 

GRIMALDI. 

Pratpolìtos Provincialis Societatis Jefìi 
in Regno NeepoHtano . 

C Dm tÀbrum^ cui titului efl : Vita del Padre Frati* 
celco di Geronimo della Compagnia di Giesù, Li- 
bri due , a Patrt Carolo Stradiottì Societatii noftr^ 
compoptum aliquot emfdem Sòcietatìt Tbeohgi% quibUi 
eommiffumfìtìt. recognoverìnt^ itt lucem edipoffe prò* 

baverine facultate nobis a P. Micbaele Angelo Tambu» 
tino Prapofito Generali communìcaCa concedimùs\ ut 
typit mandetur^ fi ita i ir, ad quos pertinet , vidpbitur . Im 
quorum fidem bai Rterai manu no firn fubfcriptai , d* 
'gtllo Soàttatìinofira munitali dedimui* Neapoltdie ij* 
■ Stptemkrii 1718, 

)o; BapUlla Grimaldi • - 

PRO» 


ÀUTHORIS. 

G Ùm SAn^tJimutt !)• N. ^XJrèanut 
Papa, Vili, die I3« M^aetii Ann 9 
Di OC XXV in Sacra. Cangrega» ^ 
tiene S anila Romana 5 Ù‘ Univer^ 

r/V^ idemque confirmaverit die y ]itnti Anno 
MDC XXXIV quo inhilfuit imprimi Uhro$ 
Homtnum^ qut janéìitate y fea martyrii fama 
eeUbret vitA migravetunty gefia<y, miracula^ 
vel revelationet j fve quacUmque kenef.ia 5 
tamquam eorum inlèriéffiànihs k Dea acceptay 
tantinenty fine recognhioney atque approkati me 
Ordinarti \ & qua haàìenut fne ea impr'effa 
fant^ nulla modo vu/t cenferi approbdtq. ■ Idem 
Autem SanHiffmut die 5. ìunii MGCXXXl. 
ita expbcaverit y ut nìmirnm non admittantur 
elogia' SanlÌi'.i vel Beati db folutèy Ù qua c or 
'duntfuper perfonam) beni tamen ea qua cddunt 
fupra morety opinidnemi rum proteHqtione 
in principia y quid Ut nulla adjtt authoritat ah 
Bcclefia Romana fed fdet tantum fit penes Au» 
thorem . Mute Decreto y ejufque confrmationi y 
Ò" declarationi y obfervantiay & reverentìay qua 
par efi y injijiendoy profteor me haud alto fenfu 

quic* 
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^mcquiJ in h$e Lueuèratione referà accipere^ 
aut accipi ab allo ve/le ^ quhm , quo ea [olent.^ 
qua hutnana dumtaxat authoritate ^ non autem 
divina Catholica Romana EccUfa^ oftf Sanéin 
Sedit Apoflolica nituntur : ih tantummodò ex» 
cepthy quot eadem Saniìa Seder Sqniioeum $ 
Beaforum<i aut Martyrum Qatalogo. adfceipp , 
Hoc tam fanéiè revereor^ oc teneo^ quam decet 
eumy qui ejujdem Sanófa Sedis Apofìolica obe^ 
dienti pmus haberi jiltus exoptat^ & ab ea in 
omni Jua fcriptione 3 & adibut dirigi ... 


V ìdnt Mah MDCCXIX. 

REIMPRIMATVR - 

F» Jofepb Maria Feltx Ferrarmi Ord, Prad.^ 
Sac. Thaologta Magifler^ac Commift, S.Of- 
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DELLA VITA 


DEL 

P. FRA NCESCO 

DI GERONIMO 

Della Compagaia di Giesù . 

» 

Libro primo. 


INTRODVZIONE. 

» . « 

I DJio femprc libcraJifliino co’ fuoi Servi 
quantùnque in tutti rimuneri con la r 
fominu f ed eterna beatitudine in Cielo 
la piccola f c brieve fervitù , che gli 
^ profeflarono in Terra ; ad ogni modo 
vie pju liberale Tuoi dimoRrarfi,e fidai per così 
dire > da qu> 1 Grande , ch’egli è , con quei , che ù 
avanzarono a grado di virtù, efancità lingolare . 
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Quindi è che in premio delle occulte vittorie i 
che già riportarono contro le intime paliìoni > 
talora rende ad rifi pubblicamente Teletta T 
ubbidienza de’ più feroci animali : altri, che col 
rigore di arpriifime pem'teaze tormentarono i 
loro corpi , vuole che in mezzo allo fcjualiore 
de’ lèpolcri- refiino immuni dall’ ordinano dis&- 
cimento ; ed altri" finalmente in premio della 
loro tolleranza , e delle loro umiliazioni,onora 
con la gloria di operazioni prodigiofe t quand* 
anche per ottenere un tal fine , convenga di« 
fpenfare alle più firette leggi della Natura . Ma 
trà le innumerabili maniere > per cui fi d^naL» 
il Signore di accreditare i Tuoi più cari» è ugual» 
niente infigne ; efi-equente, rimpriiherc per cn» 
tro al cuore a’ Fedeli un concetto di altifiìma^ 
fiima delle loro. eroiche Virtù.; ond' è che gli 
Uomini ) non appagandoli di una ammirazione 
palTaggiera » venerano fiabilmcntecon inlbliti oC- 
féquj la loro memoria , fino a bramarne, come 
preziofiifima gemma , qualfifia menomo avanzo 
ancor di cofcrclle da elfi ùfate , ò cocchi . 

Somigliante Concetto ne‘, primi Secoli del- 
la Chiefa fii si èrmamente creduto quali ca- 
rattere autentico dell’approvazione Divina, che 
con fol tanto i Popoli fi perfiiafero di poterne 
pd>blicanieote acclamare la . Santità > e li Supe- 
riori £ocl , dovutamente infirmati , ne col* 
krarooo» die fé. ne profriTalTe il culto fc^ra gli 
Altari. A’ noftri tempi però è paruto conve- 
nevole maggnr cautela » à per il pelò di altre 
ragioni graviflìme , come ancora per torre ogni 
preteflo alla Baldanza de’ Critici* Il che p^ 

non 
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non vieta la privata venerazione verfo coloro , 
che i mentre viveaóo > anzi ancor dopo la loro 
morte , fono flati fpecialmente glorihcati dalla 
Divina Bontà. 

Fra quelli può con ragione annoverarli il 
Padre Francelco di Geronimo Religiolb della^ 
Compagnia di Gesù , la cui Virtù iii in altilB* 
nio pregio non folo dov’egli viflc , c faticò per 
molti anni a gloria di Dio, e benefizio del PreA 
fimo; ma Provincie, anco lontaniffime> ne hia 
conceputo eguale il concetto . Quindi è > che , per 
foddisfare alle richiellc di molti , mi fono accinto 
a ir imprefa di llendere . un lineerò ragguaglio 
della Tua Vita : Opera che quando non incon- 
tri V altrui gradimento per .difetti nel lavoro » 
fpero almeno che non lafcerà di piacere per la 
materia : giacché lo feopo e di chi &rive » e di 
chi* legge dovrà elfere la gloria del coinun Si- 
gnore> ed il profitto del propio Ipkito. 

‘ . 
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Vita del P. Francef co dU Geronimo 
^ nel Secolo^ . , 


N Acque il nollro Padre Franccfco a* 
dicialètte di Dicembre dell’ dono 
mille feccnto quarantadue, nclRe^ 
gno di Napoli, no lungi dalla Cittì 
■ di Taranto, in una Terra per nome 
le Grottaglie ; che quantunque fia ragguardevole , 
ancor per altre prerogative, èdivenuta fingolar- 
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mente illuflre j come Patria di queflo gran Ser- 
vo del Signore . Hebbe per Padre Gio; Leonar- 
do di Geronimo ; cognome , che così leggo co- 
ftantemente in tutte le lettere , sì del Padrej 
Fraocelco , come d’altri fuoi Congiunti ; onde 
non mi è paruto convenevole il trasformarlo in 
Girolamo, benché di fuono più culto. La Madre 
fù Gentileica Gravina , legitima Conforte di 
Gio: Leonardo , e sì l’uno , come l’altra erano 
di onorate Famiglie , ma ciò che più rdieva , 
forniti amendue di ottimi coftumi , e di Crilìia- 
na pietà . Quella , com’ era il loro dovere , ap- 
pieno efercitarono nell’ educazione de’ propr; 
Figliuoli, con la giuda premura di allevargli ^r 
il Cielo , più di quanto mai gioilTero di haver- 
gli prodotti alia terra . Ciò lìngolarmente appa- 
re nell’ educazione , che dierono a Francelco , 
che fo il Primogenito de’ loro Mafchi . E ben^ 
egli corrifpofe alle loro induftrie , poiché* Sorti- 
tusanmam bonam, e prevento dalla Divina Gra- 
zia , nella ftelTa età puerile fece rirplcndcre i pri- 
mi albori della futura fua fantità . Lungi da que* 
fvagamenti, e da que’ giuochi , che occupano la 
maggior parte, ed il miglior tempo de gli altri 
fonciulli,egli tutto era nel frequentare le Chiefe, 
Oratori , ed ivi tutto intefo all’ orare divotamcn- 
te . Coiai fuó genio a quanto riguarda il culto 
Divino, ed in ifpecie la draordinaria vivezza di 
Fede in tutti gli altri efercizj della pietà , bciL« 
predo diè argomento a quanti lo miravano , eh* 
egli nel progredb de gli anni dovedè riufeire^ 
un gran Servo di Dio , quando fin d’allora era 
tale, che potea ferviredi ipecchio, e nonna agli 
* X7* . ‘ 


^ nel V, Fravcefco di Geronimo. J 
altri Tuoi coetanei . Perciò anche i Tuoi Genitori 
più agevolmente s’ iaduUero a dedicarlo al (èr« 
vigio della Chiefa 9 ed egli , conofeendone l'im* 
portanza , tutto (ì applicò a formarfì degno Mi- 
ni (Irò del Sacro Altare 9 ed a tal fine pafsò dalla 
Cafa paterna ad abitare in un’ altra tutta di 
Dio . 

Fioriva di que* tempi nella Tua Patria una 
Congregazione di Venerabili Sacerdoti , eretta fin 
dall’ anno mille fecentoquarantuno per dirpofi- 
zione 9 ed autorità dì Monfignor D. Temmafo Ca- 
raccioli Arcivefeovo di Taranto , fotte il patro- 
cinio del Beato Gaetano da Tiene , che pochi anni 
dopo fu folennemente canonizato dal Pontefice 
Clemente Decimo di fama memoria . £ra cotale 
Congregazione detta volgarmente la Comuni- 
tà , di molta edificazione per la privata pietà > 
ma in oltre di molto profitto per gli altri: pe- 
rocché quantunque que’ Sacerdoti vivelTcro del 
propio, viveano nondimeno come fè foflcro He- 
ligiofì 9 {òtto l’indirizzo di alcune Regole , con- 
facenti al loro fiabilimento; con impiegarli an- 
cora indefèlTamentc nell’ arominiOrare il Sacra- 
mento della Penitenza , neirafiìOere a’moribon- 
di 9 nell’ infegnarc al Popolo la Dottrina Criftia- 
na 9 fare delie Milfioni , ed altri fimiglianti efer- 
cizj di zelo Sacerdotale. 

Or a quella Congregazione, quali novello 
Samuele , fu dedicato da’ ^oi Genitori il nollro 
Trancefeo , allora in età di dieci in undici anni 
in circa . E ben li rallegrarono quei buoni Sacer- 
doti del nuovo acquillo , poiché 9 come perfone 
.di fpirito 9 collo ne ravvifarono la docilità dell’ 
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indote , e la propcnfione alle cofc facrc ; onde 
procurarono appreflb Monfignore Arciveifcovo > 
che folTeammenb , come fti , alla prima Tonfura 
nel Dicembre del i6$S, Con quella veggcndofi 
nel Ruolo della Milizia Ecclelìallica , cominciò 
a fare da Catechida della Dottrina Crifliana > e 
da Sagreftano in Chiefà j con anche fervire quei 
fervorofi Preti nelle Miffioni ; onde tra'Paexani 
fi guadagnò il titolo di Angiolo > si per la mo- 
della > che compariva nel Tuo efterno > si ancora 
per ravrerfìone) qual dimollrava, a quanto fapeflè 
d’impurità > fino a odiarne il fiato delle parole» 
tuttocchè fi diceflcro per femplice fcherzo. Che 
Jfe cosi parlava qualche pcrfona » a Cui per l’età » 
ò per altri riguardi non- doveva opporli » egli 
con maniera rifpetto/à fè ne dipartiva * Fino da 
<jue’ teneri anni mofirò quale dovca riufcire nell’ 
età adulta : dove vuole avvertirli , che quantun** 
que la divozione de’ fanciulli fi reputi più tofio 
come fiore dell’ innocenza » che come frutto 
di Virtù robufta, ella è però come li fonti , che 
febbene nel nafcere mandano Tacque a filo a 
filo , ne hanno però dentro nel feno la piena » 
quali perenne principio della lor vita. Non al- 
trimenti la Grazia andò in lui Tempre crefcen- 
do ; mà anco in que’ medefimi principi gli fi 
affacciava così chiaramente fui volto > che fin.» 
d’ allora per divoto fcherzo era comunemente.^ 
chiamato il Vadre Francefco , quali che TAngo* 
lica Tua purità . di cofcienza adempilTe quanto 
mai può bramarli da chilifia vero Religiolb. 

Fa fiata buona parte della lùa Giovanezza in 
quella Tanta convcrTazione di pii Sacerdoti col 
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Del T, Francefcó'drOeronime» ^ 
tenore di vita , quale habbiamo defcritto» ed ÌR 
cooTeguenza crecj^uto da pocerfene fidare ne’ Co» 
ftumi» ancor fuori dalla Patria > e dalla foprain* 
tendenza de* fuoi Maggiori ; l’inviarono a Ta- 
ranto 9 perche vi ftudiaflc la Filofofia nel Colle- 
gio della roiDpagnia dì Gicsù, dove Taffiflero 
no quc’ Padri con doppia direzione » hcchè vi 
profittò nulla meno nelle Virtù Crifiiane» che 
nelle Scienze» cd appunto dal convcrfare con 
que’ Padri» fe gl’ infìnuarono nell’ animo i primi 
amori alla Compagnia» a cui Dio l’havea deflì- 
.nato» benché egli per allora non ne penetra fle 
più che tanto la fui^riore condotta; e nell’annq 
mille fecentofeiTantaquattro fù promolTo a gii 
Ordini Minori » e Suddiaconato , e fuccefiìva- 
mente fù innalzato al Diaconato.: 

Ma era ormai tempo» che la Virtù deliio- 
• flro Franccfco doveffe campeggiare anco inTca- 
,tro più illuflre Quindi è, che feguendo gl’in- ' 
.dirizzi de' Padri delìa Compagnia , che in Taran- 
-10 l’havcano guidato non meno nella pietà» che 
nello lludio» portoflì a quella Città Dominante 
di tutto il Regno» con Speranza, che non gli 
-andò punto fiillita , di poterfi molto innolcrare» 
sì nell’acquìfto delle Scienze» che dell’ Ecclelìa- 
flica perfezione . E’ però bea vero , che di quel 
tempo tutto il Aio difegno non mirava punto 
^iù avanti » che al formarli Sacerdote abile 
promuovere la gloria di Dio» con ritornare al la 
Patria» c vivere in quella Comunità, dove ne’ 
primi anni havea fucciato il latte delia divozio- 
ne, c vi fi era invogliato del Minillcro Appofto- 
lico: penfieri da lui giudicati fanti» quali erano 
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in realtà ; ma che però il dilungavano dalla Com^ 
|)agnia > dove Iddio il voleva per falute di mol» 
ti » e non riftretto fra gli angufti confini della 
fua Patria . Perciò» fé ben egli e fiiicallè» e lo> 
dafie la Compagnia, anzi vivefie tra noi, non 
mai però s’ induceva ad applicarvi il penfiero, 
anzi nè pur l’orecchio a chi glielo fuggeriva; 
e pure ^ lenza accorgerfene , vi s'i firada va , Con- 
ciofiaccnè , per accoppiare infieme con la vita di 
fpirito lo fiudio delle feienze , domandò , ed od* 
tenne di eflere ammeflb Prefètto nel Collegio de' 
Nobili , che in Napoli è governato dalla Com- 
pagnia. Quivi fequeftrato da ogni altro affare di 
mondo ftudiò l’una , e l’altra legge Civile, 
Canonica , fino a confluirne la laurea di Dot- 
tore : e per tre anni apprefe la Sacra Teologia 
nel Collegio Napoletano per l'accefa brama , che j 
faaveva di darfi tutto a Dio • Nel tempo ^elio 
con lettere dimifforiaH del fuo Ordinano, e con 
Breve A ppoftolico del la Di fpenfa pcrTetà, fii prò 
moffo air Ordine Sacerdotale da Monfignor Ve- 
feovo di Pozzuoli Monfig. D. Benedetto Sanchez 
Errerà nella fua Cappella domefiica a' io. di Max^ 

20 del i66é> Pare, che gli fiudj delle fcknze fu- 
pcriori , come appunto fuol dirfene , richiegga- 
no tutto l’Uomo ; mà chi è veramente Uomo 
grande sà ben egli talmente impiegarvifi , che_» 
non perciò ne torni pregiudizio veruno alla pra- 
tica delle Virtù, anzi ne apprenda nuovi ftimo- 
li per foddisfàre ad ogni altra delle proprie olv 
bligazioni, e mailìme alle più importanti di tuo* 
te , cioè rclTcre tutto di Dio . hd egli tale ap- 
punto fi mofirò , mentre nulla- mai ralkntandtt 
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Se* Tuoi ftudj , e ikìIo rpirico efercicò con ogni 
efattezza T uffizio dcjla Prefettura cominellà- 
gli ) benché per molti riguardi arduo , e peri» 
colofo . La forma > con che regolare gii altri » 
fii il regolare in primo luogo sé fteflò > gover- 
nando prindpaimcnte quei Giovani con l’effi- 
cacia , che è si propia , della vita efemplare^. 
Era per quanto gliene permetteva il Tuo mini- 
fiero , affiduo nell’ orare > ed a tal fine trattava 
con gli uomini men che gli folle polTibile : an- 
zi lo rpirito della divozione fu in lui si mira- 
bile , che riufeiva di grand’ efempio non folo 
a’ Secolari , ma fino a’ melimi Religiolì di quel- 
la Cafa ; e molto pih dal fàperh , che talora^ 
paflava genufieflò in orazione le notti intere-»* 
Inafpriva in oltre contro del propio corpo col- 
ia frequenza di rigide mortificazioni , bene in- 
tendendo , che l’amor verfi^Dio fuol crefcerc 
a quel medefimo paflb , per cui crclce l’ odio 
contro 3' noi fieffi . Un cosi fatto metodo di 
vita virtoofo , e femore uniforme gli guadagnò 
prclTo Quanti lo conoscevano il concetto di gran 
Servo m Dio ,■ fìcchè lo chiamavano comune- 
mente il Sacerdote Santo. Pure » a dire il vero, 
la Virtiij che io lui più fingolarmentelpiccafie, 
fù la Tua profonda umiltà , che il follevò in 
tanto maggior pregio apprcUogli altri, quanto 
egli e fi ftimava il da meno di tuttti , e come 
tale bramava d’effer tenuto. 

Fra gli atti di quella eroica Virtù, die gii 
fù poi Tempre cariffima finch’ei vtlTe , vuol^ 
qui almeno ricordarfene un folo, che ancor folo 
può giuflamente valer per molti « Mentr’ egli 
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in qucfto Collegio piu con rcrempio > che eoa 
altra indullria reggeva (Quella nobile Gioventù > 
.il Signore > per vie più invigorire la robufte*- 
za del Tuo fpirito > ed inlieme renderlo più 
.meritevole di quello flato , a cui l’havea do* 
.ilinato, lo pofe al cimento di una occafione^ 
, altrettanto difficile , quanto improvifa , che fè 
bene quei Giovani da lui governati ugualmen- 
te ne riverivano il grado, e la virtù , pure fi 
trovò ( e non è meraviglia , che qualche pian- 
ta tal’ ora traligna anche ne’ giardini più colti ) 
chi da lui dolcemente avvifato a riunirli in-' 
.fìcme con gli altri , da' quali erafì diflaccato 
dopo di ha ver veduta una folenne Proceffione^ 
. in vece di prontamente ubbidirgli , come do- 
vea j diè in iicandefeenze affatto impropie ej 
della Tua età , c della Aia naAn'ta . Nc bafle- 
volmente pago , con havergli fcaricato fopra 
un gran roverfeiodi villanie, dimentico d’ogni 
rifpetto ed all’ uffizio della Prefettura , ed alla 
.Dignità del Sacerdozio , con mano temeraria 

f r imprese un fbnoro fchiaffo fui volto. A si 
rutu infolenza il buon Francefeo non fola- 
mente non proruppe a rifentimento veruno, ma 
parutogli giufìo di efeguire nel fenfo letterale 
1 dettami dell’ Evangelio , umilmente s’ ingi- 
nocchiò , poi^endoli l’altra guancia , per rice- 
vere anco in effa eguale l'oltraggio. Ma fé egli 
(aldo nella Tua umiltà non fi alterò, fe nom« 
col roflbrc Campatogli fui vifo dall’ impeto della 
. guanciata ; ben fi alterarono fortemente gli al- 
tri Signori Convittori contro l’arroganza dei loro 

Compagno, £ già fi accingevano a ^ne rigo- 
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tofa vendetta» cioè a nulla meno, che a bue- 
tare queir inibente da una fineltra nel Cortile: 
rifbluzione io vero troppo impetuolà , e fugge- 
rita loro da zelo imprudente j ma che inheme 
ben dimoftra , di quanto rifpetto , e gratitudi- 
ne fi eenefi'ero obbligati verlò un $1 degno Pre- 
fetto . Egli all’ oppofto tutto dolcezza verfo il 
Colpevole , voltoli a gli altri cosi efficacemen* 
te 'inter pofe le Tue preghiere, che gliene otten- 
ne il perdono, Scendo in prò di chi altamente 
l'haveva ofFefo , quanto fe gli fofiè debitore di 
fingolar benefizio • 

Nè meno il Supenore, e gli airti Padri di 
.-quel Collegio , che , per la gravità delPeccelTo 
(eguito , provarono acerbo rammarico , rima- 
fero pieni di edificazione della fua tolleranza , c 
notabilmente fi accrebbe in loro l’amore , e quel 
concetto di firaordinaria Virtù, che prima ne^ 
havean formato . ' 

Quindi fii , che per l’eirerfi egli tanto 
avanzato nella via dello fpirito , e principal- 
mente tanto aifodato nell’ umiltà , ihldifiìma.» 
bafe di ogni altra virtù, facilitò al noftroFran- 
cefeo l’ingreflò nella Compagnia, a cui egli già 
da qualche tempo afpirava, e per cui eleggere» 
tjuan fenza ch’egli fe ne avvedelTe , il Signore 
gli ha vea cambiati aH’improvifo gli antichi af« 
ètti del cuore , e fattogli Iparire quel foldo 
•penfiero , che per tanti anni havea coltivato, 
di ritornare a quella fua Comunità* delle Grotta- 
glie , da cui riconofeea le primizie del fuo fpi- 
-rito, per ivi attendere all- acquifio della propia 
perfezione , e unicamente alla falute de’profsi- 
' ■ mi • 
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mi . Indi fentìni volgere tutti gli affetti , e pca.- 
fieri verfo la Compagnia j per cui confeguirej 
con efficaci si , ma inffeme umili iftanze , pre- 
gò i Superiori di effa. Ma queffi, benché^ 
haveffero molta propenffone ad eia udirlo, co- 
me perruafiflìmi della > Tua abilità in quanto 
riguarda l’Anima, rimanevano tuttavia in qual- 
che dubbiezza , per conofcerlo di compleffìoae 
delicata, onde temevano, che non havrcbbe^ 
potuto reggere alle fatiche del noffro Inffituto • 
Ad ogni modo preponderò in fuo fìvore il pre- 
gio della Virtù , si chiaramente dimcffrata nell* 
atto generofò, qual poco fa contammo, ràv- 
vifandolo quali un Referitto della Divina Pre- 
videnza in atteffazione del fuo gradimento , in 
ammetterlo tra noi. 

Ma ecco, che nell’ atto pollìam dire dell' 
imboccare il Porto,. gli li ruppe contro cosi 
greffa tempeffa, che il folo .lume di Dio il 
mantenne a galla , per fuperarla . Conciolìaco- 
fache all’ odorarli la fua improvifa rilòl azione 
di renderli Rcligiofo nella Compagnia , non^ 
mancarono alcuni, .che gli furono attorno, co- 
lorendogliela pr^iudiziale al lèrvizio Divino, 
e dell’ Anime , per il quale Iddio lo haveva al- 
levato, fin d^ fandullo. Ellcrlì portato a^ Stu- 
di in Mapoh, e già graduato: attenderlo con 
impazienza i Sacerdoti fuoi Compagni per Ibl- 
licvo al lavoro. Là dove, che mai fiirebbe nel- 
la Compagma , in cui li confacrava adulto? Vi 
farebbe, Dio qual riufeita; al più di un.» 
femplice Operario; e,>lè mai Profello, appli- 
cato in pochi affari, ed in un qualche piccolo 

Col- ■ 


nel T. Francefco di Geronimé» 

Collegio della Provincia . A cotali venti vale- 
voli a fpegnergli la tìacnaia nei petto ^ fi ag- 
gionfe l'amor paterno; cne con' motivi di pie- 
tà, quanto piìi .vivamente coloriti, altrettanto 
più efiìcacif ne raddoppiò la tempefta'. .Gii icVif* 
fe Aio Padre:- effer egli ..prello che. cadencc->; 
bavere m cafa due fi^ie nubili , che da gli* al- 
tri Fratelli, nulla- fperavano, per non ellere in 
età di porger loro il conveniente follievo ; egli 
folo poterlo, anzi doverlo: nè ciò- impedirgli 
il fcrvire a Dio , e l'impiegarfi all’acquifio dèli* 
Anime: anzi che infieme con l’ajuto dell’ Ani- 
me nella Patria, ben poteva ha ver, cura delle 
file Sorelle, le quali da lui., folo fperavano 6 
convenienti Spofi, ò il mantenimento dome-: 
ftico. Tanto al P. Francefco fuo Padre, Nulla 
però valfe a diftaccare il Sacerdote fuo Figlio 
dMla fua fanta vocazione. Tanto ne feppe dire 
a chi lo dilluadeva ; e con tanta efficacia di 
ragioni rifpofe al Gemtori , falva però la rive- 
renza dovutagli: che finalmente quelli fi con- 
feflarono convinti , e il Padre gliene diè la fof- 
pirata licmza . E in ciò , che riguarda il Padre, 
ben egli lè ne vide rimunerato da Dio, allorché 
nella fua vecchiaia provò indicibile confolazio, 
ne, vedendo, e udendo quello medefimo fuo 
figliu(,lo in dueMtflioni,'che fece nella Patria; 
c vedendnfi onorato da tutti , che lo chiamava- 
no Padre di un Santo • 
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Entra nella Compagnia. NovU 
Zjiatòi Studjie altre fueoccupa^* 
fijom nella mcaefma*. 

S uperati fioalnaeme tutti gli oflaooli, 
gionfe il giorno felice , in cui con.» 
ilcambievole concencez2a , ottenne il 
noftro Francefco il compimento del- 
la Tua \roca:done , e la Compagnia 
guadagnò uno de* più iniìgni Operar; , co'qua- 
ti habma havuto l’onore di fervire a Sua Divi- 
na MaeAà nella coltura delle Tue Anime . Era 
il primo giorno di Luglio', opportuni iTimo per 
poi a fuo tempo confagrarfì al Signore co’ Voti 
Keligiofi nel giorno feftivo di Nollra Signora ', 
quando egli nell’ anno £<$70. fù condotto al No- 
viziato della Compagnia in Napoli. 'Nella fun- 
zione di accettarlo , il Padre Rettore , c Mae- 
ftro de’ Novizi di quel tempo , il P. Andrea de 
Mari , non sò a qual* aria di pietà lo riconob- 
be per quel deflb , ch’egli era ; onde rivolto a 
gli altn Padri quivi prefenti diflc francamen- 
te : Oggi habbiamo ricevmo un Sacerdote Santo d j 
11 che mi fà congetturare , eh’ egli nell’ atto di 
abbracciarlo , come frà noi lì coEuma , pro- 
vale qualche Eraordinaria imprellìone del Cie- 
lo. Tuttavia cotal fentimento non fu folo.nel 
Padre Rettore > anzi fii comune a tutti i Par • 
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Del T. Frottcefco di Geronimo. Ij? 
dii più gravi : e fopra tutti nau finivano di lo- 
darne Iddio que’ Padri , che P haveano trattato 
domeilicamente nel Collegio de' Nobili . Vi ih 
particolarmente un Padre di confumata età 9 e 
virtù y che volle lardarne in ifcritto la ièlico 
giornata ; e un' altro > che ne fapeva l’ interno , 
ne prefagì l'avvenire lèmpre migliore » fenza.» 
punto iagaonarfi. Conciofiache egli per la Tua 
delicata corapleilìoney e Tpecialmente per la^ 
voce troppo efilc > c poco fiato del petto » 
non dava veruna mofira di dover riufcire quell' 
indefeflb Operario , qual poi fi è veduto : ma 
dall' altro lato ben fi fcorgeva > che Iddio con 
fornirlo di tante grazie » lo addefirava adefiere 
degno infiromento della fila Gloria • 

. £ pratica gelofamènte oifervata nella Con> 
pagaia il trattenere i Tuoi allievi nel Novizia- 
to per lo fpado intero di due anni ; si _pdr 
vie piu difiaccarne l'animo dalle affezioni fe- 
colarefche > infinuando loro quelle mafiìmcg 
che folo s* apprendono nella Scuola della Re- 
ligione : come anco per afiìcurarfi della lorot 
amlità > e cofianza con più lunghi * e per con- 
feguenza meno fallibili efperimeQti di fpirito» 
La Virtù nondimeno > che nel Padre Francelco» 
quantunque Novizio» era già veterana» meritò» 
<me con lui fi guardaffe altra mifiira . Imperoc* 

^ chè il filo Direttore non folo havea prek io- 
pra di lui quelle pruove » che con tutti comu- 
nemente fi ulano , ma in oltre l’havea efcrci- 
tato con altre molte , da non volerfi praticare » 
Te non con anime di finifiìma tempera » cioè 
profiindamenis radicate ficll’uoiilcà » e nella.» 

- mor- 


; I . Coogle 


, Detta fifa 

mortificazione. ^li però in tutte /èmpre ugua«*' 
le a sè ftefib diè Tempre UiToccima Toddislà* 
zione , onde (è ne dovede concepire giulU Tpe» 
ranza di maggiori progrelii. 

Perciò appena icorfo il prim* anno del Tuo 
Noviziato, i Superiori i' inviarono a iacicare 
nelle Miffioni della Provincia di Ocranco, per 
cui vivono Tempre in moto due Religiofi del- 
la Compagnia , afiègnaci per loggecct ai Colle- 
gio di Lecce . Le abbracciò egli tanto più vo- 
lentieri» <]uanco chv* gli parvero un’altra ipe- 
cie di Noviziato, per apparecchiarli ad altre 
Miflioni più ardue , cioè a quelle deii’india_> 
alle quali aTpirava , anzi ne havea ricevuta qual- 
che Tperanza dal Padre Generale in riTpoita^ 
alle Tue replicate domande . Hebbe Compagno , 
c guida 10 qiKll’ impiego il Padre A^igclo jdru- 
ni, ottimo Religiolo, che poi oppreiio daile^ 
rovine del terremoto nel lóSS.s nell’ atto ap- 
punto, che vdiua le Confèilìoni» terminò m 
coni Anto eTcrcizio il corTo delle Appofioìichc 
fue fiiciche. Quanto poi il loro zelo, e fervore 
ibfièro io grado al Signore, fi può agevolmen- 
te raccogliere dalla tefiimonianza, qi^ ne diè 
un’Anima feraordmariamence fevorica dal Cie- 
lo nella Otta di BiTcc^lie» mentre quella fer- 
ver )Ta coppia di Miffionarj v’impiegava le Tue 
fetiche, Tpiegandofi con quelli temami: Che^ 
erano due Angioli , lèntimeoto , che fù appro- 
vato dalla voce comune di quel Popolo . Onde 
non è da llupìrfi» che alle loro indulìrie cor- 
riTpondeflè il frutto di fegnalate converfiooi» e 4 
ivi, ed altrove.' . ... ; 

Or* 
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Or, mentre il Padre FranceCcoa nuli’ altro 
penfava , che a’ Tuoi Apposolici miniSeri, ne* 
quali allora tutto era impiegato , fu da Dio 
con la voce de' Superiori richiamato a Napoli 
Dell’anno 1^74., acciò che ivi compilTeil corfo 
intiero delia Sacra Teologia , e con ciò lì dn 
fponeflc alla folcnne Profcffione de' quattro Vo- 
ti: grado, a cui non fi afcende nella nofiraRe* 
ligione , fc non dopo molti , & ardui cfpcri*» 
menti di fpirito , e di dottrina . £ ben fin 
d’ allora doveva crederli, ch'egli foflc.pcr arri- 
varvi, giacché oltre alla Virtù, di cui già fi è 
detto , era di Padre fornito di ottimo ingegno, 
come ne haveva dato il faggio negli altri Tuoi 
Sud; parte in Taranto , c parte in Napoli . E* 
bensì vero , eh’ egli non s’invaghì >mai di far- 
ne pompa , e fol tanto procurava fervirfene, 
quanto fi rìchiedefie a- &rne più efficace il fuo 
zelo : ad ogni modo non rare volte fi rico- 
nobbe ne’ fiioi Sermoni , e Prediche , non fblo 
nelle Chiefe., ma per fino nelle Piazze , ove 
fempre diceva dopo haverne premeditata la.» 
materia ; Perciò con doppia maraviglia era udi- 
to da molti , che ugualmente .ne ammiravano 
le rifiefiìoni , e l’ arte tutta fempre a livello del 
fuo zelo ; e tanto più l'ammiravano , quanto 
che ben rapendo le fue continue occupazioni, 
non capivano in qual tempo fi. apparecchiafic 
a quanto diceva . 11 vero fi è , che egli lavo- 
rava il tutto col benefizio delle notti , nelie^ 
quali dopo bavere largamente foddisfacto alle 
orazicni, c penitenze, ma fcarfamente al ripo- 
lo , difponeva quanto folfc per dire ò dal Per- . 
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pmo> ò in piana terra . Nè i lumi del fuo di- 
icorfo erano lavoro di puro ingegno» ma frutto 

B ai mente delle lunghe orazioni » ove dal 
ero della Sapienza Divina imparava per 
sè medefimo quelle maflìme di verità eterne i 
che poi dovea trasfondere negli Uditori . 

Così dal Padre Francefco fi unirono al ten»« 
po fteflb le private fpecolazioni di ftudente con 
k pubbliche funzioni di Operano Appoftolico. 
E per foddisfàre a'doveri dell'uno, c dcH’altro 
impiego^ ne’ giorni di (cuoia dava alla Teolo- 
gia tutta quella applicazione feria > e collan- 
te, qual fi preferive dalle Regole della Com- 
pagnia ad ognuno de’ fuoi Studenti , fenza mai 
lafciar di mira il fine più alto della Gloria Di- 
vina, e bene dell’ Anime, a cui dal nollro San- 
to Patriarca Ignazio furono indirizzaci li (ìudj 
della fua Religione . Ma anche ne’ giorni fcllivi 
s’occupò fin d’ allora a predicare per le Piazze 
con efficacia non punto minore di quanta ve^ 
ne impiegalTe chi era efprciramente afiegnato ad 
efercitar quell’impiego. 

Terminato il corfo della Sacra Teologia, 
fu il Padre Francefco afiegnato per Soggetto a 
quefta Cafa Projfefla , che hà havuca la fortuna 
di goderfelo fino al termine della fua vita . Qui 
ne’ primi tre anni, cioè dal X675. fino al 1078. 
gli fu data per uffizio la Prefettura della Co- 
munione General c ; funzione di molta fatica-^ , 
ma di ugual fervizio di Dio . £ ben egli ade- 
guatamente r adempì , con incera foddisfazione 
de’Supericri , c d’ogni altro . Nondimeno in_* 
quella m:defima continuazione di Alinifieri Ap- 
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popolici , profcguiva , come altrove accennam- 
mo, ad haver ti/tfo il fuo cuore rivolto alle In- 
die, e di tanto in tanto rinnovava le fue pre- 
ghiere al Padre Generale della Compagnia . 

Quella Tua brama tanto era più rntenlk-.. > . 

quanto che di que’ tempi erafi fparfa voce di 
qualche fpcf-anza , che nel Giappone poteflt> 
rientrare la. Predicazione Evangelica , già da pa- 
recchi anni sbanditane. In quel campo havreb- 
bc egli voluto fpargere i fuoi fudori ; e , per 
quanto è lecito il conghietturarne , molto piìi 
havrebbe voluto Ipargervi il fanguc • A ciò lo 
invitavano le gloriofe veftigie, che a perpetua», 
memoria vi hanno altamente lalciate imprelfe-» 
tanti (egnalati Soggetti della Compagnia , fri 
quali non pochi di quella Provincia di Napoli, 
che con generqfità eroica , e uguale a' Martiri 
dell’antica Criftianità , vi attellarono la Fede dì 
Gicsù Cri Ho, altri lafciando il collo Tetto alle 
fpade, altri bruciando a fuoco lento, ed altri ò 
fofpefìcol capo nelle folTe, ò morti in altre gui- 
fc, ma tutte di fupplic; atrociflimi. 

Nondimeno la Divina Previdenza, che lo 
havea deftinato alla Città di Napoli, c fuo Re- * 
gno , e non alle Indie , per bocca di chi ioj 
luogo di Dio lo reggeva , ne lo efcltife affatto , 
con accettarne il fole dellderio . Chinò ri- 
verente il capo alla fanta ubbidienza , e per 
quanto gli permetteva T indifferenza Religio- 
fa , fi offerì per tutta la fua vita alle Miflìó- 
pi , in qualunque poi fbffe il luogo , alla cui 
coltura lo voklkro i Superiori affegnarc. Gradi 
il Padre Generale cotale offerta , e molto piò 
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ne godè chi allora governava la Provincia di 
Napoli , per vederfi aificurato di un Soggetto 
di tanto rpirico . £ perche col fàggio , prefone 
in più anni > haveva già dimoflraco quanto ca« 
derebbe in acconcio ad uffizio di sì faticofa^ 
occupazione , lo dichiarò Miflionario di Napo« * 
li . £ b;ne i fucceflì fecero fcorgere , che cotale 
determinazione era prima iffata in Cielo ; poi-» 
che il Padre Pranpefco pon folamente vi con* 
tinuò fino al termine della Tua vita , ma con^ 
Tempre più notabile aecrcfcimeDCo del fèrvizio 
Divino . . 

E appunto nel bel principio di quello Tuo 
nuovo impilo fi prefentò l' occafìone r in cui 
queQa Città ne godeffe un degno preludio , e 
hn d’ allora poteflc fondatamente fperare , eh' 
egli dovefle riufeire quel grande Operarlo Evan* 
gelico , qual poi è è veduto nel. decorfo di 
tanti anni . 11 Signor Cardinale Innico Carac* 
doli di chiara memoria^^ effendo in que’tem* 
pi Arciyefcovo di quella fua Patria t ordinò 
per alcuni bifogni, allora occorrenti, che fi ce- 
lebrafie una flraordinaria Millìone . Quella fi 
tenne nel Duomo , dove ogm* giorno andava^ 
qualche Ordine Regolare in abito di penitenza, 
confarvi la Predica il più celebre, e più zelante 
Predicatore di quella Religione. In quel giorno, 
che toccò alla Compagnia , fu fcelto il Padrej» 
Gio: Andrea Sambiafi a predicarvi] e vive ancor 
la memoria dell’ univerfal pianto , e compun* 
zione della numerofa , e fcelta udienza. Al Padre 
f rancelco allora per anco Giovane ( e da ciò fi 
fede io quanto concetto fofie prefib a'oollri .Su- 
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periori) fu cotnmclTo il predicare alla gran cal- 
ca della gente > che non havendo luogo dentro 
k vanità della Chiefa Metropolitana , riempiva 
quel largo , che v’ hà di fuori ; c predicò con_, 
tal vivezza di energìa, c fervore di fpirito, co- 
me fe già folte incanutito nel Miniftero Appo- 
ftolico , havendo per Tuo Pulpito la Porta mag- 
giore di quella Bafìlica . Nè folo fu applicato 
a quella funzione del predicare ; ma gli fii com- 
melTa la prima Comunione de’ Giovanetei , che 
inftrui per otto giorni continui , e poi condulìc 
al Duomo in gala di Angioli , e di Sante , trà 
nufiche , c facre canzoni a cibarli del Pane £u- 
cariltico, c furono al numero di mille. 

CAP. III. 

» , 

Sua Mifsionc in Napoli. 

.» 

L ’Uffizio, acuifh deffinato il Padre 
Francefeo, abbraccia in sè folo tre-> 
graviffime occupazioni , ciafcuna_f 
delle quali è più che balle vole per im- 
piegare interamente un Soggetto di 
molto fpirito , e robullezza . Primieramente in 
ogni giorno felli vo hà da predicare nelle Piaz- 
- ze di Napoli , dove appunto è folita radunarli 
' la gente più Icioperata di quella valla Città . 

In oltre hà l’incarico di regolare una di pari 
oumerofa, e frequente Congregazione di Arde* 
ri , che attende di propolìto non folo alla prò- - 
-pria perfezione a ma di più alla kiucedel Prof 
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fimo . Finalmente deve far 1* invito alla Cornila 
nione Generale per ogni tci; 2 a Domenica del 
Mefc; làccon la di pefo non le^iero. Tutti 
tré quelli uflSz; fé gli addol^ il Padre France- 
Ico ) e continiiolli per molti anni fino alia mor- 
te » e fenza che mai ne interrompefie le funzio* 
ni> le non quando per ubbidire a' Tuoi Superio- 
ri ) e foddisfare alla divozione .di altri Popoli » 
ulcì talora da Napoli , ò per qualche Quarefima- 
le , ò per altre MilTioni . Anzi fin da quando 
il forprefe l’ ultima infermità > quantunque man- 
cante di forze, così cafeante fupplicò, cd otten- 
ne con lagrime da’ Superiori di poter predicare 
per la Città , e con la febbre indolio far qual- 
che Colloquio nel dilpenfarli la Sacra Comu- 
nione . £ appunto tra quelli colloqui furono 
udite le fue ultime voci i e Veduto vivo dal 
Popolo in Chiefa . Con qual fervore poi s*im- 
piegaflè in tuttc-e tre le predette occupazioni, 
ragion vuole, che in quello Capitolo fi deferiva 
•per diftefo. " ; 

. Ufeiva egli ogni giorno di folla con lunga 
. Proceflìone de’ fuoi Congregati , che ò recitava- 
no le Litanie , ò cantavano Sere Canzoni ; e per 
le Piazze, ò per dovunque altrove vi folle calca 
di gente , falito fopra un Rialto, predicava con 
lena di voce cosi robulla , e con sì vivi fenti- 
menti di fpirito , che al fine della Predica nu« 
merofa turba di Popolo movevafi a feguitarlo , 
mentre li guidava ad una Congregazione della 
Cafa Profelia , in cui fi foceva la difciplina non 
meno llrepitola per i finghiozzi del cuore , che 
per le battiture del braccio. Indi poi difpolli con 

quo- 
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qudfli atti di penitea^a interna infieoie > ei 
cfterna a riceverne più frutcuofamentc il Sa- 
cramento, li coiiduceva in^Chiefa » ove già era- 
no i Sacerdoti pronti ad afcoitarne le Confef- 
fioni i e ciò con quell' importa ntilSmo guada? 
gno d’ Anime > .il cui racconto Tara d’altro 
luogo . . . ^ 

, Qie fe ciò ( ciò che bene fpeflb avveniva ) vi 
erano nelle Piazze Ciarlatani , ò altri Gioco- 
lieri di cotal latta > e molto più fe vi era con 
efli qualche Donna > fi fcagliava contro di loro 
come un lione ; e non contento di falire fui 
palco col Crocififib alla mano , ne impediva 
con difeorfi appofiatamente tirati a lungo P 
ofeenità de’ loro motti , e de’ loro gcfti. Che iè 
.vi fofi'ero altra volta comparii , eccolo ad afia- 
lirgli , quand'ciTi meno il penlàvano. Accadde 
una volta , che vinta l’impazienza deirafpet- 
care dalla fperanza dei guadagno , fi rifoliero 
que’Saltùnbanchi a fermarli fui medefimo pal- 
co , da cui predicava il Padre Francefeo , fpe- 
rando che per la ftanchezza dovelfe sbrigarfe- 
ne , ficchè efiì foifero in tempo di ripigliare i 
loro fconci divertimenti > ed a tal fine non 
peof^ooo a diporrc gli abiti, da feena > de’ 
quali erano prima velliti . Non però furono $1 
-avveduti , ch’egli non fe ne accorgefic } onde 
più fido egli, nel bene > qual di prefente ope- 
rava , che non quelli nel male , quale difegna» 
, vano , allungò appofiatamente la Predica fiso 
a notte buja., E per far comparire più chiara- 
mente la pertinacia di coloro , che fe in altri 
. tempi erano cagione delle a-ifate «.allor che ne.fii* 

B 4 rono 


Digitizod by Coogic 


^4 Della Fifa ' 

fono il (oggetto , ftee venire <Jue torcic acce* 
fc col Crocilìlfo in mezzo ; profeguendo , fen- 
za che mai egli fì ftancalfe dal dire , nè il nu< 
merofo Popolo daH’aicoitarlo , benché haueflc 
cominciato a predicare alle xi.ore. 

^ Anzi ) per isbrigarmi da gente di quello 
taglio > giovami di qui raccontare ciò , che per 
altro apparterebbe ad altro luogo. Accadde, 
che nell’ anno lyty, quando già era ftato in- 
TcHito da primi attacchi delia Tua ultima in* 
fcrraità , fu egli , per ordine de’ Medici , e de' 
Superiori inviato a Mafia Lubrenfc per godere 
Il beneficio di queU’aria. Di là hebbe occafio- 
ne di portarli a Sorrento , dove nella Piazza 
pubblica di quella Città s’ imbattè - in alcuni 
Iftrioni , che inlìemc con le 'loro . Donne fi 
crereitavano in quelle medelìme ofccnità , che 
il Servo di Dio havea loro impedite in Na- 
poli. Fermatoli alquanto , prefelicenza dal Vi- 
cario Generale , da cui ottenuto il Crocififlb 
"con* un campanello , fecondo il Tuo coflume , 
•fi pofe a predicare nella fteffa Piazza , ov’ era- 
no que' Ciurmadori . £d in un tratto al Tuono 
'di quel campanello tutto il Popolo cor Ce ad 
afcoltare la Divina parola ,refiando confuli,e 
'inortilicati que’ Giocolieri. 

Ma liccomc l'unico fuo motivo dell' ops- 
' rare in tal guifa era -la brama d' impedire le 
ofFcfe di Dio ; così quando le Donne- degl' 
' Ifirioni fi afienevano ^1 comparire fui palco , 


le fovveniva con la provifione di molti 
ucati al mefe > compenfando largamente ^el 
-filiifimo guadagno , da cui per amor di Dio 
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fi fiaccavano. Al coocrarìo quando s' imbattevi- 
in cali craccenimenci di gente plebeja» edozioia» 
che pocclfcro cagionare maggióri fcandali, al^ 
dora SI che impegnava fui palco cucca 1’ eocr» 
già del Tuo zelo , e quali ciò foiìé poco , ri- 
correva con umilifiìme fuppliche a chi poteva 
'autorevolmente impedirgli . Anzi talora palsò 
tane' oltre > cheli portò a pregare con maniere 
olTequiofe grifirioni medellmiy ad edere ben^ 

*di ricreazione > ma non di fcandalo a gli Alcol- 
tanti . £ perche coloro recavano in ifeufa 9 il 
non bavere altro medierò, con cui Ibficntare la 
loro vita ; egli procurava di compenfarne il 
pregiudizio con limoline, raccolte daTuoi Di- 
' voci , acciò che almeno non vi bicclTe comparla 
'la s&cciacagine delle Donne. 

Cosi felicemente camminava il Divino fer- 
' vizio, quando il Signore lo favori con dar^ 

-a lui occalione di maggior merito 9 e inlìemc 
palcfare piìi chiaramente al Popolo la finezza 
'delia Tua Virtù ;>^Benchè i Ciarlatani medelimì 
i praticalfcro verfo di. lui quel rifpctto, che do- 1 

• vcali al Tuo grado , ed al Tuo minifiero ; pur . 

• uno vi 111 9 che invafato dalla collera per quel I 

' mefehino guadagno 9 che lì vedeva impedire^» * 

imbefiiali di tal forma 9 che urtandolo furiofa- 

• mence lo balzòi precipizio giù dalla fcala, per I 

cui montava fui palco9 ficchè cadde firamaz- j 

-zone a terra. All' orrore di sì grave affronto» 

- tutto il Popolo, quivi adunato» proruppe in frC' j 
mito 9 ed in minacele verlò di quel malcalzo- ! 
ne j ma il Padre tutto pazienza 9 ed umiltà li j 
. cofirinfe a placarli y cagionando in tutti quali / j 
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più. di cdifica2Ìone per quel, ch’egli fece, c|ic 
non havea cagionaco di fcandalo r ecceifo tdi 
^olei . Rizzacoiì poi da terra , prontamente gli 
V inginocchiò , chiedendo riverentemente per- 
dono al fuo oltraggiatore , fé mai , quantun-; 
que fenza haverne havuta intenzione, l'have^ 
offefo . Ma fctil Padre con fol tanto haveihs 
creduto di Ibddisfare al fuo dovere , l’ altro 
fenza dubbio ne làrebbe flato, a mal partito • 
Imperciocché rifaputofi il fucceflb dalla Giu- 
ilizia Criminale , fti il colpevole fpeditamence 
'da’ birri chiufo in prigione, dove correva gran 
rifehio, poiché il Signor Vice-Rè volea punirlo 
molto feveramence , ma buon . per lui , che il 
Padre Francefeo v’ interpofè la fua efficacif* 
lima interceffione fino ad impetrargli non Co- 
lamente la vita, ma ben anche la libertà. 

'- i Nè folo per le mani di gente di cotal iàt- 
.ta fu prouata la fua Virth, ma in oltre ten> 
tata , e. riconofeiuta di ottimo carato da chi 
s’impiegava in profeffìone fomigliante alla fua. 
Un giorno feftivo concuceva egli al folito una 
mano de’ noflri Giovani fiudenti a predicare^ 
nelle larghe Piazze, e firade, che h flendono 
fotto al Caflelnuovo ; e con effo lui' chi nell’ 
una , echi nell’altra parte con fervorofi fermo- 
ni attendevano a compungere quella plebcL» 
- sfaccendata . Quand’ ecco un Rcligiofo , che 
, ancor egli praucava per la Città fìmili.funzio- 
• ni di zelo , tutto ad un tratto turboflì dal ve- 
dere quell’vditorio divifo in più luoghi , e da 
’ piu Dicitori: onde pa renali di rimanerne oC- 
fèfb, quahehe fi iofrero iotrufì nel fuo poflo. 
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fi fece loro avanci , c con voce iioperiofa ob* 
biigo que' buoni Giovani a feenicre dal pog- 
gio , da CUI predicavano i ami al medcfioio 
Padre Francelco comandò 9 ch’egli ancora nc 
ficelTe altreccanco, V^bbidi egli con prontezza* 
e di piu appreliatofi a’ piedi dell' adirato fi 
profielè a baciarglieli , che fu un dire cacica- 
mence , ma quaaco bada per ifpiegarfi , ch’egli 
non predicava Cri Ito per contenzione , ma per 
zelo; e Coggionk, che fé reputa vali offefo per 
ha vergi i occupato quei pollo* glielo cedeva di 
buon grado , e gliene chiedeva umilmente per- 
dono. Ma l'altro con gelto adirato lo ributtò 
da sè> ed inlìeme con tacciarlo d’jppocrita* gli 
voltò difpectoramente le fpallc: non fenza ma- 
raviglja (per non dir peggio) de’ circoftanti. 
l>ivorò col volto* e con l’animo ugualmente 
tranquillo st pubblico affronto il Servo di Dio: 
ma quelli fece ben predo ritornare in sè Hello 
chi u era lafciato tanto trafporcare dalla paf- 
■fione i Imperocché quel Religiofo fu opprellò 
la notte Cruente da un colpo di accidentcL» 
apopletico; e allora ben ravvjlàndo * da qual 
mano* c per qual motiuo gli era venuto* man- 
dò a fupplicare il Padredi Geronimo, acciòchefi 
.portale da lui, ellendo egli si mal condotto» 
che non poteva andare a ritrovarlo da se . Il 
Padre Francefeo non tardò pure un momento 
l’andare ;;i confolarlo , c ritrovoHo in letto, 
donde altra non potendo l’infermo, li confclsò 
colpevole del grave torto * che gli havea rat- 
to, e domandandogliene umilmente perdono* vo- 
.'.Icndogli infieme baciar le mani . Qual fra elfi 

folle 
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IblTe la gara di una Tanca umiltà > e le lagrime 
deir uno pentito per il Tuo palTato traTcorTo» 
deir altro confiiTo dalla Tua prclcnce onoranza» 
iti veduto , e credo non Tenza molto commo* 
zione , da quanti potea capire l’angufla flanza 
di quel KeligioTo . Spettacolo in realtà molto 
più degno di elTer mirato da tutto quel Tolto 
popolo » che fu preTente allo Tconcio acca- j 
duco nel giorno avanti . Per altro , quan- \ 
tunque il Religiofò ravveduto lo pregane a 

P revalerli con piena libertà di quelle ( ampie^ 
iazze, non però egli volle mai più accollarli 
a quella Polla ; anzi ne pallàva da lungi per 
non offendere nè pure in ombra la Carità » con 
la memoria di quel Tatto. 

Or qui vuole conlìderarlì, che la Miflìone 
di Napoli non è Templicemeiifce inUicuita per 
l’eTercizio della predica nelle Piazze , in cui co- 
llantemente lì occupò in ogni giorno fèllivo > 
il dopo delinare ; ma di pari le va congionta_« 
un’altra fatica molcopiù ardua» e tedioTa» cioè 
la converlìone delle Donne , abbandonateli al 
Tozzo melliere . Quelle ò per la forza dell’ 
abito mal contratto, òpcr T allettamento del mal 
guadagno» ò per lo (limolo della po/ercà»diT> 
•Écilmence riTorgono, e quando pure ciò ricTca ' 
quali che ripentite del loro medelimo penti- 
mento, appena ulcite dal lezzo, ritornano di 
nuovo a rivolcolarvili . Alla coltura di terreno 
così TpinoTo fi applicò il Padre FranceTco con 
tutto lo sforzo , che appunto fu Tempre-» 
Tuo collumc Tapplicarli con tutto Timpegno a 
'guanto rifguardava il Tervizio Divino; e ad 

imi^ 
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imitazione del fuo Santo Patriarca riputò bene 
ipefo qualunque tempore fatica (che che altri’ 
ne giudicaflc j purché taluna di quelle Anime 
perdute ceflaffe , anche per poco tempo, dall’of- 
fcnderc , e dal fare, offendere Iddio . Portavafi 
perciò ne’ giorni di Feda, comprefi fpecialrnen- 
te quei , che s’imbattevano nel Carnevale , a 
que’ rioni, douefoglicno rintanarli quelle mali* 
gne Arpie dell' altrui anima , e roba ; e prece- 
dendo in buon ordine con facro canto i Tuoi 
Congregati più anziani > intonava la Divina 
vendetta a chi s’indura nel mai &re s rammen* 
tava all’ incontro la Divina mifericordia * non 
mai ritrofa daH’acccttare chiunque ritorna alla 
vera penitenza all’ udire qud canto si odia- 
to , c si ffrano in quelle ffrade d’inferno , la 
gente, che colà intorno trefeava, ò ratta fc ne 
fuggiva, dove non ne provaffe il difturbo, ò 
tocca da configlio migliore fcrmavafi ad afcol- 
tarlo , con frutto , non penfato della fua^ 
anima . 

Lo fleffo di pari avveniva in quelle dif- 
graziatej perche le più indurite, per non udi- 
re, qual afpido, la voce delFincantatorc cclefte, 
chiudevano non folo le orecchie , ma le fine- 
flre ancora : pure al fine la coffanza del Padre 
ne otteneva la vittoria, profeguendo tanto nel 
fuo dire, che finalmente fi affaccia van ad afcol- 
tarlo . Nè punto fcarfo riufeiva il frutto di co- 
tal fatica , come feorgeremo più avanti -, ba- 
iiando per ora di accennare , che molti difo- 
nefti ravvedutili di effere tralcorfi fin fui orlo 
della loro dannazione, fe ne partivano cotu 
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più caffi penff-ri; e non pochi, nè di rado, il 
Teguivano alla n^.ffra Chiefa per deteffarvi pìii 
feria mence le loro colpe, e rimondarfene con^ 
dolorofe confeflloni . Sicché quelle induffrie del 
fuo zelo ffrappavano quali ogni giorno qual«: 
che Ànima dagli artigli del Demonio; -c talo- 
ra lino a died , e più di quelle malvagge Don- 
ne , che troncandoli pubblicamente i capelli 
domandavano a Dio perdono della rea vita 
che ffn allora haveano menata . £ il Padre all' 
incontro le provedeva di ricovero ficuro , per 
guardarli Dell’ avvenire , dipolìtandole in qual> 
che cafa onorata, ò in qualche Conlèrva torio# 
de’ quali in Mapoli ve n'ha p.jrcèchi. Ad altre, 
poi , che li volcano maritare, ò con limoline^ 
offertegli fpontanearoenrc da gli Uditori, ò che 
Iddio per altra f>rma gli ficeva capitare , for- 
mava dote competente, onde pocciTcro pa Ilare 
criffianamente il reffo della loro v;ca nel Tanto 
Matrimoaio . Quindi era continuo il concorTo 
di chi ricorreva alla Tua carità, p"r impkrarne 
opportuno aiuto, a line di Tottrarli alla danna- 
zione, ò per viepiù affoiarli nella riToluziofie 
già prefa di miglior vita. 

In oltre conveniva, che fpclTo lì adoperali 
fe in raggiuftare li diffurbi doraeffici,che pur 
troppo fpeffo accadono trà Conforti mal fod- 
disfatti l’uno dell’altra, e l’altra dell’uno; e 
molto più quando taluna cominciava ad anno- 
iarli del cangiamento di vita . Altre volte fi ve- 
deva obbligato a mendicar limoline per acche- 
tare i latraci della &me , che co’ Tuoi mal nati 
configli della va i dclideri di ripigliare le anti- 
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che trcfche ; ed egli Ceaza mai feomporfi , e mol- ' 
to meno difanimarfi , aiutava , e provedeva tut- * 
te. Equafi tutto ciò felle nulla , s’ informa va«» 
minutamente da chi potefle haverne fentcre ò . 
delle laide tane di altre > quanto piii nafeofte , 
altrettanto più radicate nel vizio , ò di chi era in ‘ 
rifehio di perderli per gli aflalti del denaro da 
una parte , e del bifegno dall’ altra , che colle* 
gandofi inlieme vagliono a perfuadere ogni gran • 
male; e ritrovatele, tutto fcllecito accorreva per 
aiutarle , e collocarle in porto lìcuro. 

Non è fecile a raccontare il numero di tan- • 
te Donne di vita perduta , che per fua mano 
furono ridotte alla licurezza delPeterna falute; * 
folo Iddio ne sa il numero di quante ne ripa- 
ralTe nel lungo giro di quarant’ anni . Nc men* 
delle molte , che voltate le fpalle al vizio, e , 
ftrettelì in Religiofa Claufura , vilTero , e alcune ' 
ancor vivono in iftato di perfezione • Da do- 
dici ne conta il folo Confervatorio di Santa_» 
Maria del Popolo nello Spedale degl’incurabili 
di fegnalata efem pianta , ed olTervanza Rego- 
lare. 

Sol qui non vuol tralafciarfi nel terminar 
quello punto , che quanto la fua carità era in-- 
pegnofa nello ftrapparle dalle zanne del lupo 
infernale , e ne gioiva fenlìbilmente qualora gli 
riufdva di ferne preda ; altrettanto poi raroroa- 
ricavafì , allorché fuccedeva la morte di qualche 
difgraziata , fenza dar fegno di penitenza . Per- 
ciò quando fe ne portava via il cadavere , per 
gittarlo in luogo profano , con T accompagna- 
mento di torcie negre , atte a m olirà re al Po- 
. . polo 
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polo lo fiato delle tenebre > e delle fiamme» fii 
cui arde l' anima di colei t egli lo feguiva con^ 
tramezzarvi fermoni rpavcntofi per le ftrade pifi 
frequentate di Napoli. 

Dalle Miflìoni , che fi efercitano in pubbli, 
co, ed erano il principale ufHziodel Padre Fran* 
cefco, paffìamo al fecondo, le cui funzioni era^ 
no più nerette, ma non perciò meno ragguarde- 
voli per il frutto , e per la fatica . Quefto era il for- 
mare giuda il difegno ideatone, quando fri infli- 
tuica la Congregazione degli Artidi , detta del- 
la Milfrone , per valerfene oltre all' utile delJa.^ 
loro Anima , in profitto anche dell' altrui ìil., 
aiutando la Miffione . Quedi Congregati hanno 
per regola di precedere al Padre con il Croci- i 
fidò inalberato , componendo un’ordinata, ^ 
modeda Proccffione per le drade della O'ttà , 
qual' ora ne' giorni fedivi fi và a predicare nelle | 
Piazze; di piu rompere fenza violenza, ma con ^ 
franchezza i circoli de’ Giucatori , menandogli 
ad afcoltare la predica , c fpefiò anche prefen^ 
tari) a’ palchi de’ Comedianti , ed intimar loro 
che tacciano, e fi ritirino per dar luogo al 
Predicatore , Ad uffizio di tanto zelo non fi 
ammettono alla rinfufa tutti que’ Fratelli , che 
frequentano la Congregazione pubblica ; ma 4 e* 
riputati pii) a propofico fe ne fà una fcelta di 
fettantadue, e non piòf Quedi compongono una 
Congregazione fegreta , dove s’impiegano ia^ 
cfercizj di pietà iqfieme , e di mortificazione.^ , 
adatciffimi per infiammare di zelo , e di Amor 
Divino chichefra , quantunque per altro viva 14 
abito da Secolare, e ffà le faccende dimcdiche^ 
della Tua Famiglia , |a 
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la ciaicuna maccina delle Domeniche li ^ 
pnmieramente un difcorfo a cucca la Congr^ 
gazione , che vi canea V Uffizio di Nollia Si- 
gnora > e vi alcolca la MelTa : come alcresi ne* 
giorni dedicaci a* Mifterj della Vergine Sancii?* 
lima vi li & feda folenne , con foavicà di Mu- 
fica 9 e ricchezza di apparaco . Ma due volce^ 
tra '1 meTe fi radunano i Seccanudue nel do- 
po definare ; e in abico> ed in acci di penicenza 
odono difeorrere il Padre /òpra i Miuerj della 
Paffione del Redentore . £ genufieffi cialcun fi 
accufa de' propj difetcì, ne nceve la penitenza ^ 
c fi cermina il cucco con una fervorolà difei- 
piina. In ufeendo da quella indicata fcuola di 
penicenza , ne portano Teco , e fpargono ad al- 
tri ancora le fiamme dell’ Amor Divino per le 
pubbliche firade : ò fia nel doverli efercicare^ 
la Miffione , ò nell' invitare il Popolo alla Co- 
munione Generale. Non faprei ixrò si di leg- 
gieri afièrire , lè in cotale Radunanza fi coi^ 
facefie al Padre Francefeo pili collo il titolo <fi 
Direttore , che di Fratello: così egli era il pri- 
mo ad ogni atto di mortificazione « e di penicen- 
za 9 e cosi umiliavafi a' piedi di tutti gli altri > 
come fc fofle V ultimo Fratello. £ nè quello era 
già il pnncipale» ò unico lavoro , intorno a cui s* 
impiegafie per ben condurre i Fratelli » e nell* 
cfempio efieriore > che doveano dare a gli al- 
tri 9 e nella vita interiore , che doveano mena- 
re ) con cui fi viene a raffinare il zelo. Spellò 
difeorreva loro con ragionamenti privati $ gli 
ammoniva , gl' infimi va > gli vificava infermi a 
ìfu: puniva le mancanze : e fe taluno di effi ha- 

C vefle 
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ycflc craviatD alquanto, ò fi fbffc fottratta' i^alla^ 
Congregazione ,inon lo finarriva nè dalla vi- 
lla » nè dal cuore > tutto che foll^O non poche 
le altre fuc occupazioni ’ ; anzi con tanta-j 
attenzione cercava di riguadag^wrlo , come 
non haveflc verun' altr’ Anima;, di cui doveflc 
rendere conto a. Dio. Vi adoperava perciò 
ogni iodufiria , per riporlo nella buona vita di 
prima , e alla fró]uenza de’ Sacramenti , e della 
Congregazione. 

Or mi rimane a dar qualche faggio dcir» 
altro fim'cofo.minifieeo , che difli eilère un de’ 
tré del fuo. uffizio , cioè dell’ invito alla Co- 
munione Generale ; Quella funzione tanto lo- 
devole, come rè nota a ciafeuno , fi frequen- 
ta dalla Compagnia dovunque ella hà Cala , in 
una ddlc Domeniche d’ ogni . mefe j e in que- 
lla Cala Prolcfla fi pratica per antico coll urne 
nella terza Domenica. E pecche la Città è am- 
pia di abitazione , e per la lontananza nocL« 
tutti potrebbono goderne del frutto , fi è an-?. 
cc introdotta in alcune altre Chiefe della Com- 
pagnia, per commodità del pubblico. Gl’ è ob-: 
bligo dunque del Padre Miffionante , e della, 
fua Congregazione , nelle due Domeniche prc- • 
cedenti alia Comunione Generale , c per i due : 
giorni proffimi alla terza Domenica portarli in 
giro per Napoli ,e ricordarne l’ Indulgenza 
che vi fi confeguilce con la Comunione , c po-^ 
terfi anche applicare in fulFragio delle Anime^ :: 
del Purgatorio: e nel óre cotale invito fi fra-- 
mezzano nelle llrade piii frequentate alcuni di- . 
£:orfi, brievi d, na efficaci. ' 

Con 
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Coù sì fatte diligente, e folice,c altre fuc 
il Padre Fraocefco accrebbe notabiloieatc il 
concorro a (juefloAuguflillìnao Sacramento, fino 
al numerarli di fedeci » e di yracimila t £ bcn^ 
può tutta Napoli attellare , con quanta carità 
accoglielfe ) e con quanto ardenti Difcorfi , 
Colloqui rilcaldafie la divozione di quanti li 
accollavano a ricevere il Pane degli Angioli : * 
non mai fianco dall' aprirfi la Chiefa fu l'Alba 9 
fino al riporli del Venerabile 9 che lì adora», 
efpofio per quanto dura il concorfo , cioè fia 
prefib al mezzo giorno , In oltre per far l'in- 
vito più numeroib , fu folito di girare a pie- 
di , o fop»a un vile giumento tutti que’ Vii- ' 
l^^gi * che pajono come feminati attorno laL» 
Cicca > per lo fpazio di più miglia , fenza che 
punto mai rarreftaffe il caldo , ò l'afprezzaj. 
delia fiagione. Bensì vi era molta diverlìcà nel) 
riceverlo : perocché coloro » che ne conofccva- 
no la virtù , ed erano i più, c il meglio , lo 
folevano accogliere come un Angiolo dd Pa-f 
radifo ; vi erano però alcuni , che nàufeanti 
della Manna Celcfie lo fchernivano con beffe , 
a cui rifpondcva ò c^l capo chino , ò con un 
dolce forrifo* Al giorno affrgnato sù lo fpun- 
tare dell’ Alba fi udivano.je ititere popolazioni 
entrate in Napoli , cantando divotamcnteil Ro- 
fario , ò altre orazioni^, e fiere Canzoni ; e fin- 
golarmente ne' mefi df Primavera i Fanciulli , 
e le Donne cemparivano , portando in capo co. 
rone di Rofe , e di altri fiori , quali gittavàno 
a pie dell’ Altare . Il Padre co» volto giulivo , 
c gefti di gradimento ringraziava tutti , c gl* 

C z in- 
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Infocava con brevi » ma ardenti parole ; onde 
fenfibilmente cresceva la divozione » con cui lì 
accodavano alla facra Menfa » tanto che i già 
comunicatili pareva > che non fì fapeilero di- 
fiaccare dall’ udirlo » e ben di mal grado facca> 
DO ritorno alle loro Cafe , e Paefì . Era poi 
Angolare , e fuor di modo il concorfo nella^ 
terza Domenica di Maggio per ladivozione_> 
a San Ciro , di cui lì là quel giorno folennc_« 
icfta con apparato» Mufica»c Panegirico \ come 
anco nella terza Domenica di Ottobre » in cui 
fi h commemorazione di tutti que' Santi Mar- 
tiri, le cui Reliquie fi venerano nella medefima 
Chiefa. Allora si» ch'egli era tutto il Padre 
Francefco » per non dire tute’ altro ; cosi gli fi *' 
òfiervavano le ibrze più avvalorate» e non.» 
mai fianche » anzi pronte a tutti » ed a tutto . 
Quindi nacque il comune concetto » che in quel 
giorno ha vede le forze /opra la natura ; impe- 
rocché la fui non era cempleifione da reggere 
a tanto » e per si luogo fpazio di anni . 
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CAP IV. ; 

' , * 4 ‘ 

'i 

Del Frutto , che Iddio fi cornpaccjH^ 
di ricavare della Mi fsione del 
Padre Francefco in \ 

Napoli^ 

À 

I L primo' } e divin Paftorc deJle Anù 
me il Salvatore del Mondo > ben- 
ché richiegga da* fuoi Operar; la lo- 
ro fatica per fai varie > giacché ap* 
punto ) per darne ad effi 1* efempio , 
faticò per trentratré anni nel Mondo , ed ctflr- 
fe la Tua vita medefìma in facrificio ; non per- 
ciò ne richiede da elTi il frutto della làlute at- 
tuale , poiché tutto quello , quanto egli é , è 
puramente un lavoro della Grazia Divina , st 
cui fervono di frumento i MiniUri dell’ Evan- 
gelio . Quindi é , che la mercede di chi lavo- 
ra , e lì paga nel fine del giorno , cioè della^ • * 
▼ita 9 non lì calcola con la mifura della ricol-. 
ta 9 ma col pefo dell’ operare; c per confeguen- j 
za non fempre ricevono la fenfibile confala- 
zione del vederne il frutto > dacché pur troppo la 
contumacia del terreno talora non cornfpondc 
alH patimenti della coltura. Ad ogni modo 9 
per follevare più dolcemente coloro 9 che fuda-^ 
no da Operar; nella Vigna Evangelica , la Di- 
vina Mitericordfa bene i^elTo & comparirne vi- 
iìbiie anche il frutto ; nè ciò folo a hne , eh* 
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elfì oc rìmangano confolati , ma perche tutti 
pollano inten^re quanto egli fé ne compiac- 
cia. Airincohtro la Divina Giuflizia fcarica^e 
non di rado , t fuoi colpi fopra il capo de- 
gli, oftinati , che ò beffeggiano chi fi travaglia 

r r. guadagnar loro il fommo Bene , ò> ciò eh* 
peggio , perlécuitano chi con vero amore^ 
cerca ritrarli daH precipizio . "Pollo ciò » che-» 
giornalmente fi pruova dall! efperienza % fpero 
non farà difearo a chi* legge il racconto di al- 
cune fegnalate converfioni operate dalla Gra- 
zia Divina per mano del Padre Francclco ^ ed 
air incontro udire infieme la feverità di qual- 
che galligo, esercitata dallo (degno Divino con- 
tro chi ollinatamente non volle arrenderli alla 
fua voce. 

E perche « come accennammo nel Ca- 
po antecedente 9 è Tpeciale carico del Milfio- 
.nario di Napoli il procurare la converfioncj 
, delle Donne di mal affare , da quelle appunto 
comincieremo > con fceglieroe fol /mente alcune 
mutazioni più notabili ^ poiché per altro furo- 
no Senza numero. 

Ma qui fa d’ uopo , come fi ufa nella po- 
lca delle perle , pefcarle in modo , che non li 
arredino gli occhi su la rozzezza delle coih 
chiglie , da cui fi traggono : cioè doverli riti- 
rare la ftntafia da que' laidi contorni > dov’ era 
la fua traccia per ridurre a cofeienza le inj&oai 
Schiave del Senfo j ed all' incontro deve ammi- 
rarli la Divina MiSericordia 9 che con la voce 
de’ Suoi Servi * e in diverfiffime guiSe, richiama 
TAnime traviate. 

Udì- 


Digitized by Google 


Del P. francefco di Cergnimo . 
i'' '■ Udivalo fpeflb dalla fua lìnrftra predicar 
giii nella ilrada una Giovane ailài famofa inL* 
queir infame meiliero,' in cui g à -da quaccro 
anni (ì eira perduta: e quantunque la prima 
volta vi fbffe' tratta da femplicc curicuta di 
vederlo, pur la Grazia Divina a poco a poco 
Ve l’arreftò anche per afcolcarlo . Ma oh quan- 
to è poffente la forza di una palfione, emok- 
to più quando è rinforzata da lungo abito! Se 
bene non tralafciava di udirlo, qual volta pre- 
dicava fui capo di quella ftrada, non perciò 
abbandonava le diflblutezza dèi Tuo vivere, in 
cui era ormai troppo ingolfata > e ftralcinava_l* 
feco alla perdizione parecchie anime, sì per 1’ 
età frefea , e sì per le lufinghe , di cui era rio- 
ca a dovizia. Tuttavia lo Spirito Santo non la- 
rdava con la Tua Grazia di toccarle il .cuore, 
onde viveva in una perpetua tempera di pen- 
fieri'frà loro contrari; gli uni buoni , che la.^ 
fpingevano alla converfione; gl’altri malvaggi,che 
la inchiodavano nel brutto impiego , e fopra tutti 
quello deli’ età verdeggiante , che dolcemente 1’ 
ingannava con la /paranza di lunga vita . Più 
volte giunfc a fcenderc fino al piè delle fcalc 
per gittarfi a’ piedi del Podre ; ma non le dufcì 
di vincere il roflbre, e ftrappaifi da qucTacd, 
chela teneano prigioniera. Talora gli accadde, 
che; penando per acerbi dolori ne' fianchi, fen- 
tiva/ì trafiggere con più acute punture il cuo- 
re, onde rifolveva di finirla, ma non mai ve- 
nivane a capo. In tal guiCa la pa/ìò fra quefte 
vicende dal' Marzo fino a quind’ei di Alaggio', 
eh’ era il Lunedì della Pentecofie. In quel giorno 
. • ‘ C 4 com- 


Delta 

<omprefa dal fbnoo, le pareva di vedete tia 
.Uomo» che la fconlìgliava dal buon penfìero» 
con offerire una borfa piena di danari, ed 
ella così addormencat;a ne rigettava le offerte • 
La fupplicava C( lui » che almeno non fi troo- 
cafie la chioma ; ed ella perfifiendo anco nella 
ùggia nToluzione rirponde va /che in ogni cOi> 
to le la voleva rìcidere • In cesi fatte immagini» 
e lefifieoze del Aio fogno le fi prefentava avan- 
ti una veneranda Matrona , che in abito bianco , 
le diceva : Uevati su , che adeffo pafa il Taire 
Francefeo conia Afiffionet e corri a’fnoi piedi. Ella 
fi rifeoffe un poco; ma poi ripigliò il lonno: 
ed ecco, che la medefima Matrona apparfale^ 
di nuovo la feoffe, la deftò, la fgridò, dicen- , 
dole: Uevati sà , ecco il Taire Francefeo , ch'è nella 
firada. Con che ella pienamente defiandofì udì 
le voci delle Canzone fpirituali della Mifiione; 

' onde faltando da letto , fcefe in ifirada , e g&> 
nufiefia chiedendo pietà ^ e perdono, pubblica* j 
mente fi tagliò la chioma , e per mezzo del Pa- : 
drc fi ricoverò in luogo di ficurezza . I 

Piò fortunata iti un’altra, per nome An- 
gela Maria , Veneziana di Nazione ; per cui col- 
pire, eridurre a sè, mutaiKiola in tutt’alcra^» | 
volle il Signore, oltre la voce del Padre Fran- 
.cefeo, di^orvela col merito di un atto di ca* > 
riti , efercicato dalla medefima Donna . Udiva_« 
ella non sò fé per curiefita, ò per divertimento 
fiotto la Tua fimfira il Padre , cheappunto in quel > 
giorno ha vea liberata dal fòrdidomefiierouna di 
auelle miferabili , che dalla povertà vi era fiata 
firafeinata a perdervi TAnima . Or quefta cordial* i 

men- i 
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Del P» Francefe» di Geronim* iif 
mente pentita piangeva a' piedi del CrociMbj 
c il- Padre per aHìcurarla dal ricadere, racco- 
mandava a gii Uditori , .che fé gli erano i^ 
torno afiolJati, di contribuire qualche limofina'# 
jper collocarla con qualche fi iòlie piccola do- 
K . Mentre T Uditorio andava concorrendo alla 
pia opera , anche Angela dalla Aia finefira buD* 
tò a' piedi del Padre non sò qual pezzo di ar- 
gento, chci fuoi Congregati raccolfcro da ter- 
ra . 11 Padre follevando gli occhi per ravvifarc ' 
la benigna limofiniera,la vide, e la riconobbe 
per quella, ch'ella era, efifendo pur troppo no- 
ta per la Tua infiunia. Mirolla, e invefiito dà 
lume cei elle • Eh Sorella t dilTc pr^o vifa^Virà \ 
^uefla cariti. Non foggiunfe altro, ma di nuo- 
vo abbafiandoglifguardi all’altra, chegli pian- 
geua a’ piedi contrita, profegul a rincorarla- 
Ma benché il Padre non dicefié alla Venezia- 
na, Te non quelle poche parole, pur di quelle 
poche s’avvaue lo Spirito Santo, per fòrfichia- 
rameote intendere dal cuore di quell’ impudica# 
che ben prefio, colma di fincero pentimento 
venne a ritrovarlo in Chiefa , rifoluta di mu- 
tar vita . L’ accolfe il Padre con tutta quella 
carità, con cui dal buon Paftore ne fu ìnlò* 
gnato doverli accogliere la peccorella fmarrita r 
ma in volerli quella confefifare Oh quefto né, le 
difle , perocché •voglio pegno più fìcnro della •voflra 
ftabUe converfmne j vi confefpyò dono thè haverett 
mutato e abito , e luogo ; che non i vtfle da peni- 
tente cotefta gaUt con etti mi comparite davanti* 
ni per voi vi è luogo più fteuro^ che il Conferva- 
torio ieUe Tcntite negl’ bicwrpbili : entrata che vi 
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farete , •&/ confefferày W a(folverà . La Donna 9 nel 
cui cuore già era entrata la grafia, il < tutto 
promife» e attenne., Ma nel mentre > che ere* 
dendefi già difjpofta, volea ricevere la fàcra- 
mentale ailbluzione'» per pofeia communicarlì > 
gliela fofpefe, e partì il Padre - Franccfco .p» 
celebrare la Santa MelTa) e ritornato dopo il 
Divino Sacriheio-: tìy ben 9 gli dilTe, come voi 
havete lafciato di ejporre quel peccato ì e gliel no- 
minò. Édera vero» che iè bene il lìlenzio del- 
la mdchina non procedere da negligenza col- 
pevole» ma da invincibile dimenticanza . Tan^ 
fo è 9 replicò la Donna» ed alToluta H accodò 
àir Altare. Vive colici» mentre ciò ferivo» enei 
fuddetto Confervatorio» lungi non foldal Mon- 
do » ma dal Parlatorio ancora. £ Iddio » che 
la volle fua » l’ha favorita di un canchero fui 
volto , che la rende orrida i e anco per altre 
malattie vive inchiodata nel letto. Intanto^bsf 
nedice la Divina Maeìlà , che quivi la puriiì- 
ca» e la gadiga in quel medefìmo volto» che 
fu foggetto , ed incentivo delle colpe fue , c 
di altrui. Anzi, com’ ella deda ridice , larin* 
grazia dngolarmente » di haver efàudite le fue 
preghiere » con le quali » dopo la fua convcr- 
fionc » pi h volte haveva dipplicato il Signore j 
che la deformade nel volto. 

Nelle due Cbnverfioni » che qui foggiun- 
go » ugualmente il Signore modro efficace la 
fua Mifericofdia nel riacquido di Anime per- 
dute, che ammirabile la fua Providenza, sìper 
la diverfa condotta nell’ operare» come per ba- 
vere al tempo dedo non lòlo donata la grazia» 

ma 
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ma flabilica a qudic la riputazioae . A tré di Gen^ 
naro del lójh. predicava il Padre Francclco col 
folico fiu) zelo» ina ino] tre avvalorato dalla cir- 
collaoza del luogo , cioè dal trovarli in fòccia 
di una Cafa » ove la notte avanti una Donna 
infame era Hata miferamente fcaunata dal prò* 
pio Drudo 9 che per torle più francamente la 
roba » le tolfe prima la vita. £d appunto era 
prudente induHria del Servo di Dio il prende- 
re l’argomento de' fuoi dilcor/ì da' fuccdlì tra- 
gici 9 che in una Città grande non è si raro » 
che avvengano. Si affacciò alla- finellra per udir- 
lo nn Gentiluomo » inlieme con la lua Concu- 
bina f con cui da più anni viveva . Al cuore 
di coftui le parole del Padre penetrarono si 
vivamente, comefefoffero * Sagittit potentis aetn 
tdt onde vallerò a deffarlo dal viziofo letar- 
go. Rivolto per tanto alla Donna: Or 5I, diffe» 
che mi voglio rifolvere di ufeire da così brutto pec- 
cato . Nè furono parole al vento ; poiché quan- 
to prima la prefe per legitima fua Conforte , c 
cambiò le catene dell’ Inferno col laccio foave 
del Tanto Matrimonio . 

Hebbe in qucfto calò la precedenza nel 
convertirli un’Uomo; l' hebbe nel feguenteuna 
Donna . Predicando ii un altro Quartiere , una 
Giovane mal capitata , a mifura , con che le 
parole le ferivano T orecchie, lo SpiritoSanto 
ia feriva nella mente, e nel cuore. Nè già ella 
fù contumace a gTimpullì della Grazia Divi- 
na , che ad un tratto gli fè comprendere-» 
l’enormità del Tozzo meffiero , e la invaghì di 
quelle celelH delizie» di cui è dovizioTa la pe- 

* Tf.iip, ni- 
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'nitenza . Stabilì fubito, ma faldamente, dicaiH- 
biar vita , e cangiarla fubito rìfoluta più tofto 
di morir mendica» ma ^gliuola di Dio» che^ 
Vivere con lautezza, ma fchiava di SatanaHò; 
e Iddio air incontro ben prefto le fece cono» 
(cere» quanto Egli Ea lungi d ii* eflcre vinto 
in corteÉa , poiché non contento di haverla si 
altamente beneficata nell’ anima» volle in oltre 
allìcurarla del temporale mantenimento; anzi 
ciò» che è molto più da /limarfi» adoperarla 
per ifiromento di falute con quel medefimo 
complice» a cui era fiata ifiromento di per- 
dizione. Nulla fapeva di quello fuo cangia- 
mento il. Giovane amico» che era d pro- 
feflìone Orefice» che portandoli al folito tra- 
llullarfi laici vamcnte con efifo lei» la ritrovò» 
ch’ella non erapihdefla» poiché non folo non 
mai lì arrejfe a* Tuoi incendvi » ma con gagliar- 
‘ de rampogne ne fgridò la palfata difiolutezza . 
£ con ciò ne ottenne molto più» che forfè non 
pretendeva » e molto meno fperava , imperochè 
il Giovane afiìcurato» che non farebbe in&dele 
a lui chi si da dovere voleva cflére fedele au» 
r Dio; come nel tempo palliato ne haveva fomen- 
tato il vizio» volle ora imitarne la penitenza > 
e per haverne più vicino i'cfcinpio, la fi prefc 
in Moglie. 

Seguano alle converfioni di donne laide-» 
quelle di alcuni Peccatori tinti della medefima^ 
pecce; ne’ quali alla lomiglianza nel peccare li 
accoppiò altresì la fcmiglianza nell 'emendarli . 
E in pnmo luogo fu mirabile lo fpirito di pub- 
blica penitenza concepito da un Giovane.» » 

che 
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1 che all’ afpecto , ed all’ abito parve di non or* 
dinario legnaggio. Queili commoflò dalle pre* 
diche del Padre Francefco,, vinfe un di gene- 
roramence ogni rifpecco umano, c commolfe a 
lagrime quanti ne furono fpettatori . 'Allorché^ 
facendoli egli largo per entro la calca del Po- 
polo, e inginocchiatoli a' piedi del Crocilìflb» 
fi trafle di tefia il cappello , e la perucca , e 
gi'- ato il tutto a terra inlieme con la fpada, 
e la f pravelle» trafie fuori una grolla corda, 
e battendoli con quanto di vigore gli dava l’in- 
tcrn I pentimento : Tadre , diceva a voce alta, 
io fono dannato , hò bifogno grande del voftro aju^ 
to t fono dicioteo anni, che non mi fono eonfejfato, 
C^uindi prefo il Crocififio , in quella ppfitura 
di penitente , e fpargendo continue lagrime di 
Contrizione , lo portò inalberato da quel luo- 
go , ch’era uno degl’ infami della Città , fino 
alla nofiraCafa Profilila. Nè qui terminò il Tuo 
fervore , mercè che per niun conto volea . llac- 
I Carli dal Padre , dmorofo di ricadere nelle diC- 
fblutezze primiere, onde havrebbe piu tofio 
voluto racchiuderli entro una fepoltura , che 
non partirò dal Padre , da cui alla fine per* 
fuafo a confidare nella Divina Bontà , li riti- 
rò a C 3 Ù , eh’ era già notte ; e nel di vanen- 
te fu puntualmente a confel&rfi ; il che 
, più volte, e li diè a vita veramente crilh’ana, 
Fù forte di quelle firaordinariamente feli- 
ci, che il. Signore talora lì degna di compar- 
tire a chi meno le penlà , anzi le sfugge , quel- 
la che non volendo incontrò un Turco , che di 
palfaggio, ed in cucco altri penlìeri «'imbattè 

■ ad 
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ad udirlo predicare i Coflui e/lèndo incappata 
fcbiavo dejle Galee Pontifìcie , mentre faceva 
la vita di Corfaro , trovò nelle miferie della 
ichiavitudine la libertà de’ Figliuoli di Dio« ri- 
generato nel Santo Batcefìnao in Ruma , focto 
il gloriofo Ponteficato d’Innocenzo Xll. Ma ò 
ibiTe l'innato amore della Patria , ò quello della 
libertà corporale , tanto s’indufìriò col danaro 
accumulato dalle Tue fatiche , che fì rifeattò » 
e fu libero . Allora il Demonio fremendo , che 
le fiifle feappatà dall’ ugne quella preda ^ lo 
alTaU co’ flenti della povertà » e col farlo peo- 
fare alle dolce;eze della Patria » e agli agi della 
fùa cafa : e in oltre gli fè capitare io mal pun- 
to una lettera della Madre , che lo invitava a 
rìtornafe al Paefe » e alla fuperfliaionc Mao. 
mettana. Ne vi hebbe molto da faticare il De- 
monio per indurlo all’ apoflafìa' della Fede per 
il confronto delle Tue prefènti miferie con la^ 
vita > che commoda gli fi ofìeriva nella cafa 
materna , e qui non trovava veruna coogion- 
tura di fervire in qualche cafa , e molto anche 
fearfeggiava di limofìne > onde non havea di 
die vivere. Per tanto fi lafciò crefeere il ciut 
fi) , e cercò d’imbarcarfi a Baja fopri alcuni Le. 
gni Genovefi , che andavano a Tripoli ; 
fbl ne lo ritraffe la troppa lontananza » ò per 
dir meglio la Grazia Divina > che con fìoge^ 
lare mifericordia voleva riguadagnarlo. Ri- 
folfe alla fine partirli » e andare verfo la Pu. 
glia 9 perche di là piu agevolmente gli pote- 
va riufeire , per la via di Ragufa > il traghetearfi ' 
a DolcigB0 9 dove fuo Padre era Cafieliano di 
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ima Fortezza . In quello mentre non sò come 
il tentato venne a paflarc per un certo luogo , 
dove il Padre predicava j ed .in udirlo lì /coti 
tutto commuovere , e rinalccre in capo .nuovi 
pcnficri i onde rifolfe più torto morire di pura 
fame , che abbandonare la Fede di Giesu Cri- 
fto. Ma che? Nell’ efeguire quanto haveva bene 
i^ato 9 con portarli dal Padre , più volte il 
penlìero gli andò fallito , ò non trovandolo in 
Cafa 9 ò irovandolo impedito in Chiefa . 
oltre il Demonio , che non lo. perdeva dj mira> 
tré volte, ch’egli entrò in Chiefa , conp^.ul* 
ta violenza lo buttò interra. Alla quarta vol- 
ta però fece uno sforzo ftraordinariamente ge^ 
nerofo, cgittatolì a’ piedi del Padre gli narrò 
il tutto ; ed il Padre , dopo , haverlo fa^ ri- 
conciliare con la Chiefa, gli troncò il ciuffo, 
empia infegna del Maomettifhao , e, lo folpefe 
all' Altare di San Francefeo Saverio pcrjrofeo 
dell’ Infedeltà abbattuta . E che foffe vcra,jr’ ^ 
cortame la mutazione , che in lui havea ope- 
rato la Grazia Divina, lo moflrò chiaramente,, 
poiché non folO abbandonò il penfiero della Pa- 
tria, ma il roeftiero ancora- del mendicare , che 
fbverchiamente lo dirtraeva , e lo tentava tal’ ora 
per man della miferia , allogandofi per mc^o 
del Padre con un Fruttajuolo , per 4*f>c2re in.» 
qualità di Mercenario in una delle ampie Piaz- 
ze di querta Città . ' . 

Né la Grazia Divina fù punto meno pro^ 
digiofa nel ridurre a cofcicnzi -un Giovane, che 
al fuo. libertinaggio era llrectamcnte legato da] 
lacci dell' intereflc. Era quelli un Forafticro , di 
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ciii sì fieramente fi era iropazsìta una Donna > 
che lo manteneva di tutto a Tue fpefe » coa^. 
lautezza di vitto > e gala di abiti: Purci Iddio 
te sì chiaramente balenare sii la di lui meo» 
te un raggio della luce celefie» che^ dopo trò 
anni di così rea vita > conobbe, efier quella la 
vera morte dell' anima , onde te cape dal Pa^ 
dre Francefco per conlìglio^ inllruzione,edaju^ 
to , e quelli accoltolo , qual preda defiderata , 
lungo tempo lo conibrtò, rinfirufie» e raaimò:^ 
per non ricadere nell'avvenire ^ a partirli incon- 
tanente pe’l Tuo Paefe. ‘ *r . 

' Fi] però ioFfe più maravigliofa di tuttcL> 
Falere la converlìone di due, e più' perfo* 
ÙT vivute per fino a fefiànt’anni della loro 
età in ofcenità da ne pur volerli ricordare.,, 
che di Crilliano poco altro ferbavano , che il 
Carattere battefimale da efii bruttamente iniàn- 
gàto. 'Nondimeno il Signore e in quelle, come 
anche ed in altre di cotal fatta perfone invec- 
chiate non più nell’ età , che nel vizio , volle 
dar mollra della Tua infinita mifericordia 
con la voce, e per opera del Padre Francclco 
gli ravveduti , e compunti rinafcere alla.» 
Grazia . Ma perche fe volelfi contare dillefa- 
mente tutte te converfioni operate per mezzo 
delle fue prediche , farebbe un' argomento da 
non mai sbrigarlène , ballerà al lettore il fà- 
pere , che il numero delle perfone da lui con- 
vertite nella fola Miffioné di Napoli, afcende 
i molte, e molte migliaia ; onde &cciam paA 
faggio all* altre', che haa qualche drcofianza 
Ululare. 
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' Il -Padfe France&o non compungeva , e ti- 
rava ^ Dio le Anime più traviate col folo mi- 
nifterio <dclla voce , a cui lo Spirito Santo co- 
municava Tefficace energìa ma il medeiimo 
Spirito r innalzava ad operare impenfate indù- 
ftrie, per convertirle- .Trcfcavano tra di loro, 
inentr’ egli predicava in una di quelle laide^ 
<onti ade , due Donnaccie , e con burle ridicole 
fi facevano bcfiè di lui; quand’ ecco il Padre ri- 
.volgendo verfo di cflè lo {guardo, chiamò a sè 
la più sfrontata , e ripieno di zelo fi diede con 
maniere tutto brufche a rimproverarla di quel 
reo mefiiere . A cosi fatto comando , e a così 
fatte riprenfioni rimafe forprefa la Donna > e 
mirandolo fidamente in volto non fi moveva, 
quali che ne aCpettafie qualche comando. Nè 
m^no egli altro le diceva, ma folo mirava da 
lungi , come chi afpetta qualche perfona ; cd 
intanto implorava il lume celefie in prò di 
cucila miferabilc. E in fatti all'improviToles’in- 
finuònel cuore la luceOmna, -onde tutta com- 
moll'a piegò, le ginocchia. al Crocififiò, e prO'> 
i‘uppe in dirotto pianto , chiedendo a Dio per- 
dono delia malvaggia Tua vita c foccorfo al 
Padre per ufcirnc , come in fatti glie l'ot- 
tenne con le limofine de’ ci^ofianti . E fu d 
veemente la fiammavjdi compunzione , che fé 
gli accefe nel petto , che. VDica ftrappare di 
maao al, Padre il Crocififib^, ciportarlo efla, 
cornei fi.' itfa ,«pcr le -pubbliclue firadc? il ch(L.> 
non.perrocffolc dal Padre Brandefeo , .corfe all' 
.altro Predicatore ^.chè non lungi di là fenno- 
neggiava i per «tenerlo e .per tm pezzo durò 
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il contrago di coftci in volerlo per ogni con- 
to , e di quello in negarglielo » finché trà la 
loro gara > e le tenere lagrinae deir Uditorio , 
rimafane efclufa , fi contentò di rinchiuderli ii^ 
luogo ficuro , per confecrarvi a Dio tutto il 
rimanente della fua viu , e larvi amara peni- 
tenza della palfata. 

Ne le Converlìoni operate dal Padre Frati- 
cefco confifievano precifamente in un certo 
fervore impecuofo , in cui può fofpettsrfi , che 
molto vi fia del naturale , onde con quanto di 
facilità fi accende la fiamma > con altrettanto 
fi Ipegne. Erano durevoli , e ferie » come 1* 
cfpericnza l’hà drmofirato* Quindi vagliami 1* 
addurre in confermazione ciò » che gli accad- 
de mentre un giorno predicava nella Piazza 
della Carità. Fermo/fi a mirarlo una Donna; 
indi alzando in aito la voce sì , che rivolfe 
tutta lajraunanza ad udirla « gli dilTe 
mio, predica , ma và fpejfo a predicare a „•( c nomi- 
nò uu' altra firada fetrmicajo di Donne» che ri 
fia vano a pofia del Pubblico^ dove io fono fiata 
•per 14 . anni in peccato:, B fappt "Padre , che in fenn 
tire io una tua "Predica , Dio mi toccò di modo il 
cuore , che fubito rifoluta abbandonai la mala vita » 
e mi accufai ; e dappp quel tempo per grazia di Dia 
mi confeffo , e mi{ eontunko ogni otto giorni « Si 
di ffe i e pafsò via per 1-alt re fuc faccende . 

Habbiaip veduto come la Mifericordia Di- 
vina concedere afidiua lingua yocem virtatis*, per 
cagionare quefe, ed altre' sì' rifolute mutazioni 
in gente per altro' sì male avvezza. - Ma' ancora 
t da faperfi come:iti anche afiifiitOi dalla Divi- 
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nel T. franeefeo di Gerònìms , y i 
Hi Giuftiziav che più volte {caricò i Tuoi col- 
pi contro chi ò difprezzò il Tuo dire» ò alme- 
•no volle farla. da fòrdo. Quindi è » che in que* 
•principi le Donne di mal affare haveano con- 
cepito di lui un terrore sì grande» che venen- 
do egli a paffare pe’ loro Quartieri » rapidamen- 
te fuggivano a rantanarfi nelle loro cafe » ab- 
bandonando gli fcherzi lafcivì delle loro com- 
briccole. £ pure il Padre, alla rifferva» che le 
trovaffe in atto di provocare alle offefé di Dio » 
era folito di moOrar loro una /ingoiare man- 
fuctudine . Sicché quel terrore nafceva fola- 
mente dall’alto concetto» che haveano del la^ 
di lui fantità . £ cotal concetto era si comune 
nppreffo quella gentaglia » e tanta la grazia > 
che parlava sù la fua voce » che poi nel pro- 
greffo traeva ad udirlo ancor le Anime più re- 
mile . Nondimeno una' volta , mentre tutte Tal- 
are lo afcoltavano » ve ne iù una più proterva » 
che volte altrove le fpalle » come altrove ha- 
•veva ancoil cuore» fi pofè a difviare il pen- 
iìero in oggetti di Aio piacere .. Cotale azione 
parve si villana fino, alle Tue Compagne » che 
una di effe agramente ne la riprefe. Ma l’altra 
in vece di approfittarfene montò in ifiizza » e 
con difpetto gli rifpofe; E voift il "Padre mi ha- 
•vete tetto il capo • Parve profcttiztaflc. in fup 
danno» poiché quaniio efia difié pordfdegno., 
nulla meno realmente gli accade» non già^ dal- 
ia Compagna» né, dal Padre, ma ^^Iduo me- 
defifflo Drudo i che nel fegucnte;j giórno con.# 
tré colpi di martello le fracafsòiifl- tempie, ej 
l’vcdfe.. -y..r. C. . - 
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Piti erribiie fu il gaftigo fulminato f<>« 
pra un tale' Antonio Carpentiere , di na/cita 
Nolano» Giovane di 24. anni» che ferviva di 
Garzone ad un Forno. Goff ui havea mantenu- 
ta per otto anni una pratica difoneila » fenza 
mai approfittarli delle Prediche del Servo di 
Dio , che pei altro fi faceano nella Tua vici- 
nanza'. Finalmente una notte» mentre era ia 
attuale peccato , fii forprefo da intenfo dolore 
di viicere, e< opprelTione di cuore sì afiannolà^ 
che parve dovefl^e fpirarerultimo fiato. All’ in- 
domani fu colpito da così potente deliquio » che 
. parve tocco di appoplelfia . Benché nulla penfa& 
fe il mifero alia' Tua anima ; con tutto ciò ia 
.tutto quel tempo non lafciò il Signore di 
vorirlo con abtondanti ajuti» affinché fi ravve* 
defie. 11 Parroco» ed altri Sacerdoti si Regolari» 
<oine Secolari ufarono ogni indufiria di carezze > 
e di minacce ; ma egli fè Tempre del Tordo » 
Tenza voler mai dare alcun Tegno di pcntimen*. 
to . Rivoigevafi quel perfido diTpettoTamente-^ 
-ora da tm fianco» e or dall’altro i' ed arrivò fino 
ad alzare la mano indegna» per ^rc uno Tchiafi- 
fa a chi con tanto affetto procurava il Tuo be- 
rne ; ne non Tenza grave orrore di molta gioven» 
tìi » che per curiosa vi era concorTa . Per far*- 
(gli coneepire- qualche debole idea- delTinffrno » 
Jn cuTitandava a precipkarfi » Te gli bagnò di 
acquavite la &ccia» ed i piedi »e te gli diè Tuo- > 
co : ma egli '» balzando furioTamente di letto » prò- 
a:urò di Tpegnerc '4]uella fiamma con le Tue ma- 
jfiy.e io qneh tormentoTo' fiato vomitò attroci 
befiemmic. Sh le ai, ore vi fii chiamato il Pa*; 
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Del V. Francefeo di Serontm: 
drc Francefto, che impiegò per quell* anima ^ 
tutto l’ingegno della fua carità. Ma tutto ia 
damo, perche quel disgraziato s’infinfc ffor- 
dito, e con atto più che d’indemoniato voltò 
fèmpre le {palle > per non bacciare i piedi del, 
CrocifilTo , e nè pur lalciarfì legnare io ^n« 
te , come il buon Padre procurò più volte . In 
tal guiia durò fino all’altra naattina, moren- 
do nella fua perfida impenitenza. Il Pa^e pri- 
ma di partirli fece una gagliardi/fima predica 
con que’fenfi,chegli fuggeriva una morte tanto 
deplorabile; lafciando poi, che al terrore delle 
fue parole fottcntralTe quello, che arrecò la com- 
parfa di fopra trenta torce di pece , che ac- 
compagnarono Tinfàme cadavero fino al Ponte 
della Maddalena, dove iu abbandonato in pre- 
da a*mallini. 

A cotali moftrc,che di tanto in tanto fuol 
dare il Signore, ora di dolcezza, ed ora di fe- 
verita , conformò anche il Padre Francefeo la 
fua condotta.* ora tutto tenero, e benigno, ora , 
qimdo ve n’era d’uopo , tutto ardente , ed in- 
zieuibile, come vedrafii,da quanto Ibggiungo. 
Quando a lui fi accollavano peccatori veramen- 
*e contriti, c rifcluti di cangiar vita , fe gli leg- 
geva sugl occhi 1 amor di Padre, ulando -con effi 
tutte quelle finezze, che sà dettare la carità ; 
tanto , che dopo haver data loro raflbluzione 
facramentale , buttato a’ loro piedi glieli bacia- 
va con lagrime. Ringraziava in oltre chiunque 
gli conduceva qualche preda di fiifiili anime 
fmarrite . Più ftrano potrà fembrare , che rin- 
graziane. fin uno, che per lo ìpazio di felfancT 
- - D J arioi 
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anni non fi era mai accofiato al Sacramento'' 
della Penitenza , perche non mai fi era conolciu- ■ 
to difpofio , e rifoJuco di abbandonare non sò ■ 
quale attacco. £d ammirato il Penitente di co-' 
tale ringraziamento; Di che, Tadreygìi dille,' - 
mentre per s) lunga ferie di anni ho menato vita ^ 
di iAteóì Vi ringrazio, replicò il Padre , che trà 
tante ferite , quali havete date al cuore di Criflo , ’ 
ed alla vofiV ^ima, vi fiate aflenuto dal darglie^- 
ne altre due eiafcun anno co' 'due facrileg) della^^ 
Confeffone, e della Comunione malfatta nella Tafqua ,* 
E quello era appunto quel fuo dire nelle Pre-- 
diche : Non dico , nò^ che la prima cofa , quale*' 
habbiate a fare, fia il confelfarfi j ma che vi ri- • 
folviate a mutar vita , perche dal mutar vita li' 
pafifa a ricevere la grazia dei 'Sacramento, col 
frutto , da fpcrar/ene, c promotterfcne la perfe- 
veranza nel ben'vivere, e aifiburarfi dell’ eterna 
Talute . Da si profondo , e vero zelo nafeeva , che 
nè fol egli gioiva delle fue prede, qual fuole il ' 
Cacciatore, ma anche giubilava , qual'ora udiva' 
le prede fatte da altri Operar; di qual fi folfe 
Ordine, e fiato, e’I dimofirava nel volto, nelle 
parole, c ne’ getti di allegrezza, c c? ntento # 
Ma quando poi s’ imbatteva • con gente induri- 
ta , lafciava di perdere con- elfi le parole, ed il 
tempo , e cangiando fiile mofirava la dovuta 
fèverità. Tale fi mofirò fingolarmente xon due 
Fratelli della fua Congregazione , dopo bavere 
ufaca loro ogni indufiria per farli tornare in sè 
fiefiì . 11 primo di quelli , giovane di età , td 
Artiere- di' profcffionc , fi portò per qualche 
tempo con molta cfemplaritàdicofiumii e Iddio 
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Del P. Franeefco di Geronimo. re 
ne Io premiò con favorirlo non folo nello fpi- 
rito,ma nel guadagno. Cominciò poi ad allon- 
tanarli da Sacramenti > c dalla Congregaaione > 
c s’invifchiò male in converfazioni laide , cj ■ 
diflblutc . Fii piii volte in privato ammonito 
con dolcezza dal Padre, ma egli con ifeufe fri- 
gie andava fempre negando. Profegui ad an- 
^re in peggio, c ne fii corretto anche in pub-, 
Wiro, ma letiza frutto. Per tanto una mattina: 
“ ^ancefeo, dopo ha ver finita la Mella 
nella fua Congregazione , rimanendo pur tutta- 
via nell’ abito Sacerdotale .ordinò, che fi efiiu- 
deflero le delire. Allora fè portarli la tavolct- 
de notti , & una candela accelà , e dopo un 
difcorfo infocato, in cui deplorò gli fcandali 
^ti da queir indegno Fratello; dopo piu efprcf- 
fioni di gran pefo fopra cotale argomento, ri- 
volto alla Statua della Vergine ad^lorata , il 
CUI feno era ferito da fette pianali , dille : a 
Santifjima, e trafitta Madre , que^ fattivo Fratello 
i II pm acuto pugnale, che vi trapajfa il cuore i 
troppo Ihavete toleratOyadeffo vei tolgo dal cuore \ 
c in cosi dire prefe uno di quei pSgnali, con 
CUI alla mano fegmeò a gridare contit) gl’inoA 
fervati. Finalmtnteftrappandoi! nomedi queir 
infelice dalla tavoletta , e intonando il d 7 prò- 
/«idw, diè quel nome alle fiamme. E può ben 
fuppt^i quanto IblTe fiato il terrore, ed il pian- 
lo, cÌK a tutti fu comune dc'Fratelli a fpetta- 
colo si funefio, el filiale timore, che ingerì ai 
rimanentt de’ Congregati . SuieflivainB , 
qwft azione, parve, che la Madre di Dio prcn. 
ddTcafuo impegno il punire il prevaricato Fr*- 
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tdlo t mentre fi rìdmiè il mcTclrno a eaic 
ria 9 che era uaa ccwpaflÌDae il vederlo <r Fh pià' 
voice carcerato, e in rilchio di 'cr^nda noe gr^. 
vtfiìnie. La Tua mendicità lo cofirinfe a: ricor? 
rere per lòllievo al Padre Fraacefcx} » che tao* 
perando fempre ì agro del Tuo- zelo col dolce 
della carica > non tralalciò di follevarlo con le 
limofine : non però mai s’induife a riacceicarlo 
sella Congregazione , perche non io vedeva nè 
mutato, nc compunto £ come-vifie il difgra- 
ziato, aggiungendo un delitto < all' altro » cosà 
morì alla fine impenitente f e privo di ecdcfisb> 
ftica fcpoltura . ^ . 

11 fecondo di ^uefti due, de" quali hò.qui 
prefo a dire, era un Giovane di cofiumi tanto 
innocenti , che pareva nn Angiolo ; e di cuore 
si tenero, che, nell’udire la parola di Dio, li 
fi:ioglieva in lagrime ; onde era'carifiìmo al Far 
(ire Fracefeo. Ma che! a pena la compagaiaL» 
di un cattivo amico lo menò feco in una di 
quelle cafe, ove «la minor perdita, che vi s’io> 
contri, è quella del denaro, che caduco io. co* 
tal pania , non jxnsò pika Congregazione , noa 
più a Sacramenti; datole cucco a converfare eoa 
gente tinca d'ognì fozzura . Il Padre Francelco 
più volte fe lo chiamò, l’efortò > anzi lo prc* 
gò , ed usò le finezze di. abbracciarlo , e flrsnr 
gerfclo al petto , come l'haveva dentro il cuo- | 
re; ma colui tenne chiulè le orecchie , come pri- 
ma havea chiufo il Aio cuore : onde alla' fine^ ; 
giudicò di ufare con lui l'iflefla funefta eerimo- 
sia uiàta con l’altro, bruciandone il nome ìix^ 
pubblica Congregazione . Da quel punto il 
) t • fch/- 


Del T. FrMce/Ì9 di Gerwimol 
fehioo andò Tempre più precipitando di male 
in peggio > carnale > gì ucatojFC» beHemmiatore. 
Finalmente^ dopo varie feene , andò a termi- 
nare la Tua tragedia in una galea , a cui fùcoo* 
«laonaco in vita Tanto è vero l'Oracolo dell* 
£cclefìaite: <j^^od nemo poffit corrigere » quem ills 
éefpexerit, ■ 

Ma le fin qui raccontate induflrie gli co- 
ftarono , ò parole , ò /ùdori , ò aflànni nel cuore 
per lo Z.I 0 dell' altrui Talute • V’è di più > o 
più oltre io CpinCe il zelo ; egli , quali iòffe pic- 
cola cofa il confumare la vita ira' llend per 
a>uto deli e' Anime , refpofè più volte anco 
filchio di morte violenta . tErafì ammalata inu 
Napoli una Donna forefticra > che impiegava 
nel trillo guadagno la Tua ia&licc figliuola . Se 
ne mofiè^a compailìoiK non sò qual oobilcL^ 
‘Matrona^ prelTo la cui cala colei abitava; on- 
■de pregò il Padre Francefeo a Accorrerle amen- 
due . Eglrvi li portò fubitù , e per allontana- 
re Toccafionc proifima del peccare , olFerfc alla 
'Madre inlèrma'lo Spedale , cd alla Figliuoli^ 
'(viata un Confervatorio . Ma benché v'impic-' 
galle Toavità di preghiere , e rigore di minac- 
ce , amendue le trovò perverTamente ollina- 
’te . Anzi mentre il Padrc llava esortandole ad 
una rifoluzionc Crilliana» la giouaoe sfrontata « 
fingendo di haver altro che fare , feendendo le 
Tcale, anunife in un' altra llanza il Tuo Aman- 
' 'te. Ne fii auvifaco il Padre , c àccorfovi ancor 
«egli con in mano il Crcdfiflo , . sforzò la por- 
ta , e tutto infocato di zelo Ù- Icagliò contro i 
•difone/li ; ;ma riufcendoglji vàqe le parole con 
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la Donna 9 voltolfì al Giovane mal capitato» es 
TrendetCf gli dilTc » la V9flra fpadà ^ e feguitemi % 
ubbidì Tenza zittire il difonello ; e’I feguirlo fU 
condurlo per molte ftrade di Napoli » ove co- 
fiumava ai predicare » e dopo haverlo menatoi 
in lungo giro » lo licenziò con ordine rigoro- 
fo , che non ‘mai piò capitafle à quella caia. 
io6me / Nel giorno feguente venne il Giovane, 
a confeflarlì dal Padre , e baciatagli la mano ,, 
gli atteftò la Tua obbligazione d'haverlo falva- 
to , e s'accommiatò ben pentito , e confufp ed 
il Padre rimafe aflai contento della ^0rapa pcry. 
nìtenza » Con cui l’ havca ridotto a. buon feihj> 
no . Ben fi fcorge!» a quanto gran ticchio, egli 
ii efponefie nel &tto accennato » cosi; nello sfor- 
zare quella porta > e nei parlare sì autorevol- 
mente ad un Giovane » che attualmente vdiea 
peccare » e con la punta della fua .fpada pote^ 
fofienere le pretenfioni della Tua Jafcivia, anzi 
da quella accieccato» pafiare allofd^o., c alle. 
Suite mortali in petto al Padre. 

^Più zelante » e^in maggior perió>lo fi ci- 
mentò un* altro giorno » mentre predicava nel- 
le firade infimi » vide un Giovanafiro» che sfac- 
ciatamente » fenza prenderli di lui la menoma^, 
fuggezione , ardi entrare da una feminaccia- 
S’infiammò egli di zelo» ed interrotto il Sermo- 
. ne , corfe a firapparlo dal precipizio . Colui all* 
ir contro lo ricevè bruTcamente » ed » acciecato 
■.dalla brutale pallìone » gli fiampò uno fchiafiò 
■ fui volto , ed .il Padre rivoltò fubito l'altra..* 
sguancia » per rxeverne il fecondo. Ma quegli»- 
' panando da un' iofoleoza all’ altra . sfoderò la 
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rpada f rTfoluco di traiiggerio da banda a baor* ( 
dà , e r havcrebbc lìnico, fc non che accorfivi 
piìi follecitamente i fratelli della Congregazio- 
oe 9 lo fiallornaron da un tanto eccello. 

A cimento molto maggiore lì efpofe ncl- 
Jà ftrada, che dicono de' Greci, prdfo la Chic- 
fa di quella Nazione . Vi era una Donna ve- 
nuta da Ifola Itraniera , che con le fue manie-, 
re incantava miferamente più anhne • Stimò, 
fua obbligazione il Padre d'impedire le ofFefc-», 
di Dio e porcohì a predicare non lungi , anzi 
appunto in &ccia della di lei cafa . Tra il dire 
fi avvide , elfervi entrati dentro parecchi , che^ 
con quella trefeavano . Alzò egli imperiofa la 
voce, c: Calmo giù, dihè , quanti coftì dimorano, 
in mano del Diavolo , calmo gtù dia ftrada . Gri- 
dava il Padre, ma niuno rifpondcva, nè ubbi- 
diva toltone un folo , che tocco dal rimorlb' 
difcejfe , c fi buttò a piedi del Padre Franco* 
feo , Egli però non fi appagò di bavere flrap- 
pata quella fola preda da gli artigli del 
monio ; onde replicò più alto la voce , ed il * 
Cv^mando : Scendano , edino giù gli altri » £ .per* 
che non ubbidivano alle parole, venne a’fatti^ 
Prefo in mano il Crocefiffo , e cantando le Li- 
tanie della Beata Vergine s'incaminò per moi «r 
tarc' sù le leale . Allora calando P uno dopo 
l'altro, a capo chino, e pieni di confufione, ice* 
lóro ad incontrarlo , c riveritolo umilmente fi 
dileguarono altrove . Con tutto dò profegui a 
fnentareie leale , volendo vedere ^ le . altri vi 
ibl^e rimafto appiatato. Fù ricevuto, da quella 
diibnefia con molte lagrime ma dubitò fcr- 
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cr, che quede aafcefTero dal dolore di haver 
perduto il guadagno Operato j poiché al Padre 
non riufeì l’ indurla a vera penitenza . Ond’ egli 
partì bensì contento di bavere impedite in quei 
giórno le ingiurie meditate da coloro contro la 
Divina Maedà i in/ìeme però molto afflitto 9 sì. 
di non havere guadagnata a Dìo quella femmi- 
na 9 come di non havere guadagnato a sé me- 
tlelimo la morte 9 ò almeno qualche oltraggio 9 
come naturalmente poteva fperare da coloro» 
eh’ erano perfonaggt digrado militare, e bravi. 
Anzi che il Servo di Dio era sì lungi dal te-, 
mere per la fua vita 9 che piò volte fì fparfe 
voce per Napoli 9 efler egli dato uccifo , mentre 
fi occupava nelle Mifiìooi 9 ò nell' Invito per la 
Comunione Generale . Nondimeno , fé non ot- 
tenne la morte da lui defiderata in fervizio di 
Giesii Grido 9 almeno guadagnò il merito di 
haverla incontrata 9 e tanto fi confolò di have- 
re per così degna cagione tollerate le minac« 
ce 9 e le villanie . 

^ Ma per tralafciare altri fatti 9 che /opra 
tale argomento potrebbono ricordarli , mi ba- 
derà qui l’accennare tré congiunture 9 nelle qua- 
li egli fi modrò intrepidifflmo 9 in mezzo al ti- 
more 9 e confufione di tutti gli altri , e 9 per ifpe- 
ranza di giovare alle anime altrui , non rifparmiò 
punto la vita propia . La prima fu in quella^ I 
notte tempedolà del 1Ó85. in cui menando fua 
rie il Cielo 9 ed il Mare pareva , che anticipafi» 1 
dro il dì finale del Mondo : conciofiache vola- 
vano per aria le tegole per la bufèra de' venti» 
s il Mare fcavalcando il Molo urtò» cd adbadò 
, piò 
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più Navi . L’altra fii nel Terremoto del i< 58 >, 
che fpecialmcrite abbattè la Cupola della no^ 
(Ira Chiclà , e T Atrio ^ella Chiefa di San Pao- 
lo, c feppellì molti fotto le fue mine . In tera- 
po di terrore sì univcrfale , il Padre Francefcd 
girava all' intorno così alla rinfufa tra Popolo, 
c Nòbiltà , gridando da per tutto : Lajciate il 
peccata , e cejferà la Divina Ciufiizia lafciate il 
peccato , e non temete . Finalmente nella irruzio- 
ne fpaveutofa , che fece il Vefuvio a due di 
Luglio 1707. che sù le ventidue ore coprì Na- 
poli di folta cenere , e lo ammantò con le te- 
nebre di notte buja ; fìcchè tutta la gente fla- 
va attonita , e fmarrica, mailìme per l’infoca- 
te faette , che dal Monte lì fcoccavano in al- 
to. Egli allora falito fopra un rialto : che ora» 
diceva, ò 'Napoli , che ora è? alludendo a quella 
grande ofeurità fuor di tempo , e prolèguì prc- 
' dicando a compungere , ed efortare tutta la>j 
Città a penitenza , noi\ mai fiaccandoli ; finche 
■al comparire la facra Tcfta del noftro Protet- 
tore San Gennaro, il Monte con dare l’ultimo 
fcoppio cefìò dalle fiamme, e dalla cenere , o 
l’aria fi raficrenò . 
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CAP. V. 

^hri eferciZfj di fpirito prettkati dal 
Padre Francefco in Napoli , 
oltre la Milione. . ; " 

Q U^^ntunquegliuifi^ia/regnati al Par 
drcFraiJcefco follerò di quella fati- 
ca i che già habbiamo veduto , e fof- 
fero benedetti dal Signor col frutto di 
regnalateconverlioni > pur non 
fendo pafcolo adeguato alla fiamma 
del fuo^clo^ fi slargava di più ad altre imprcfeì 
qual volta ne havelTe Tocca lìone; anzi quanto 
più erano tcdiofc , altrettanto gli erano più care', 
perche così più gradite al fuo Dio, • ' 

E qui mi fi offerifcs? in primo luogo T in- 
carico , ch’egli fi add fiò , e mafiìme quan- 
doaltri ne io richiedevano, di pacificare le ini- 
micizie , che in Citta sì popolata , e d’indole 
fpiritofa, pur troppo fpefio fucccdono , Uguali 
furono nel Padre jPrancefcola coftanza, e la pa- 
zienza in abbracciare cotale imprelà , che al- 
lora riefee più ardua , quando è intravenuto 
qualche omicidio , Ma pel procurar egli di far 
perdonare le off:fe altfui > non mancò fpeflb di 
riceverne delle proprie poiché il bollore deJT 
odio ancora frefeo , nè mitigato fin ora dalle_>’' 
dovute foddisfazioni , fi sfogò fovente contro il 
buonPaciero, conTarroganza di ri^ofic afprìi^ 
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Ancyche taìoragiunfèro a minacdaffo , quafi^ 
che foflè una rpecie di nuovo infulto il fup- 
plicar di perdono per i pa/Tad . Egli però al- 
trettanto faldo, che umile> nè ftanco per il te« 
dio , nè inafprito per le ripulfe 9 tanto la du- 
rava neirinculcare alle perone offefe il precet- 
to autorevole intimato dal Redentore in quel 
Tuo celebre Ego autem dico vohis , che finalmen-^ 
te ne riportava la bramata riconciliazione . Nè 
pago di quella nel Aio ibrd- interno della co- 
fcienza» ov'ella è indirpenfabile obbligazione^ 9 
l'otteneva parimente neireAerno» dove la nega- 
tiva del perdono , benché TpelTo realmente na- 
fca dall'io , pur non è sì agevole il convin- 
cerla • ricuoprendofi alle volte j(òtto il virtuofò 
preteAo della GiuAizia . - 

Dall'efAcada sì forte , ch*c^li adopera* 
va con le perfone offefe , per indurle al per- 
dalo , ciafcuno può di leggieri comprende- 
re > quanDo' piu s’injpegnafle con gli Offen- 
ditori , perche dalTero all' altra parte tutte le 
dovute foddisfòzioni ed in parole ^ ed in fatti , 
sì per compenfarne quanto ' mai •' A poffa l’in- 
giuria» e’I pregiudizio; sì perche l'audada non 
riefca di fovcrchio baldanzofa per -la troppa.» 
ficilicà dell''alrrui perdono ’ 

Co» qliel^lf^e-iliduftrici7‘ ch’era folito 
adoperare conrima grazia mirabile, ma princi- 
palmente per i! «toncctto g^ndé di fantità , ifu 
ctth lutti' lo faàvevano » - riufcì al Servo di i Dio 
H raggiuftare molte difcordiéy 'ché da Uomini 
grandi , c da Superiori -fi- giudicavano impla- 
cabili , p^- 4 'iafdicé riuicita d'ogni altro tea- 
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^tivo f Perciò ^ojci ftimarooo , che il Padre. 
Fraocefco folle io ciò favorito da Dio coil*. 
una tQiracolofa.allì^eaza > e perciò.,anchc vari 
Perfonaggi ^clefialfici ^ lui fi prevalfero^ per | 
acconciare i rompimenti > che nafcevano tri 
loro Sudditi ; veggcndo bene , che qualunquo 
altro Mediatore vi fi farebbe indarno impio» 
gsco , 

Che fé talora.'^ndando per la Città gli ac^ 
cadeva d’ imbatterli a veder qualche rillà , egli 
tralafciando il cammino intraprcfo, benché fen^ 
pre indirizzato al fervizio di Dio > fi Icagliava 
nel mezzo di coloro benché rifcaldati daip 
odio , e con l’armi già imbrandite $ e inalbe- 
rando il Crocififib , comandava con molta fu* 
periorita » e imperio a que’iuriofi , che depo- 
nefiero ramai » e fi accordaflero . £d in étti 
per lo più Tubbidivano prontamente 9 bene in» 
tendendo , che in lui ubbidivano al medefimo 
Crocififib . Nondimeno , perche ;dcuni Uomi-. 
ni tanto fi Jafeiano trafportare dalla paffioue» 
che più d^ ragionevole hanno, l>ei brucale > fii 
avvertito il Padre Fraqcclco da vari Amici , che 
quel fuo avanzar^: iuiipe^^o alieifpade sfode- 
rate , rhavrcb^-pocuto un -giorno -porre ìa 
rifehio di qualche ferita i> e forlé ancor della^ 
morte: aU’inCOntGfìlgcadivai.bm^ i' amo- 

revole^ di chl’cQ^l io coofigìiaiia'^ ma con * 
intrepidezza d*' llJoffle veramenté -AppoftclicQ 
fu fompre lólicfi.di ri/pondere che fi. havereb- 
be riputato a-^rti^arifiìma grafia dei Signo-.^ 
re> fé gli folte acgaduia la, morte itt. fojpigliai>> 
te occafione-» per leryizjQ 
onore di Gicsq CrilÌo« (Gii 
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Gli accaddero a c^i propofico due cafi« me* 
ricevoli .di rapporcarfì. .Tornava un giorno dal . 
Borgo di Chiaja > quando in mez 20 .alia lira* 
<ia , che porca al Palazzo Reale , s’ imbattè ia- 
lino infuriato ^'^che ftimavafi offefo , e con la 
fpada sfoderata incalzava il fuo Nemico : nè 
quelli potca fotcrarfi dalla morte con la fuga > 
a cui lì era raccomandato « che troppo appref» 
fo gli era T alfa licore. Se ne avvide il Padre, 
ed. arrenatolo ,per m^lìo aliìcurarfene, diè di 
mano all’ ella delia Ipada : ma colui robullo 
per le,forzc , e .furiofo per il bollore della col- 
lera dibattevali fortemente. Durò canto il con- 
trafto tra lui , e '1 Padre , che il higgiafco p(> 
lè ricoverarli in fulvo , ma il Padre rellò feri-^ 
torneile dica dal taglio della Ipada. Nulla però 
li curò delle Aie ^ritc , mentre all’ altro ha- 
vea lai vaca la vita. Finalmente quell’ adirato lì 
ralferenò, e , calmato lo fd^ao , li dolfe della 
relillenza fattagli , anzi parulli confufo , per le 
umiliazioni fattegli dal Padre , c per la ripren- 
lione di molti accori! al romore , che io bia* 
limarono di non haver prima conofeiuto un.« 
tal Religiolb. 

Piu pcricolofo fii il cimento , a cuificfpa- 
fc un’altra volta non contro un fol armato , ma 
ben contro dodici Soldati , che alla dilpcraca li ti- 
ravano alia vita in duello , con rifehio di f&- 
guirne la morte di più d’ uno. Accadde ciò 
appunto in una Urada , dove predicava il Pa- 
dre Francelco. Alle grida del Popolo , ed allo 
llrepito dell’ armi' troncò egli fubico il Sermo- 
^ » e con in maop il CrocifilTo li mcfcolò frà 

^ ' le • 
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fc fpadé . 'Miracolo > che non vi reftaflc morto , ò 
aJmen ferito > così alla cieca volevano coloro 
finirla con la morte. Ma tanto egli fi rigirò 
tra le <pade , tanto diffe , che divifa la mitehia > 
fi partirono amendue le parti fenza dir nulla , 
non che proferir minacce. Così rimafe crfoit- 
fante il CrocifilTo , ed il Padre Franceied fuo 
Servo , havendo fpenta ogni rifia fenza fuo 
danno > - benché con molto pericolo della vita.» 
In tante fpade » e fiù tanti' ciechi per il fu- 
rore. ' ' ' : 

’ Un’ a Itro • impiego adocchiò il . Padre Frao- 
cefeo , in cui ampiamente occupare Ì1 fuo ze- 
lo i iniìeme con la pazienza , e la carità . Que- 
Ito fli la coltura de’Galdotti di Napoli » uomi- 
ni non folameiìte rozzi per condizione > ma^ 
che almeno in gran parte , vi fono nutrici dal 
difpétto in braccio alla difperazionc; abituati 
nelle beftemriiic , che loro detta la propria rab- 
bia 9 oltre a quante ne imparano delle nuove^ 
dalla converfazioncco’ Turchi. Aggiungali « che 
Ibmpre ravvolgendo nel cuore Tacerbità deir 
odio concepito contro a chi gli gittò dentro ^ 
quel piccolo Inferno, ben di rado fi j&nno a ri- 
^nfare , che da quello i che è la Galea , pafièraa- 
no air altro , che non mai finilce , quando pri- 
ma non fi emendano della rea vita pafiàta. 

Ora intorno a Ile Ani me di cofioro , quali che 
non haveflc tanto altro da fare , applicòcgli tut- 
to r amabile della fua carità , e tutto il terribile 
del fuo zelo per lo fpazio di fopra trent’anni , 
fenza mai > Idcgnarfi della viltà di quella ciuis 
maglia, ò vergognarli ddk loro fcliuèzze. Ora 

•* con 
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con doJci parole chiainandogli fjgli , e Fratel- 
li 9 or con le minacce di Dio-, che fcolpiva 
loro nel cuore , ora con aiutargli ne' loro bifo- 
gni 9 Te li accattivò in maniera , che era uno. 
fpettacolo 9 polente a frappar lagrime di tene-^ 
rezza , lo Icorgere Tapparecchio , c la divozio- 
ne , con cui fi portavano ad efeguire il Prececr 
IO Pafquale. 

Appena entrato il tempo di Quarefima-.» 
dava principio a quello Tanto impiego , 
do un Altare in mezzo alla Corfia della Ga-, 
lea Capitana con l’ Immagine della Vergine.#. 
Santifiima ivi predicava per più giorni per 
commuovere gli Uditori a penitenza , e difpor- 
gli a ben confeffar/ì . Dopo n’ udiva le Confejp- 
fioni 9 con anche chiamar in ajuto altri Sacer- 
doti della Compagnia . Intanto &ceva prepa- 
rare in feftiyo addobbo tutta la Galea , fparfa. 
tutta di lumi 9 ed innalzava un nobiliifimo Al- ' 
tare alla Poppa , dove eTponeva per lo più la 
Statua del Santo di quella. Nella predella di 
quello llendcva fopra uno Arato , c cufcini il 
Crocififlb di grande Aatura , che ftavà co^ ' 
eTpoAo tutta la notte attorniato da lumi ac-r 
cefi, quindi riulciva mirabile il fi*utto di quelle: 
anime con quella (anta invenzione. 

Dopo eflerfi confeflàta tutta la Ciurma ; la 
mattina feguente tutti fi feioglievano da i loro 
polli , & andavano in proceffione diretta dal Ser- * 
vo di Dio alla lor Chiefetta , che forge alla bocca 
del Molo, a fianco della Porta dell'Arfenalc,can- 
tando per ifirada le Litanie ; c nel fine della . 
Frocefiìone veniva il CrocifilTo accompagnato 
r: ì fi X da ■ 
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<!e Mufìci j entrati in Chiefa > fi efponeva il 
Santiflìmo Sacramento e riconciliatili , cantava 
la Mcfia con T armonia della Mufica , e fparo 
de’ mortaletti al San(fus, Indi eccitata nuova- 
mente con un brieve difcorlb la Contrizione > 
gli comunicava > ed in fine li benediceva col 
Santilfimo Sacramento ; poi refe le grazie > li 
riconduceva col medefimo ordine procefiìonal- 
mente > cantando le Litanie di Nofira Signora y 
alla loro Galea , infieme col Crocififib i il che_> 
eflcrvava con le Ciurme di tutte l’altre Ga- 
ke > r una dopo l’ altra . Divota invenzione^ y 
che introdotta dal Padre Francefco, anche cef- 
fiindo lui> e'morto fi profeguifce da’ Padri della 
Compagnia con Tifiefib tenore. 

In oltre fomminifirato che haveva in que- 
lla guilà i Santi Sacramenti a tutti que’ me- 
fchini f il Servo di Dio nell’ vltimo giorno fa- 
li va fopra una Tartana in mezzo alla Darfe* 
na i e in cotta , e fiola faceva una lunga Predi- 
ca , di/ponei^o i Galeotti a prender l’Indul- 
genza Plenaria della benedizione » che in fine^ 
dava loro io forma di Mifiìone Appofiolica . Ed- 
era tanto , e sì celebre il frutto di quello Tan- 
to efercizio , che concorreva ogni forte di Per- 
fone anco Nobili,ed Ecclefiaftiche in grandif&- 
mo numero , fino ad empirfeoe tutti que’ liti 
all’intorno. 

Terminata quefia funzione,rimontavaegH 
fopra le Galee » e regalava i Forzati con qual- 
che prefentuecio divoto di Corone , Rofarj > 
e Medaglie. Quindi pafiava allo Spedale de*' 
.medefimi > dove eoo lo ftefiò zelo > e carità l 
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amminifbava i Santi SacFamenci aglloÉrmi- - 
I Da «juefta forma di operare ne na^que^ g 
che tutta quella povera gente fommajEhente I0 
fiimaflè , c di pari lo a ma ile , chianaàndolo 
munemente il Padre Noftro > e lo hayeano in 
tal concetto di fantità > che al Tuo arrivo tutti 
faceano gran fella > e ad un tratto oafcondeva- 
no i dadi , co" quali prima giucavano > e qua-t 
lunque altra colà havelTe potuto difpiacergli « 
rivoigendofì al Padre con fegni di molta ve? 
nerazione. In quelle fuc vilìtc , eh’ erano affai 
frequenti , non folo gli confolava con porger 
loro tutto 1’ aiuto fpirituale dettatogli dal faq 
zelo , ma in oltre li fovveniva con le limoli^ 
ne , che appolla per eifi havea raccolte. 

Prima , che ufeiamo di cocal luogo > ragion 
chiede , che Acciai! fpeciale rimembranza dell* 
accadutogli con un Turco, che quivi era Schia- 
vo , fotto , in cui lì riconobbe e l’ umiltà del 
Padre , e la maravigliofa condotta della Divi^ 
na Providenza . Predicava il Padre Francefeo 
col folito fervore > e -Tpeffo percuotendoli il 
vifq , pregava ancora gli altri a caricarlo di 
fchiaffi . Or mentre tutti gli altri rimanevano 
edificati di lui , e compunti dentro se Ueffì y 
niun’ ardiva di compiacerlo , vi fh un Turco > 
che dalla Aia infame fetta imbevuto di odio 
contro a’Seguaci di Grillo , fìi si ardito , chc^ 
&ttofegli appreffo gli fcaricò fui .volto una^ 
enorme guanciata. S’ morridirono tutti i circo- 
ilanti ; ma pih di tutti s’inorridi quel temrra- 
rio Maomettano , che ad un tratto lèntiffì for- 
prefo da gravi dolori nel fuo facriiego brao^ 
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do: onde^refo accerto dal gafUgOi.non folo ri- 
cooobbe ia virtù del Padre ou la verità della 
Fede Crìdrana , iocui bene inftruito > divotamen- 
te rabbcacoiò ,coa ricevere il Santo Battelìmo* 
i.' £.qul per la vicinanza dèi lìto con la_« 
Darfene , dove fvernano le Galee di Napoli, » 
vuole anco ricordarli una Miffione ftraordina- 
ria fttta da lui nel Caftelnuovo , che le fovra- 
fia : Fortezza numerofa di gente d’armi ìiLl» 
prefidio , di Artiglièri , c di- pi Famiglie, Nc 
vive anco in oggi la memoria non folo per il 
frutto > qual IX ottenne , ma per le minacce^ 
ancora , che vi free de gaUighi, meritati da loro 
peccati f e che pochi anni appreso fi videro 
avverate, Frà gli Uditori , due furono fingo- 
larmentc fortunati » un de’ quali concepì si vivo 
timore dello idegno Divino , che pubblicamétn 
te volle, tagliarli la chioma per mano del Pa- 
dre » e di là pafsò a vefiir l'abito di San Pie- 
tro d’ Alcantara , e perlcvcra nell’ afpra peni- 
tenza 9 che alloratintrapre£e;.ed è préferitta da 
quel rigorofo inftituto. L’altro , fe non diè le 
Ipalle ai Mondo , le diè almeno alla vita moa- 
dana> che fcandaiofamentc menava . £ra cofiui 
. chiamato per fopranome il Pazzarcllo , difetto 
in lui più di volontà , che d’intelletto > e ap- 
punto perciò fi gloriava di quel titolo ignci- 
miniofo. Nulla di ciò.fapeva il Padre Franco- 
{co , lè non che predicando mirollo fiflò con_« 
gli occhi , erme nc parve a colui , c replica- 
va : Ta%x.arello , quando la fiimete > di fikerTore 
con Dio? O’che il Padre nc conofccflè , ò pur"* 
nò > lo fiato interno dell’ Anima 9 il Pazzarello 
.* ccr- 
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certameate il conobbe, ed iilutira co dalla Orar 
^ia Divina^ ricoverò a quelle parole il cerveK 
lo , cioè la cofcienza perduta ne' viz>, c lì ap»-* 
pigliò Albico > alla vita di vero. Crilliano«: „ j 

L’altro luogo , in cui non : poco iiebbe a. 
I faticare il Aio zelo , furono le carceri deJla^ 

I Vicariai in cui fi raduna .tutta la ciurmaglia^ 

I de’ malfattori , d della O'ccà i come altred. def 
I Regno . Li vlfitava > li confortava y li foccqr*, 
I reua, fpclTo predicando loro, e dan^vi pib 
i volte nei tempo quarefimale gJi;> esercizi fpiri-. 

, cuali di Sant' Ignazio; fcnzaorrpr^i c fenza 
diodi calar giù nelle fegretè, prive d'ógaiki*> 
me i e colme di ogni lordura . Mercè che nq 
mirava folo le Anime, incatenate da' peccaci aft 
I fai peggio, di quanto i corpi fodero imprn 
I gionati da ceppi, ^ ^ h 

, Nè quivi folo, ma in moki, altri, e più 

I degni luoghi fi occupò il- Padre* Francefeo lou 
I dare gli eferéz) fpiricualì del oofiro Sauco Fouf 
, datore: e principalmente nell’ antica , c celebre 
I Confraternitd della Santiffima Trinità de' Pei> 
I kgrini . Ctuefta è fondata fin dal tempo de prij 
I mi Rè di Napoli, ed è radunanza fcelta di 
I gente d’ogni grado, che fi cflercita ncll'Ofpi* 

I talità con accogliere quanti Pellegrini viaggiai 

no a Roma , lavando loro i piedi , c fcrvcn^ 
doli a tavola molto lauta , per rinfi-ancarne le 
fi>rze. Vi è anco lo Spedale per gli .Uomini 1, 
I e per le Donne ; oltre le divotc funzioni , che 
I con iiplendore pari alla loro pietà frequentano 
i nella loro pubblica Chiefa. Or quelli Signori 
Fratelli non coatenti delie già dette opere di 

£ 4 mi' 
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mìfcricordia corporale, che ufano co’Pcllo» 
grìni , ed infermi > penfarooo a qualche opera 
fpirituale, con cui ajucarei prop; Cittadini, e 
cadde loro in penfiero di rinnovare nel tempo 
di Quarefima i’ antica, ufanza» e tralafciata da 
parecchi anni, fenza faperrene il perchè, di 
fare per otto giorni gli ercrcizj fpirituali. Tan* 
to Itabilirono non già per sè foli, ma per 
chiunque altro vi concorrere ì bene intendendo 
il frutto , qual fi ricava da sì fatte meditazioni • 
Nè vi fii troppo da penfare Copra la Ccelca 
del Direttore, perocché già era comune il con- 
cetto di Uomo Appofiolico, in cui viveva.» 
il Padre Francefco. Penarono bensì ad otte- 
nerlo per la difcreta ripugnanza del Superio- 
re, che vedendolo carico di tante altre Scen- 
de, temeva di vederfclo finalmente cpprelTo. 
Non però ripugnò egli, come Colito di non 
mai rifiutare veruna opera in Ter vizio di Dio, 
per ardua ch'ella fi fofie, che più tofio 
andava in traccia. L’ottennero alla fine, nè 
punto hebbero da pentirfidi haverlo feelto. Il 
concorro fu così grande, che la ChieCa diven- 
ne angufia ; ed il frutto fé ne raccolCe a pro- 
porzione. Singolare fù la converfione d’vna^ 
Cort^ana, che detefiò pubblicamente il fuo 
malvaggio mefiiero, e CoccorCa con larghe li- 
moline fi ricchiufe trà Chioftri delle l^nne^ 
penitenti . Crebbe poi talmente alla giornata la 
.calca , ed il fervore degli Uditori , che molti 
nell’ ultimo giorno fi rimaCero digiuni io ChieCa» 
per non perdere il luogo, c ricevervi la bene- 
dizione, che diè col Santo Bambino. Era quella. 

una 
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lina ftatua di legao , (colcura di perito arteHp* 
ce , in altezza di quattro palmi : e con tutto 
dò fii anuoirata lagilita, con cui lo moftra** 
va air udienza 1 ora baciandolo, ora flringen- 
dolo al petto , or ponderandone la bellezza non 
meritevole di edere offefa , onde la benedizio-, 
ne non potè darfì, fe non con migliaia delle 
lagrime, c de*finghiozzi comuni. E perdw 
quella divota radunanza coduma di cfporre il 
Venerabile nella prima Domenica, d’egn imefe» 
c allora cadde nell’ ultimo giorno de gli efer- 
cizj , vollero, che il Padrè benedicelTe TUdi» 
torio col Sacramento. Indi in poi fi è fiabilita 
queda funzione, che Tempre è crefeiuta nel 
concorro , e nel frutto . £ perche non potevano 
pili ottenerlo , pur tanto fi adoperarono , che^ 
r hebbero un Giovedì Santo a 4 ryi il Sermone 
della Palone j e difie per, un’ora e mezza^, 
fempre inginocchioni , Se ben gli è vero,, che 
predicò piu todo con eder veduto , che norLf 
con edere udito; tante furono le lagrime, e i 
fofpiri, c Tuoi, c del Popolo. 

. La medefima fera del Giovedì Santo, ter» 
minata la Predica, andò ad accompagnare la 
, divota Proceflìone folita fard nel Mercato di 
1 Napoli; a cui fin da quell’anno in poi fem* 
j pre volle intervenire per il corib di più anni , 
nulla curando dell’ enorme fatica, ficchè ogni 
j fpettatorc ne redava dupito, c compunto, £* 

I da faperfi , che in quel giorno del Giovedì Saiv- 
, to efee dal nodro Collegio di Sant’ Ignazio la 
, dolorofa Proceflìone co’midcrj della facra Paf» 

I Jione verfo le venti ere; e dopo haver girata 

quell’ 
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queirampia Piazza, fi chiude, e termina nella, 
noftra Chiefà , dove fchieraci co’ di voci miseri, 
li Fratelli penitenti della Congregazione, che 
la compongono, afcolcano il Sermone, che il 
& da un Padre (opra tale argomento, alla gran 
calca di Popolo, che vi concorre; e con quo: 
ilo fi termina la funzione . Cotale impiego non 
fol fé lo addofsò il Padre Francelco , haveodo 
quei Fratelli così voluto, e l’ efcrcitò per più 
anni : ma in oltre , mentre la ProceiTione fa- 
ceva il fuo giro, egli fi batteva con una ca-< 
teoa di ferro, e fi fermava a cia&un mi/lero 
per farvi fopra le Aie rifleflioni , atte ad ecci- 
éare gli affetti dell' Uditorio , tanto che i pian- 
ti, ‘c le grida del Popolo compunto affordava-i 
no la Piazza . Giunca la Procefiìone alla Chio^ 
fa, egli montava in (Pulpito, e la durava pian-, 
gendo, predicando, e oattendofi per quafi due 
ore; -dopo le quali, che eran balìevoli a fian- 
care ogni Dicitore, robufio di fòrze, frefeo, 
quali che nulLt havelTe fatto » fi ritirava alla 
Aia Cafa PrcAfia.a piedi ; e la mattina fluen- 
te del Venerdì Santo faceva due Prediche del- 
la PalTionc in diverfi Monafierj. 

La riufeita firepitofa degli efercizj , che il 
Padre dava fuori delia nofira Chiefa^ invogliò 
più Comunità ad udirlo e più d’ ogni altro i 
Superiori de’ Seminari , che in Napoli fono pa, 
rocchi, dove i Giovani ò Alunni, ò Convitto- 
ri fi allievano ne’ buoni cofiumi, confacenti alla 
loro nafeita, e grado, per farvi poi reiezio- 
ne di fiato. Tra quelli fi vuol dare il prjhio 
luogo al numerdo , ed efemplare Seminario 
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deir 'Arcivefcovado, ch’ebbe la fùa òri^eJi 
dal Sacro Concilio di Trento > c dagli Arciye» 
Icovi di Napoli è (limato al -pari delia pupil** 
la degli occhi propj . E meritamente , perocché 
indi efeono Soggetti eccellenti nella pietà , nel- 
la dottrina» e nell’ amore dello (lato £ccle£ia- 
ftico, per cui lì coltivano. 

■ < Coftumano que’ buoni Giovani nel tempo 
Quarefimale, ò in altro piìi comodo» per co« 
citarli a nuovo. fervore ^ c vie più difporfi al 
grado Sacerdotale, per: cui (ì allievano» riti* 
rarfi a fare gli efercizj fpirituali » con altre-» 
opere di mortificazione: c i Superiori» che-» 
n’ efperiraentano il fenfibile giovamento» procuf 
rano loro per Direttore qualche Sacerdote de* 
più periti » de’ quali abbonda il Clero di Na- 
poli . Tra gli altri il Sig. Canonico Don Pie- 
tro Tavani , Rettore allora del Seminario» voi-* 
le un‘anno il Padre Francefco, che» avvegnacr 
chè occupato in più altri afferi della gloria di 
Dio» non feppe» nè potè fottrarfene» e per ef* 

I fèr l’opera tanto conforme ai fuo zelo » c per 
il merito del Perfonaggio, e del luogo. Allo 
j fpirito di que’ Seminarifti, sì ben coltivati, par- 
I ve a tal uno» che non farebbe con&cente lo 
I fpirito del Padre Francefco , avvezzo a lavo- 
i rare intorno ad anime incallite nel vizio; ma 
I l'cfperienza dimoftrò il contrario; perocché le 
1 meditazioni ( ed erano ben lunghe) tutte s’ inter- 
I rompevano con pianti» c con battiture»' ej» 

I que’ Giovani reflarono talmente prefi da 11’ amo» 

I re della penitenza, che i Maggiori di età do 
I mandarono da sé medefimi ; ed ottennero da* 

Su- 
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Superiori di poteri! dare la difciplina in co 
mune tré volte la fcttimana . Nè il fervore fti 
cofa da Giovani , come fpeilò fuolc accadere , 
ma durò per più anni^ finché vi. durarono 
quei, che l’haveano udito negli efercizj . Sin- 
golarmente non -é da taceri! la commozione.^ » 

' cheli oflcrvò nell’ ultimo giorno j e fii, che^ 
’voltofi a comunicarli il Rev. Padre Rettore, il 
Padre Francefco fe gli buttò a piedi, e bacio- 
glieli i ed al Aio efempio l’un dopo l’altro 
glieli baciarono i Convittori', con chiedergli 
lagrimando perdono delle innofferva nze pallate , 
c promettergli puntuale difciplina per l’avve- 
nire. Quei , che per anco vivono, non poflb- 
no ricordariene , fenza ripigliare le lagrime-», 
per la coniòlazione provata in quella mattina. 

Succeda a quello il Seminario del.a Com- 
pagnia di Gicsù, che numerofo di Nobiltà 
Napolitana, e forellicra, gli alleva con buoni 
coflumi, ne’ftudj, e negli efercizj Cavaliere- , 
Ichi. Vi è ancora l’ ufanza di 6 re gli efercizj 
fpirituali ogni anno con frutto fcnlibilc in quel 
tempo, e maggiore poi all’ or che ritornati alle 
loro cale, col crefeere nell’ età' penetrano più 
vivamente la forza delle mafiìme eterne, ma- 
neggiate a tempo, e luogo dalla Grazia I>i- 
vina con tutta quella energia, di cui l'età ma- 
tura è capcvole. Il Padre ; Francelco veli diè 
ben tré volte , e al gran defidcrio , qual fempre 
nè dimoflrò quella Nobile Gioventù, corri fpofe 
anco il frutto: fe non che la terza volta fti 
allretto di lafciarli fui mezzo affalito da mal di 
punta, e da febbre, che furono i primi a v vili 
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della Tua morte, non* troppo lontana • £ 
ifpiegare il fuoco della divozione, clic lo.fpi- 
nto del Signore vi accefc . per . bocca .del 
dre, badi dire» che oltre 1* altre peniféa^e , fi 
acculavano volontariamente io pubblico Uefet- 
torio de’ loro difetti, e con fe)rmole si taglieo- 
ti, che ben davano a divedere, qual compua< 
aiooe fichiudelTero in petto; oltre le lagrime^ 
che profeguendo in abbondanza » ancor, dopo 
ha ver terminata la meditazione , impedivano 
l’andare a tavola . Vi iìi trà gli altri chi iàtto 
ingegnofo dalla Tua compunzione » trovò. ma« 
niera di umiliarli» anche fuori del Seminario» 
cucendoli focto la zimarra un cartellone di fua[ 
abiezione, che in fventolando. la fopravcde nel 
camminare, li potea leggere da quanti s’incòn* 
travaoo per la drada , che conduce al Colle* 
gio de’ Studi . Nè mancò chi fi difciplinadc a 
fangue in pubblico Refettorio , fenza ,potcrglifi 
vietare da’ Superiori quell’ atto di tanto corag- 
gio infieme ^ c di confultone . Col tenni narfi 
degli efercizi non però fi terminò. il fervore, 
come di leggieri fuole accadere in quell* età; 
anzi durò per tutto l’anno , ficche quindici 
Convittori» date le fpalle al Mondo , fi co»- 
fecrarono alla Religione » parte nella Compa- 
gnia, c parte altrove. 

Non diifimile fìi la riufcita nella feconda 
volta ; anzi, perche in quel tempo accadde il 
Terremoto nel Marzo del lyox. furono cosi da 
lungi a temerne, che alcuni in vece, di prega- 
re , che cedafie lo flcgno del Signore, o fug- 
girjfeoe almeno altrove.,, per ifeampare dal ri- 
^ fchio 


ithioy pre^vano* che fe:mai. Thaveano da.» 
offèndere li rovioaife il tetto fui capo » e vivi 
vivi li feppelliife; gcoerofìtà, che non nasceva 
daU’intrepidezzadeTpiriti nobili > che ancor ella 
in foiaigliaoti frangcod rimane abbattuta « c.» 
ftordita» ma bensì vuole attribuirli all’ interna 
Scurezza di havcr feco Iddio* e dal lume* che 
loro moUra va, poco ^ doverli curare della vita 
prefente a paragone deH’etema . Ne meno ani- 
tnofa fh r offerta , qual fece la Camera de* 
Grandi i allorché vedendo vfcire il Padre Ftan- 
cefco'a predicare pv commuovere il Popolo à 
penitenza, effi tutti li (ferirono ad accompa- 
gnarlo inneme col CrocifilTo io mano ; le non 
che per altri degni rìfguardi giudicarono i SU' 
perìori , non doverli loro permettere quell’ in< 
folito; benché lodevole fervore di zelo . 

Oltre a* fodetti due Seminar; dell’ Arci* 
vefeovado, e de’ Nobili, ve ne fono in Napoli 
parecchi altri , che li chiamano Confervator j . - 
Ih quelli fi allievaoo i Giovani , per apprende- 
re mfieme co* buoni cofiumi qualche mefiiero , 
con cui campare oneftamence la vita ,dopo che 
dilàfiano uTciti. Hanno peraò Macllri diMu- 
fica e a voce, e ad illromenci , e le riufeite han- 
no lèmpre mofirato l’utile , qual ne proviene^ 
non meno al pubblico della Città , che al pri- 
vato delle loro Fam^lie. Or quelli erano, per 
così dire, i più can divertimenti .del Padre^ 
Francefeo , perche Nfognoli di crilliaai ammae- 
flramenti , per- valerfene ivi dentro , dove vivo- 
no Cotto l’altrui diCciplina , e molto più fuori > 
per Tempre maotenern nel iàoto timor di Dio 
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Pier ciò > olore gli efercizj j^iricuaii , che loro 
dava ogni anno , fpcffo vi fi porcava a ricor-' 
dare qualche fenn mento di rpirico , e ne udiva 
le Confèiltoni . Qiindi nafceva tra elfi « e lui 
lo fcambievole amore, da figliuoli verio il Pa- 
dre 9 e da Padre verfo i figliuoli : nè furono 
pochi coloro , che per l’efiìcacia delle Tue infi- 
nuazioni > ufciti da jquel Convitto > fi apffiglia- 
rono a riftrctta claufura in qualche Ordine Re- 
ligiofo , ò rimafiir nel Secolo profeilarona vita 
di Sacerdoti . 

Molte poi erano e le Comunità, e le Con^ 
gregazioni, che lo bramavano , avide di udire 
i Tuoi fiu*vidi documenti : ma- ballerà il ricor- 
darne una fola , per qualche notabile circofian- 
za di virtù , Quefta fii la Venerabile Congre- 
gazione de’ Sacerdoti , eretta nel Collegio de* 
Studj della Compagnia dal Padre Francefiro 
Pavone j celebre per gli Uomini di zelo Appo- 
llolico , che giornalmente vi fi formano , c che 
fi è fparfa per molti luoghi del Mondo. 11 Pa- 
dre Francefeo fin da quando era Sacerdote Se- 
I colare era Fratello di quefia Congregazione , e 
I poi refofi già nofiro , continuò afièttuofàmente 
I a fcriyerlc ogni fei mefi , come cofiumano nel- 
I la Rinovazionc dello fpirito. Invitatovi a dare 
I gli efercizj fpirituali nella prima fettimana^ 

I deir Avvento, coftume loro di ogni anno, ^li 
I riputandofi indegno di tale uffizio in si dotta, 

I e facra Radunanza »• si per efierne Fratello, sà 
( per la fiia propia umiltà , .ne accettò il carico 
j precifamente per ubbidire. E perche il Supcriq- 
( re dubitò, ch'egli apoflatamcnte aafisoodeile, il 
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/Ilo fapere, a fine di mortificarfi, e comparire' 
sfiirnico di lettere , gli comandò , che dicefiè . 
doctamente > come conveniva a così erudito 
Uditorio . Ubbidì anco in ciò > e fé nc conferva 
grata memoria > poiché le Tue meditazioni fu- 
rono tutte lavoro di dottrina > e di fpirito. 

Or quali poi gli refiaffero ore del giorno> 
da nonfapere in che impilarle ^ divettivafi ne- 
gli Spedali , e più fpeifo, che in altro, in quello 
di Santa Maria del Popolo , che volga rmentè 
chiamano la Cala Santa degl’ Incurabili, fer- 
vendo infieme a* corpi , ed alle Anime , e così 
infieme efercitare la mortificazione, e la carità. 
V’hà in quella Gafa lo Spedale delle donne, di- 
vifo da quello , che ferve agli huomini infermi , 
e fpelTo vi giacciono donne , così disfatte dal 
male , fi-utto delle dififolutezze , che non è fer- 
vire ammalate, ma ammorbate, ficchè fembra- 
no cadaveri fpiranci ; or egli ne imprendeva la 
cura delle anime , affinchè difperando la ià- 
nità del corpo, fbfiero afficurace dell’ eterna^ 
falute ; le infiruiva , le confola va , vi predicava , 
indi, commoffele a pentimento, n’udiva le con- 
ieffìoni, e fpefib vi ritrovava dì quelle, che ae* 
luoghi infami n’havevano fprezzata la voce , e 
denfe le minacce , onde farebbe fiato un bello fpec- 
tacolo il vedere di tante , che lavando le colpe 
deir anima c.d pianto , e fofpiri mofiravano il 
dolore della vita dianzi mal menata , che mai 
dipartiva ufi fenza l’atto di contrizione, interrot- 
to quali fempre dalle voci dì pentimento. Ma 
il luogo chiufo , e fol permefibne il coavcr- 
iarci alle donne « che loro n’han penlìere, e al 
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CoofeAbrCi, e fol convienfì J'ingreflb alle Da- 
me 9 che Joro fervono nel giorno del martedì • 
La carità del Padre Francefco non fi rifiette 
in cosi angufio luogo » ma fi. slargò alii trà 
Monifieri , dipendenti ancora > e governati dal 
Rcv. Rettore , e da’ Signori Governatori 9 che go- 
dendo del frutto fenfioile , aggravarono il Pa« 
dre di moltiplicate frtiche or egli coltivava 
tutti e tré li Confervatorj 9 l’ un che hà ibggià 
di Noviziato , e gli altri due 9 l’ un di regna- 
re ofiervanza , c T altro > che chiaman della Ri- 
forma; vi fi portava a predicare > a dar loro gl’ 
efercizj foirituali> e confefiàrle» e fermarle nell' 
intraprcla vita , che nuova > c fpiacevole a chi 
«hiveva provata la libertà del fenlò 9 abbilcgna* 
va di ajuci fpirituali » e di continua aiiìfienza .. 

Non però il Tuo zelo era folamente per fimili , 
ò» Seminar; » ò Confervator; * ma di pan per quel- 
le altresì , che confecrata al Signore la loro 
verginità , lo fervono nella perpetua claufura 
de'Monafterj» anzi più tofio pareva t che il fa- 
ticare per quelle gli fofre Ipecialmente a cuo- 
re . Sò bene , che alcuni giudicano , tutta la 
fiamma del zelo Appofiolico doverli adopera- 
re contro que'vizj, che» già crefciuti all’altez- 
za di alberi nerboruti, hanno bi fogno di /cure , 
che li recida > c di fuoco 9 che li confumi , ed 
incenerifea ; cioè della lingua del Mifiìonario, che 
tutta fi occupi nella falvezza delle Anime ormai 
perdute. Per Anime poi, che di lunga mano fi 
hao date alia vinù , credono* che fomigliaute 
zelo debba darne in Joncananza* non mancando 
altri 9 che ne fvella qualche fpina 9 fe talora vi 
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i|>uati , le coltivi con Sermoni di tenera pieU » 

€ ne cuftodifca i fiorì dell’ innocenza. Ma > fé 
io mal non mi appongo , queflo è un ru^rc^ 
r ardore al fuoco > ò privarlo della luce > e del 
Tuo temperato calore . Chi non sà i comandi 
•fyiui a Geremia , ed in lui al Mifiìonario Evan- 
gelico 9 di frappare , ed incenerire le piante 
cattive? Canflituitef utrveUas, &deftruast & di* 
/perdas » & diftpes» Ma grimpofe ancora > che col- 
ti vaile le fruttucfe , e ne piantafie delle nuove: 
éidifices t & plantes . V uno, e l’altro precetto cfo 
guiva il Padre Francefco» mentre non pago di 
Tpargere le fiamme del Tuo zelo nelle -pubbli- 
che Piazze, e ne’ Ridotti della -diibnefià» e alla 
coltura dell’ accennate Comunità > fi difiefe anco 
ne’facri Chiofiri al coltivamento delle Vergini 
dedicate a Dio ; e come ottenne grazia d’ince- 
nerire le piante malvaggie, e ravvivare nel fuo- 
co Divino que’fpenti carboni i altresì l’ottenne 
di raffinare la prcziofità dell'oro » checol toccare 
la terra Tpefib ne tira a sé :qualche granellino di 
polvere . 

Era egli zelantiffimo di cftirpare da quelli 
facri Ritiri quanto dafie pure il minimo fiato 
di vanità y onde non folo inculcava il trattener- 
li nelle propie celle , ma da quelle medefime 
ne fe gitcar fijori qualunque profiinità , maifi- 
me di libri » de’ quali &ceva un allegriffimo fuo- 
co . Gli accade in qualche anno di pr^icar la 
Quartina in un Monallero , e dare gli elèrcizj . 
fpirituali in due altri > e talora in tre Monalle- 
f / « e nel medefimo giorno : Tempre però coo^ 
fp jftefib fervore» c con U* llefla applicazione a 
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<iafcuno; nè àlcrimenci corrcvagli tutto Tanno . 
Lafcio poi'idi contare 9 quanto tempo egli vi 
•fpendefle nelT udire lunghe ; e generali conft& 
fioni: licchè non vi è in Napoli alcun luogo fa» 
•ero» fiali di Claufura» ò di que*» che chiamano 
■Confervatorj , ò Tempj » ò Collegi , che più anni > 
e Tempre con nuovo defiderio non Thabbia udn 
co. £ qual fi*utto ne rìca vaifero, il mofiraronO 
nel richiederlo con illanze si accalorate , eh’ ^lì 
riputava a Tcrupolo lo fcuTarlène i e i Superiori 
non potendo r^cre alle domande , e compa« 
tendo le ètiche» per non dare apertamente laji 
negativa, rifpondevano » che Te Tintendelfero col 
•Pa^e. Ma in fiitti ciòera un concederlo» per- 
che aggi ungendoli, al Tuo zelo ìLtacito volere 
dell’ ubbidienza » di cui era efattilfìmo efecuto- 
rc»‘ il proporgli un’impiego, era TiftelTo , che 
accettarlo . > . 

Qualora poi quando il Cielo pioveva di- 
rottamente » CMide non potea fiire le Tue Tolite 
Prediche perula Città » fi portava in qualche 
ConTervatorio , efibendofi a dire qualche parola 
di Dio» Tutti» che quivi abitavano » comunque 
ibfieroò Donne» ò Giovanetti» molto lo gradi- 
va noi ed all’incontro il Padre lo riceveva a ti- 
^lo di grazia ; Cosi palfava quel tempo piovo- 
To con profitto degli aTcoltanti» che» lenza tra- 
laTciare i Ibliti lavori , godevano di udirlo > e il 
■padre fi conTolavadinon ha ver perduto in ozio 
quel giorno . 

Chiuda quello argomento il divoto collu* 
me di dare gliefercizj Ipirituali di Sant’ Ignazio 
alle Signore Dame » in una delle ièttimane della 
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jQuarefìma opera, che a lui fi deve , per ha- 
verla ideata il primo io Napoli , promolTa» e 
/labilità ) come or fi vede , c frequentata anco 
^alle più cofpicue , che vi concorrono io abito 
tutto dimefiò ^ e con (edificazione dei pubbli- 
co . E’ben vero , che quantunque la pietà di 
quelle Signore molto denderafie quella funaio* 
ne i nondimeno al folo nominarli efercizi fpi- 
rituali > fi oppofero tanti » e d Ibrti intoppi per 
impedirli» ò follerò moti vati .da prudenza uma- 
na» ò da altri rifiefii» che folo potea fpianarli^ 
come ièce » il Padre Francefeo * Egli ritrovi 
luogo, c tempo a propofito» in cui fi. poteflero 
radunare» farvi P elpofizione del Santillimo Sa- 
cramento » e fpiegarfi ad , efie fole quelle malr 
fune eterne» e come fi convengono al loro gra- 
do perocché quantunque gli elèrcizi fiano per 
tutte le Anime» importa molto» e non è da.tutr- 
ti l'adattarli a chi gli alcolta » in che propia- 
mente confillc il loro magillero. Egli li comin- 
ciò» e li profeguì per molti anni» fimpre cqcl» 
la prima, anzi con maggiore frequenza di giorv 
;in giorno: edairefempio delle Padrpnene^ 
fegui l’utile anco a' Gentiluomini , a’ Paggi , ed 
alla Corte bafia» che» radunativi in più dillince 
Congregazioni, gli odono con pietà » e frutto^ 
Tutti poi , tanto le Dame » quanto la loro fer- 
vi tù conchiudono gli efercizj con prendere il 
Pane degli Angioli; preziofo figillo di ogni di- 
vozione. 
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CAP VL 

Sue Mifsiod fuori di Napoli. 

E fatiche finora deferitte , ò più to- 
fto brevemente accennate j del Pad re 
Francefeo nella Città di N apoli, cer- 
tamente bacavano ad impiegare il \ 
fervore di qualunque zelante Miflìo- 
nario , anzi a fiaccarne le forze di qualunque 
fofl’e di compleffione gagliarda . Egli però ne 
volle , e ne accettò delle altre, per qu^to glie- 
ne permetteva il fuo impiego : ficchè fpc fio 
ufeiva da Napoli , per dove con più caldea 
iOanze era chiamato , ò dove 1* inviavano i 
Superiori , coftretti di feddisfare alle fpcllc ri- 
chiefte delle Città, de' Prelati, e de’ Signori Ba- 
roni del Regno . Anzi che in quefie havrebbe 
di leggieri confumata la vita , con perderlo e 
Napoli, e la Compagnia, fe il Padre Generale 
avvertitone con lettere icritteglkne da più Si- 
gnori zelanti , non gli havefiè prohibito l'ufcir 
da Napoli cosi fpelio . Pur comeche vi for- 
ièro ordini si prellanti per confervarlo in vita , 
erano dall’altro lato si forti gl’ impegni di chi 
lo voleva, che arrivarono ad interporvi per fino 
grAmbafeiadori delle Corone, tanto fi era., 
Iparfc per tutto l’alto concetto di' quello Ser- 
vo di Dio i frutto tuno nato dalie Appesoli- 
che Tue fatiche.- 

Troppo diffufb, c per confluenza fiuc^' 
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chevolc rìufcircbbe il venir giii difcorrendo per 
il Regno , ed appuntare una pei' una le Cit- 
ta 9 Diocefìy e* Terre y in alcune delle quali fi 
portò anche pili, volte a ÙLrvi la Mifiìone . Mi 
baderà per tanto di accennarne alcune , in cui 
fuccede qualche calò fingolare , dopo però ha- 
vcr prima dato un (aggio del mo^ , con cui 
le ordinava , e le conduceva al line defìderato; 
dal che nacque y che quantunque Tpedb rive- 
delTe le medefime Città y e .Diocefi , nondime* 
no Tempre fofiè udito con la medefima ^avi- 
dità. 

Andava il buon Padre per lo piò a piedi, 
alle Città , dov’era defiinaio ; anzi nelle Pro- 
vincie deir Abruzzo y che coltivò per Tei mefi» 
quanti gliene Turono pr^critti dall’Ubbidien- ^ 
za y Tempre andò a piedi . Nè il Tuo viaggio 
gli era. Templicemente di patimento in rilguar- 
do de’ calli y che a guifà di pungenti chiodi lo 
trafiggevano y ma infieme di maggiore profitto 
di quanti incontrava per le firade y e negli al- 
berghi y introducendo con eflì diTcorfi dell’ Ani- 
ma .. £d egli havea si pronte alla bocca certe 
Tue Tormole Tcavifiìme ; ed adattate a ciafcun 
grado di pcrTone > che a ninno < fi rendea Tpia- 
cevole y ò importuno , anzi grato , e defidera- 
bile. Giunto al termine vi era accolto dal Clo< 
aro y e dalla Comum'tà con quelli atti di rive- 
renza y che fi doveano ad un tal’huomo , ed 
Operario Appofiolico , Ma egli per quel bafr 
iby c chiaro concetto , che haveva di sè al lu- 
me di Dio y corri/pondeva con atti cosi veri y 
c finceri di umiltà y che baciava i piedi^a’Sii- 
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perìorì- Eccld&a ilici > c a quante v’erano perib* . 
ne di rónco : iìcchè prima di cominciare la^- 
Miifionergià iì vedevano le lagrime di com-, 
punzione» e gli animi rifoluci ad abbandona- 
re, ò a perfezionare rancica vita . Senza poi 
dar fegno alcuno di flanchczza , di cui noo^ 
provò mai gli etfccci » per lungo. che foife il 
viaggio , e la ilagionc importuna , intimava per 
k ftradc al Popolo la congiuntura 9 che loro (ì 
prefencava di tonfare in quei giorni a gli affa- 
ri deir Anima. Al farli del giorno, dopo ha- 
ver celebrata la Mcffa , s’inchiodava nel Con- 
éffionale, donde non partiva , fe non per fa- 
lire in Pulpito y e da quello ritirarli a cafa. 11 
fuo delinarc era fcarfiilimo, e fpeffo anche di- 
mezzato per udire quanti venivano da lui a 
trattare dcgrinterelìì deH'Anima . Indi ritorna- 
va al Tribunale della Penitenza ; da quello al 
Pulpito > e da quello fuirannottareacafa, per 
confeffare, òinllruirei Penitenti, ovvero girava 
per la Città facendo Sermoni efficaci a fvc- 
gliare gli addormentati nel letargo de’ viz; . Le 
notti , fc non le paffava rón Penitenti , le oc- 
cupava in orazione^ come fpeffo ih ritrovato, 
e colto all’improvifo« Non mai li ffendeva fui 
letto ; molto meno ffà le lenzuola : onde da 
molti, che vi pofero attenzione* fu fempre tro- 
vato compollo nel modo illcffo, come lo ha- 
veano apparecchiato nel fuo primo arrivo. 
L’unico fuo penliero era di elleg^rlt la camera 
pih Icommoda , e pih rimota, per non recare 
ad altri dillurbo co’fpclfi fofpiri, e con l’afprc 
dilcipline * Ulàte da .lui nelle Miffioni tre volte 
. , " F4 al' 
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al giornòjcioè deli' Al f>a prima della Meda; ^ 
nel giorno prima di lai ire in Pulpico; c lafcra- 
dopo J'efamc di cofdenza, conforme lo Itilt-» 
della Compagnia. 

In alcuni luoghi però, dove pik cadeva - 
in acconcio, fi fervi va di- quell’ altro metodo. 
Occupava la mattina in* dare gli eferciz; fpi-^; 
rituali , ò al Clero, ò alle Monache; il- dopa 
definare oel catechifmo a’ Fanciulli , ed all<!L>' 
Fandulle; a cui feguiva la fpiegazione della.,: 
medefima dottrina per gli Adulti. Indi predi*, 
cava dal Pulpito le venti maficce, e gagliar*' 
de della noftra Fede, con quell’ energia , ch’era 
fua propria, c nafeeva dairefferc altamente ra- 
dicate oel Tuo cuore a fòrza di lunghe medi-, 
razioni . Dopo ha ver dirpofii gli animi deli'. 
Udienza con la chiarezza delle ragioni , sfo- 
gava con più di libertà il Tuo zelo , battendofi- 
. tanto afpramente con la catena di fèrro, che 
una volta moflanc a comnaffione certa Don- 
na fall fui Pergamo, e, firappatagliela di ma- 
no, la fcaricò per lungo tempo contro sè ftefia* 

Conforme poi la condizione de’Paefi, ufa- 
va pih ò meno , e anche talora interamente 
tralafciava , le apparenze fénfibili de’ mifierj 
della Paffione, ò fomiglianti, che preflò molti 
vagliòno a defiare grinterni affetti del cuore, 
quando per la fua materialità non è sì di leg- 
gieri arrendevole al folo impulfo delle ragio- 
ni . Ed in fatti Monfignor Capcce , Arcivefeo- 
vo di Chieti , udendone al principio la rela- 
zione in afiratto, le difappmvò;ma poi ^11' 
ttfperienza ne conobbe l’efiicacia. C^ndi è» 

che 


Die; :ì.:ì,'0 : 


F f 


ÙelV,francifc9diGerwìtnoi 
diC<}(iancio il Padre France/^cfCDufleilbaYiK^ 
pi^ lo pregò delia beoedizioQCy grinfiauò di 
tralaiiciaric-* poiché non farehbono riufeite frut- 
cuoie in una Cicca feria, che atui pocrebbono 
raffreddare la divozione. Il' Padre allora chinò 
il capoj ma nel giorno antecedente alla Mif^ 
(ione fupplicò il Prelato a' permettergliele i 
perche quelli pe’ motivi addotti le negò , il 
Padre foggiunfc: Tlpn le f*rò 9 purché V, f. Ului 
ftrifs. perfeveri quefin fera^tielfm proponimento* Al 
caderedel giorno Monlìgnorc Arcivelcovo , fpin» 
to da interno Icrupolu , parcoffi dal Padre nel 
noflro Collegio , c gliele pennife . B ben pot 
ne fh concecciflìmo , d po' il frutto ricavato* 
ne, si anco per la maniera fingolare ufaca dal 
Padre , che certamente non era da ognuno • 
Piena di dolci lagrime , e benedizioni era la 
Proceifione de’ Fancilli,e delle Fanciulle; a 
cui , dopo efatta inUruzione , dava la prima 
volta la Comunione; ma io ciò appunto 6 vi* 
de, quanto giovino alcune efteriori apparenze ^ 
conaoliachè il mirare quell'età innocente» po* 
ila in abito di Angioli, c di Sante, e con una 
tal modeHia nel volto, ed in ogni portamento, 
che fembravano tanti Angioli , ilrappava le la- 
grime da gli occhi, e da’ cuori piò duri. 

Finita la Milione con la Proceffione di 
penitenza, che da lui Tempre fi iàceva a pie* 
di fcalzi , e con- lena robuila , moveva ad in* 
tima compunzione non Colo quei» che già nell* 
abito fi protefiavano penitenti , ma quanti 
•v'erano fpettàtori. Ce pure alcuno ve n’era fen- 
za qualche fegno di penitenza ; tanto la com* 

• > i mo* 
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mozione era comune. Neirvltimo giomo^ do^ 
po le pubbliche paci, dava all’ Udienza la bc-* 
Dedizione , c Tulcimo Aio ateo nel partirA era 
il buttarti a' piedi, del Superiore Eccletiatiico 
chi che fotie» e pubblicamente baciarglieli, e. 
domandargli perdono > Ce mai dall’ indifcrczio-, 
ne del. Aio zelo .fotie rimatio otiefo. 

Ora perche ragion vuole > che ufeendo da 
Napoli al Regno, prima parliamo del Aio con- 
torno. Egli il Padre France&o più volteti por- 
tò nella Città di Nola , e di Avetfa, e per 
alianti luoghi ti diAendono le loro JDiocefi^ 
tempre con lode voliamo frutto; che fe tal ora 
fù Aiperiore alle Aie fperanze j non però fù inai 
uguale al (uo detiderio> che haverebbe. voluto 
tirare tutte affatto le Anime a -Dio. Le nimt- 
dzie invecchiate etiinteti con la Pace; le amh 
cizie dironctie^ e di più anni ò difciolee con |a 
Àparazione > ò. indorate col Tanto legame del 
Matrimonio; le retiituzioni dell’altrui con dare 
anco del proprio; le pubbliche penitenze > con 
le. quali fi compenfava il pubblico Tcandalo» fu- 
rono in quelle Città» e loro Diocefi Tenza nu- 
mero: ed altresì lo furono ( per non ha ver fen^ 
pre a ridire il medetinK) ) nelle Miflìoni delle 
altre Città» e Villani» che di mano in mano 
anderò diviTando » fòriza piùritocarle. Ciò che 
però non è da tralafciarti in quella della Città 
di Nola» fu» che nell’anno. 1700. vi fi accefe 
tanto ampiamente la fiamma del &rvore»che 
jda quindici miglia all’ intorno venivano ad 
* udirlo le intere popolazioni » cariche d’itiromentt 
da penitenza; onde fù affretto ad-uTcire dalla;« 
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fùnsi Maggiore del Duomo per elìer udito dt ^ 
tanti, che li erano divilì, chi dentro la Chic*, 
fa, echi nella Piazza'di lìiori: e perche in una • 
calca sì iitea vi era rifchio,che molti fi affo«< 
galia*o, nell' ultimo giorno della Miflìonc fìi 
d’uopo il dare la benedizione nel vafto largo » 
che fi diltende avanci al noftro Coll^io , c da 
un palco rilevato ^ per dière veduto da cucci. 

Neiranoo i(5p8..1a Città di Benevento, e 
Tua Diocefi, che è ben valla, fé lo godè con 
pari confolazione del Tuo zplo, e del Sig. Car- 
dinale Orfini , Arcivefeovo di quella Città , che 
fi degnò di volerlo , c l’udì per tutti quei gior- 
ni dal fuo Trono, con formare un altiflìnuL* 
fiima della virtù del Padre . Qual firutto vi 
foc-dTe nelle Anime con la Miifione, c quanto 
anche giovalìe a’ corpi con la divozione di San 
Ciro, ben fi può intendere dalla particella di 
una lettera fcritta al Padre dal fopradeteò Sig.^ 
Cardinale. Egli dunque cosi feri ve: Il Chierica 
Sehafliano Lintofani mio Seminartfla da fei, ò otto 
giorni era divenuto affatto fordo» Pù efortatoaiuif 
gerfi con L'olio di San Ciro da f'ofira Vatemità be» 
nedetco. Da principio il Giovane non dava credeth 
Za a ehi l’incitava a tale mitÀone . Dopo 9 e fà Do^ 
menUaj voHe confeffarfi , e comunica^fì • Comunicato 
che fà , ricevè al Santo 9 e fi fece ungere . Cib fatto , 
gridò: audio, audio; efeguitaad udire 9 come pri* 
ma . In arrivare qnefla fera hò 'trovato qucflo bel 
miracolo 9 e immediatamente ne porta' la" notizia 4' 
yofira'Patemità , la quale dopohaver fUtratigti^òrtO^ 
chi a tanti fordi nell’oinima con le jue ammiràbili 
Vrediche9 è flato parimente fomento par ifiurare 
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gU orecchi corporali del fudetto mìo Chierico : lode ai 
Santo y e grazie a Dio datore- di ogni bene : Cosi 
queir Eminendffimo» e zelante Signore al Pa« 
4re FranceTco. , • . 

In Sant* Antimo , e Sant* Arpino , Terre 
della Campagna Felice, gli avvennero due &tti 
da non tacerfi. Nel primo luogo, alcuni fgher- 
ri proveduti d’armi daTuoco» vi^ fì portarono 
ad uccidere il loro nemico 9 quanto lìcuri di 
coglierlo fra la calca della gente, quando egli 
meno il penfava per- il tempo divoto , che.^ 
correva , altrettanto empi per il macello > qua- 
le havrebbono &tto in quella turba si folta, ed 
in funzione tanto fanta . N’hebbe il Padre^ 
q^lchc fentore , e fenza far altro, che portare 
su l’Altare la Statua del Santo Protettore con 
una Scrittura in mano, in cui quel Santo fi 
licenziava da quel luogo , e dalla lua Chiefa , 
confiifè in tal modo gli Afiafiìni , che riputan- 
doli già (coperti fe ne fuggirono altrove. 

A miglior partito però fi appigliarono do- 
po pochi giorni , io Sant’ Arpino . Vi era an- 
dato il Padre Francefeo, per farvi la Miffione, 
quand* ecco il ièminatore della zizania , per 
impedirne il frutto temuto , riempì tutto il 
Paefe di var; fofpetti . Il Clero lo temeva quali 
lQ)ia del Prelato; il Padrone del luogo fofpet- 
lava, che la M Ifime fofle un artificio de’ Vaf- 
falli, mal foddisfatti del Tuo governo; all’incon- 
tro i ValTalli giudicarono , fi.fTe una macchina 
del Padrone pt' moi privati interefii . In tal 
guifa il Demonio havea cosi confufe le menti , 
ed alienaci i cuori, che alU^aredica. del primo 

' gior: 
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giorno appena furono dodici pcr/òn« ad udiri 
lo. Egli ben fi avvide dell’ artifizio diabofico, 
e dille al Padre fuo Compagno, che penfava_i 
vento le fatiche, ed il tempo, "Padre, 
qne/tafarà delle più fervorofe.^M<fsioni , ebe habbia 
fatte in quefio luogo, F, così fii j perocché difsipa- 
ta quella nebbia , il fervore fii al pari del con- 
corfo, che andò Tempre crelcendo , e la terminò 
con la feguente fegnalata converfione. Crcfcii*. 
ta la calca , & accorfivi anco molti da luoghi 
vicim, quei tré i che già fiiggirono da lui nella 
Miiiione di Sant' Antimo , giudicarono oppor> 
lunoil t^po, il luogo, ed il concorfo di quelP 
altra Mifiione , per uccidere i loro nemici . Ar- 
mati adunque gli afpettarono , per quando. fui 
imbrunire ufciflcro dalla Chiefa , do^ la Predi- 
ca. Ma che ? in udire, che il Miffionante , e 
Predicatore era il Padre Prancefiro, atterritidal 
lolo nome, non folamente cangiarono penfiero, 
ma li appigliarono ad un Tanto partJto, chclii 
andar da lui , domandargli udienza , c buttare 

piedi. Nè folo quefio, ma 
gli. diedero anco in mano le loro colcienze con 
una dolorofa Conlèflìonc , e , da lui benedetti , fc 
ne tornarono alle propic calè , 

„ P"° fi occupò il filo zela 

nella ferra di Lavoro, ma feorìe altresì le Pro- 
vmeie d| Otranto , e della Puglia , nelle loro 
Citta principali , oltre il gran numero de’ Vii- - 
lagg» di cui fono feminate quelle Provincie: 
ffl^còil /olito, e bramato frutto, si per 
Il tuo fervore, come anco per la fama fparfavi 
delle fuc ‘Virtù, in Taranto conchiu/c varie-» 
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^aci , e raffettò le diTcordie infoite per gelo» 
ila di giuHCduioae tré Peribaaggi Ecclefialli* 
ei : mi fingolarmeace vc^lioao raccordarfeae 
due cali. 

Uo tal Ucno di nobile condizione in udi- 
re le lue Prediche s’innorridi sì altamente del» 
la Tua vita mai menata , che iì macerava con 
rigorofe diicipiine , cd in oltre fece una refii» 
tuzione di.gro0a' fomma , a cui non haveva 
gjiammai peniàto , fino ad haverne Tmarrìto il 
rimorfo della cofcienza . in premio . ne ottenne 
una calma d* anima, sì tranquilla , che pregò il 
Sonore a iàrlo morire in quel tempo , e ne ih 
ciaudito. Dopo morte. > qual iblTc ftato rafpro 
governo delia fua penitenza , lo fcuoprirono le 
^alle tutte livide^ cd impagate dalle diiciplf* 
ne. In un aJtr'Uomo iì vide » come la Grazia 
Divina iì prevalga di certe congiunture ^ che a 
gli occhi umani paiono cafuali , c pur fono ef- 
fetti miCericordiofi della Previdenza • Girava 
f acorno alla D‘ttà la Proceflìooe dipeoitenzai cd 
era appunto una di quelle più numerofe ^ e di 
maggiore mortiheazione , cJiefqgJiono iàrù cel- 
le Città; piene di Nobiltà > e di Popolo : quan- 
do uo Foraftiero entratovi di p^ilà^io , c mi- 
randola con iilupore degli occhi ^ i^tiflì entra- 
re più degna imprciOone nel cuore» Indirizzava 
egli il Tuo viaggio ad altro Paefe , con di/ègno 
di vendicafi con la morte di un Aio nemico } 
e per tal fine fi recava in talea le palle , ed era 
fornito d'arme da fuoco. Ora nella villa di 
queir apparato d) penitenza rimufe tutto com- 
moAb p ùccbè sbigottito A gittò a terra ; e poi 

ter- 
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terminata la Proceffìone , andato a piedi dd 
Padre: Eccovi > dille, ò *Padre > quefle due palle 
mcatendte 9 dte difeghato baveva di conficcare nel 
cuore del tale mio nemico y e nomiooJlo. Le de* 
pofito nelle voflre mani , e come ora compunto ba- 
cio i voflri piedi , così onderò- a baciarli a cbi 
lungo tempo ho odiato . Poi confeliatòiì parti ad 
cièguire il Tuo Tanto proponimento. 

Oltre alle Milfioni accennate , fofpirava il 
Padre FranccTco di portarli alle due Calabrie; 
ma più volte dellinatovi , altrettante ne jfù im« 
pedito. Intanto nel 170;^. aJle replicate illanze 
de' Prelati , e de’ Signori delle Provincie di Abruz* 
zo , 'iù conceduto a quelle , ma Polo per Tei 
meli , si perche di mal grado doveva privarfo* 
ne la Città di Napoli , sì per non perderlo trà 
difagi di quel clima . L’accettò egli , non fola 
per la Ivama di patire , e guada^are le Ani- 
me a Dio , ma per lo fpeciale dilegno di col« 
avare i PallGri di Quelle montagne , che llan- 
dofene tutti inteli alle loro mandre , poco poC* 
fono penfare agli affari della cofeienza. Ma. 
le principali Città >come l’ Aquila , Chieti, Ci- 
▼iu di Penna» e Teramo» che l'haveano impe- 
trato per sé » per sè il vollero : e più dell’ al- 
tre la Dttà di Chieti » dove nel Tuo arrivo fa- 
cevano a gara in tagliarli di nafcollo.il man- 
tello , per cui » come allora fé ne Iparfe la fa- 
ma qualche inférmo ricuperò la fanità. Per 
quanti giórni durò la Miffìone » fi chiufero i 
'Tribunali recando aperti folamente quei del- 
la Cri diana Penitenza , dove accorrevano con 
lagrime » e fofpiri » Nobiltà e Popolo» e gior- 
» naì- 
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nàlmcnte tutte le ftradc erano occupate oa Pro- 
ecffioni di penitenza. • 

Di là fi trasferì alla Otta dell Aqiula» 
e benché il tempo foffe importuno per il caldo ^ 
tuttavìa fii aftretto a predicare per otto gior- 
ni in quella Piazza pubblica, ch’einoko^- 
fta . E perche rendevano . un afpetco faneltill^ 
mo sì le Chiefe , come i Palazzi , che per le 
fcoflc del Terremoto parte giacevano in muo 
chic , parte ftavano crollando , perciò la asta, 
del Padre vi accefe uno ftraorijinario ^vore^ c 
bene il moftrarono a* fegni rigida 

mortificazione , e con maniere diftintc vi com- 
parve da penitente la Nobiltà» Queita con^ 
partita in due Confraternite , in abito da 
tenti conduceva il Padre alla 
la Predica la riconduceva al noftro Collegio,, 
^ovc fi chiudeva la giornata c<m m afpra di- 
fciplina* teProceffioni di 
tono quafi in ogni giorno , così de *. 

ei Ec2lcfiafticl , ccm: de' Sscolan , 
ftraordinario ftuporc: perocché alcuni Nobili u 
recavano in braccio i Cadaveri ^ 

fi erano difottcrrati dalle rovine de) Terrei^, 
to; e vi fu tal uno, cheftrafcinò la IiogU^ PC 
terra , quanto è lunga la gran Piazza > 

Baracca , che fcrviva di Ch’^, * 
afcoltavano U Predici della Miflionc le ^ 
Dame. Ed è da notarli, che fe bene i P 
ti andavano col volto chiulo lòtto a) cappuc- 
cio , erano tuttavia ben conolc*uti » SpcciaJnacfi- 
' te la Confraicrnità di • San Marco vjnfc ogni a^ 

tra nelle accennate »ojriificai6ipm,f¥pcraooo 
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ogni umano rifpctEo , e ripugnanza della natu- 
ra. Moke anco furono le Paci , cle Convcr- 
fioni di Donne impudiche , racchiudendoli pa- 
recchie in luogo di sperpetua penitenza. Final- 
mente il Padre > per (b^s&re al defiderio co- 
mune ) nell’ ultimo giorno benedille la.Citta ^ol 
Venerabile da) palco , Coliev^aco nella pubblica 
piazza . E parve > che il Signore molto gradiflc 
il divoto pentimento di.i^udla Citta , poiché 
poco dopo rekituì loro l’acqua • di-^ui prima, 
abbondava nelle celebri fuc ùntane > ed ora col 
Terremoto fe n’era dileguata ogni veoa*.£ ciò 
che piu rilicva , da quel tempo io quà, > ò non 
fi è punto fentita veruna feotìa di terra , ò al- 
meno è ftata si leggiera > che.fervilTe a mante- 
nere la coflanza ne’ buoni propofiti > fenza rin- 
novare i terrori . la oltre ancor oggi vi dura il 
pio cokume> che prima per lungo tempo fi era, 
difmeflb , d’inginocchiarfi pubblicamente in iftra- 
da al tocco ^*lla Campana per V Maria ^ 
vincendo qualunque rofiore de’ ri {petti umani» 
Oltre alle Città più rinnomate deJl’Abruz- 
zo , ritrovo che il Padre Francefeo fece qual- 
che breve Miflìone in più* di trenta Terre di 
quel Paefe » dove nell’ entrarvi gli andavano in- 
contro con le palme in mano > e cantando 
facre canzoni ; al partirfeoe poi > lo accompa- 
gnavano i Popoli con si gran calca » che una 
volta la Fortezza di Pefeara toccò all’ armi 
per la gclofia dei polverio , che. vide follcvarfi 
da lontano: ma poi ( accortali > eh’ era fcmpJice 
divozione per accompagnare il Padre da 
luogo all’altro^ ancor efia con lo {paro del 

G can- 
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cannone contòrfc alle A^oci di benediaione 5 che 
fi cantavano dà Popoli ; e tra quelli v’ 
era il Comune di rdcara col fuo Sindaco , chc; 
a villa del Padre; {cavalcò , e baciatali rivere»- 
temence la mano i lo fegultò a piedi lino alla- 
porta della Porte22a > in cui fii ricevuw coi 
mèdefimò oflequio da tutta la milizia ifchie- 
rata. 

Nè qui è da tacerli , chc nella Miffione-» 
di Teramo concorlcro giornalmente trentafei 
popolazioni' ad udirlo » lontane fino da dode-, 
ci , c diciótto miglia . Cosi anco fii notato nella 
Città di Sulmona » dfervi ancora gran lòlla di. 
Uditorio, a cui fervi vano di guida i Parrochi 
di quel contorno , portando il Crocifilib iaoal- 
bérato. t * 

Conllimati nella coltura ddr Abruzzo 1 fei 
meli f prcfcrittigli dall* U^idienia , fece ritor- 
no a Napoli ) lalciando il defiderro di sè in_». 
quelle Città » c confolando quella , chc l'attea-, 
«va con lodevole impazienza , ed anche con: 
querelarfi de’ Superiori della Compagnia > che 
gli haveano Tctuicflà queiralfenza , conrifchio . 
di perdere la vita frà quelle montagne. In Na-> 
poli , con ripigliare la Miffione fua propia » non ' 
tralafeiò di ufeire anche tré volte per il Re- 
gno , fino air uldma fua Milfiqne nell’ anno 
171 in Mater Domini , per cui era (lato c<m 
più preghiere riehiefto » fenza che mai ha vene • 
potuto andarvi, pcrvarj intoppi, che ne lo ha-' 
vcano impedito.* • 

Sorge non lungi dalla Città di Nocera il • 
Venerabile Monahero de’ Padri di San Bafilipi- 
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Del P. Francefco ' di Geronim»* 
cuf rende celebre la niracolofa Immagine dì 
Noftra Signora , che gli. da il nome .di.Aiarer 
Domini > ed a cui fervono que’ Religiofi coa^, 
vita oflervance , qual conviene a Corteggiani • 
della Regina del Cielo > che li onora con leu; 
fuc grazie. Sede fpargono airiotorno piiiTer-< 
re , c Villaggi > fendendoli tino alla Otta del*, 
la Cava, Il Fadrc Don Domenico .Villani. Aba- 
te del Monafero , e zelante della, falute di que*. 
Popoli , richicfc il Padre Francefco nel mefc- 
di rebbraro 173 j.£ quali, fofle. da lui preveduK* . 
to > come £i di iàttc> , che quella doveflè.el^, 
fere P ultima Tua xMitlìone > dai principio del 
fuo viaggio , in ufeendo dalie porte di Napo»* 
li per Ino al termine , non rihnò mai dallo 
fpargere fentimenti di fpirìto sì a’ Pahaggierì » 
che incontrava per viaggio > come a quei > che 
trovava negli alberghi > parendo > che non po* 
telTe foffrir chi ufo quel fuoco di zelo > che gli , 
ardeva nel petto . Nell* arrivo vi iu. accolto 
dalle comuni benedizioni de’ Popoli > nè mai li; 
rallentò punto il fervore per tutu que’ giorni# 
che durò la Milfionc> e nell’ ultimo giorno heb* 
be' la confolazione di comunicare fei mila 'lèi-: 
cento pcrlbne , che vi concorfero in varie fog- 
gie di penitenza # e lontane chi per quìndici , e 
chi per più miglia. Dopo una diligente infru* 
zione comunicò per la prima volta mille > 
duegento altri , in abito di Angioli , di Santi# e, 
di Sante] ch’era una delle più care fùnzioai']i in- 
cui gioiva d per il polfelTo , che Giesù. Grifo- 
prendeva di quelle Anime innocenti] con la fua^ 
reale prefeoza # come ancora. per le lagrime di. 
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teoerezza , che fpargevano i Spettatori . 

Noa però Tofferi il Demonio la raccolta 
di frutto si copiofo , e relTergli /cappate più 
Anime dalle branche; onde procurò non fola- 
mente d’impedire qualche maggior bene > ma 
rendere la Miiiione fcandalofa , e furgeoce di 
atrociifime inimicizie , che pur troppo £àreb- 
bono feguite , fe non vi s’impegnava la virtù > 
è il concetto > in cui era il Padre Francefeo. 
Un P^io di una Dama ragguardevole era ve- 
nuto in Chiehi , non sò fe ad udirvi la Predi- 
ca > ò per vedere la Proceifione di penitenza > 
che in quel punto- fi fchierava . Or coilui li 
portò con tale feofrumatezza » che voltando le 
fjpalle ad un’ altra Dama , che lìava occupata 
in orazione inlieme con fuo figliuolo , quelli 
ih allretto a correggerlo. £ perche quel mal- 
creato non li emendava con difcollarfi , colui 
alterato dalla collera lo ièri di llillettO) fenza 
nè pur riflettere alle sì gravi circollanze del 
tempo , e del luogo . Alle grida vi accorfe un 
Servidore della Corte del Paggio , cui vedendo 
ièrito > tirò una gagliarda fioccata , e frrì gra- 
vemente la Madre di quel Cavaliere > da cui 
era fiato lènto il Paggio . lo un tratto lì riem- 
pì la Chiefa di fi^caflò» di tumulto, di fpade 
sfoderate ; e peggio farebbe fiato , fe vi folfe- 
ro accorli i Servidori > e i Parenti dell’ una > e 
dell’ altra parte . Ma il Padre Franceico all’ udir- 
ne il primo rumore ,’incontanente lì portò fo- 
pra il luogo, e follcvando con la delira il Cro- 
dfiflb parlò » col volto , e con la voce tutto in 
fiamme . Sol tanto ballò , perche dafle giù il 

pri- 
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prìmo bollore di quella cempeUa') rìdrandofi 
i feriri lènza diflurbo veruno , ficchè fi ordi- 
nò > e fi profeguì la Procelfione i in cui men- 
tre fcorreva di qua 9 e di là > fecondo il fuq 
folito*9 vi è chi actefia haverne udita la voce 
in difianza di mezzo miglio . £d a me fia^ 
permeilo il dire, che nonYolo in quella , ma 
in molte altre MifiTioni ancora Iti oflervato , che 
la Tua voce fi udiva beniilìmo , qiuncunque^ 
in difianza fuori d’ogni mifura ; giacché cosi 
dipone un Fratello della Aia Congregazione^ , 
che lo accompagnava nelle Afljlfioni . Ma ripi- 
gliando r argomento, da cui ^bbiamo fiitta.* 
quella digrefsioncella , benché il rumore fi ac- 
chettalTe per quel giorno , temevafi , e con ra- 
gione , che il -fioco allora accefo , e fol coper- 
to dalle ceneri della penitenza , non dovefle poi 
divampare con incendio più luttuofo. Il tutto 
però fvanì con una femplice ambalciata man- 
data dal Padre ad amendue le parti : Che fi par 
cificaffero. L’efcguirono prontamente: anzi quel- 
la , che più altamente era olFcfa , non contenta 
di perdonare , s’ingegnò anche di liberare dalle 
roani della Corte il colpevole. 

Trà le lagrime del dolore nel hceoziarfi 
dal Mona fiero, e dal Popolo accorfovi, vi vol- 
le le fue lagrime ancor l'Allegrezza per la fa- 
nità ricuperata da una Donna , che inchiodata 
fino da dodici anm' nel letto , nell* atto di ba- 
ciare la Reliquia di San Ciro , al comando del 
Padre fi levò fana . £ un' altro comprelò da.* 
febbre maligna, fe non hebbe la ^lute del cor- 
po , hebbe quella dell’ Anima di pregio aliai 

mag- 
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maggìorè.> con apparecchiarfì divotamente alia 
' morte . 11 Patire chiamatovi lo vilìcò > ed al 
primo vederlo gii dilTe , che fi raccomandaif^ 
al Signore. 11 lèn/b di cotali parole fii bea.» 
comprefo Jali* Infermo j onde co’ Sacramenti fi 
apparecchiò alla morte già vicina , che perciò 
non lo colfe airimprovifo, ma ben provveduto 
perii pafiàggio all’Eternità. 

. ' .. Quella 9 come accennammo di fopra > fh 
Tultima Milfione prima della malattia del Pa- 
dre Francefco> ilquale> ritornato a Napoli, fòlo 
qualche volta fcorfe brevemente nel di lei con- 
torno : perocché i Superiori accorgendoli , eli- 
cgli era molto fcaduco di. forae > uFavano mag. 
giore accortezza in moderarne il fervore > con- 
cedendogli {blamente , che predicale dentro 
Napoli . Egli p^ò non rallentò punto dal iùo 
fervore , anzi vi è chi dipone , che predicando 
in una delle Piazze del Callel nuovo , lo vide ^ 
che verfava dalla bocca non che parole > ma.» 
fangue . • 

. -Oltre a! patimenti , che Tempre fanno com* 

, pagnia indivifibile alle fatiche Appofioliche..» > 
non mancarono al Padre Francefeo altri trava- 
gli : conciofiacofache non Tempre navigò con 
vento proTpero , c con Tapplaufo > che il To- 
guiva come uomo riputato uni verfal mente per 
Santo.. Pih volte gli furono fatti affronti gra- 
vifTimi .» ch’egli femprc tollerò con invitta pa- 
zienza 9 come habbiamo veduto a Tuoi luoghi. 
«Patì anco bene Tpelio calunnie, ed> ingiurie, dei 
che non parmi '» che. veruno debba ftupirTenc-; 
poiché il medefìffio (appiamo efiere accaduto 
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al Redentore, non che ad altri Uomini ùnti* . 

E’ ben vero altresì, che ficcome |xr parte fu4 : 

Tempre fofferfe il tutto, (ònza'mai dimolìrarna 
pure il minimo rifentimento , così la Divina^ 
provvidenza difpofe, che la' fua innocenza, e \ 
virtù ne divenìffe Tempre più iliuftre^ E, per 
toccarne un lacco particolare, fii tacciato 4* 
imprudenza, per non dir p^gio, a rifguar, 
do di una Prcccffione, la cui Accenda caminò | 

cosi. Sul chiuderfi la MiTfione di Tevarola^j 
luogo della Dioceiì,d’ Averfa , c poco dittante 
da Na polii doveva farli, al folito la Procelìionc 
di penitenza ; ma il Padre giudicò di tralafciar 7 ^ j 
la , per edere • in tempo ad apparecchiare Tira-f ' 
roinentc folennità di San Ciro, Ad ogni raotip 
quel buon Popolo havea già concepito tanto 
fervore, che voile fare nell’ ampiezza di Napo- 
li quanto non havea potuto efeguifc nelle anguj * 
ftiedel fuo Paefe, Perciò unitoli anche ccnaltr^ 
gente di quelle vicinanze, comparvero tutti in- 
lìeme in abito da penitenti in Napoli battendefi * 
a fangue per le llrade principali in lunga Pro- 
ceflìonc . Così fatta novità di penitenza died^v ^ 
sù gl’ occhi a molti , c anche argomento a varj 
difcorll, che tutti però linivano ili mormorare ; 
del Padre. Egli però, cljc non ne haveva h^ 
vuto alcun femore, non che haveffe cosi ordi*- 
nato, fenza punto lamentarli, anzi nè purdirp 
una lìllaba in fUa difcolpa., fopportò placida- 
mente quelle dicerie , che poi finalmente fi tacque ^ 
ro, emutaronfi in lode dd Padre, quando ri- i 
feppero , eh’ egli per yerun conto non era non 
che autore , ma-^ nè • pur confapevole di quell’i n- 
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<K(creco fervore ; onde crebbe il concetto conati* 
Ae, ch'egli era veramente Uomo Appotìolico 
in infiammare li cuori» era anche di virtù falda* 
mente fondata in fofierire la maledicenza. 

Vi fu in una Miflìone non lungi da Na- 
poli» un Ecckfiafiico» che» forfè internamente 
macchiato» fi fenti pungere dal Padre in una^ 
delle fue Prediche; onde non contento d’efiergli 
contro egli folo , ammutinò Ceco degli altri » con 
£u*e comune la caufa dell’Ordine Sacerdotale.^» 
pubblicamente ofFefo. Quindi venne a feemare 
ad un tempo (leflb il credito si ^el Padre » che 
della Miifione» tantocchè rafireddoiiì nei Po- 
polo la divozione» già concepita» e fi abbando- 
navano* le funzioni . Rifeppe il Padre » donde.> 
nafeeva limale; ed il giorno apprelTo falito in 
Pergamo fi caricò di tante villanie» ed ingiù, 
rie» chiedendo infieme umilmente perdono» Ce 
mai tal uno fbfie rimafio offefo da qualche fua 
inavvertenza nel predicare» che il mor re di 
<|uella tempefia fù appunto il primo a cempun- 
nerfi » e vergognarli ; onde fi riaccefe il fervore 
Si prima. 

Talora non fù accolto » da chi dovea rice- 
verlo alla Miflione» rimanendo fenza tetto» fot- 
to a cui ricoverarli di notte; ed altre volte gli 
fù negato anche il campanello» e '1 Crecififio 
per intimatela Miflione. 

Oltre a ciò fù più volte pefto dal 'Demo- 
nio con bafionate ; anzi trovandoli a Giuglia- 
no» lo Spirito maligno gli fiaropò fui volto 
sfregi cosi enormi » che non potè negare a Com- 
pagni ciò» che in quella notte havea da colui 

pa- 
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patito ; Di cosi rei ili apazzi non gli mancaro- 
no in altre Miifioni » che ancorché egli fì mo- 
AralTc di nonhaver patito nulla, e colcrifle coi 
volto fereno le battiture delle fpalie, con tutto > 

ciò lo ftrepito ne fii fentito più volte con or- 
rore e da Nodri , e da Edemi , eflendo cale , che [ 

pareva dovelTe rovinare la Cafa> incuihabiuva. 

c A P. VIL 

: . i ? • 

St^lifce la divozJont al Martiri 
S andrò i e ananto ella fio» - 

cejf e al Signore^ 

N 

I A Chiefa della Cafa ProfelTa , cheli 
. nodra Religione hiin Napoli , può 
ragionevolmente concard hra le più 
M ragguardevoli della nodra Italia^ si 
per la grandezza,ed architettura del- * 
la moie ,come ancora per la ricchezza delle 
ture» e de' Marmi, c numerofa dovizia di ar- 
genteria , ed apparati , quali tutta liberalità , ol- 
tre di altri Di voci, e Nobili Perfonaggi, della | 

Signora Donna Ifabella Pel crìa della Rovere» { 

principefla di Bifignano fua Fondatrice , che an- v ’’ 
cor^ prima di morire fe la vide crelcerc lòtto a ' 
gli occhi , e morendo lafciò i mezzi per con- ' • 

all’ideata perfezione. Mail pregio più 
Angolare di queda Chielà è forfè quello, a cui 
meno badano i Foredierì, che vengono a va- i 
jl^ggiarM» «oi la Oppella de’Sigaori Pria. ' ^ 
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eipi di SatrianOydi Caia Ravafchierì» dedicata 
alia BestilTuna Vergine , ed alla (ua Madre Sane* 
Anna.* imperocché ne* lati di dia fi ferbano» e 
fi cfpongono alla venerazione dc’fedcli, numo- 
’.rofi dipo iìd di Santi Martiri » de* quali, oltre al 
loro giorno natalizio, fé ne celeb^ in comune 
•la gloriofa commemorazione nella terza Domo, 
nica di Ottobre, con Mulìca, e Panegirico. 

Or tra ^quelli "ri po/a il ^ Corpo del celebre 
Martire San Ciro, che Medico di profeflìonc,c 
poi Eremita , coronò con la- palma del martirio 
la vita a’^i.di Gennaro, neìl'annodel Signore 
duceaco ottantotio nella Città di Canopo in 
Egitto i e nel fecondo Concilio Niceno fi con- 
ta no i miracoli , che valferoa confermare il cul- 
to delle làcre Immagini di que* tempi contrae 
iìato. 

Alla venerazione di quello Santo Martire 
fi applicò in maniera fingolare il Padre France- 
feo , ò per qualche interna infpirazionc , ò per 
qualche voce del Santo comparlegli , come al- 
cuni difiero ; benché a mio credere potefie ori- 
ginarli dall’ una , e dall’ altra . Quanto a lui , non 
Ibleva recarne altro motivo , fe non che efléiH 
do egli applicato alla cura delle Anime, ragion 
voleva, che la Carità fi llendelTe altresi alla cura 
de’ Corpi ; ed a tal fine era opportuniflìma l’ali 
fifienza di San Ciro , fiato gii Medico delle^ 
Anime infieme, e de’ Corpi. Certo fi è, che nel 
riporli le facre Tue offa con quelle di altri Santi 
Martiri ne’ loro Reliquiari, il Padre Francefeo 
ne raccolfedivctamente alcuni minuzzoli , e chiù- 
fili dentro, decente Reliquiario, nel portarli a 
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gi'ìnferml» gli eforcayaa raccomandar/ì alSan» 
to; e non furono poche ie grazie ricooofciuieji 
• dalla Tua incerceflìone . Indi propagandorene il 
culco > non folo fi prafeguì a fenjprc più ono- 
rarlo con. la pietà interna > ma in oltre le per- 
fone beneficate hanno atcefiaca la loro gratitu- 
T dine con la munificenza de’ donativi. 

11 Padre Franccfco per maggiore accrclcì- 
mento di ri felici principi, c p:r più piena»* 
foddisfaa:ìone de’ Di voci trovò modo di làr ar- 
dere avanti al facro depofito un gran vafo d* 
olio, per ungerne gl’ infermi ; e fimilmcnte be- 
nediceva l’acqua col cocco della Rei-quia. Nel 
che rd^rienza ha diinollrato, che l’uno, e 
l’ altra erano pofi'enci contro qualunque forceL» 
k di mali; conche aH’aljtre Tue antiche occupa- 
F zioni aggiunfe quella nuova, di andare a gl’ 
infermi per confiilarli. E perche il giorno fedi- 
vo del Santo a’ 51 . dì Gennaro, in cui, per 
altri riguardi, non potrebbe foiennizzarfì con 
pompa > e concorfo, truovò forma di render* 
io più folenne, volendo, che il concorfo non 
folTe di femplice feda, ma di folennìtà trut- 
tuofa per le Anime. Stabilì pertanto la terza 
Domenica di Maggio a celebrarne la trionfale 
memoria, giorno da sè flefio frequentato per 
la Comunione Generale, ed accrelciuco dalle 
fue indudrie a numero ftraordìnarìo di geme , 
che vi concorre a guadagnare l’ Indulgenza-, 
Plenaria, & a venerare il Santo* In cotal gior- 
no, oltre rclfxjfizione del Venerabile, fi col- 
' loca al fianco deliro dell’Altare Maggiore, fo 
pra un Altare, che gli ferve di bafe, la Sta- 
tua di San Ciro. Ma, 
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Mas per dare un breve ragguaglio dique^ 
fta Statua s che bene il merita per la qualità 
del lavoro, e molto pih per la divozione di 
chi concorre a formarla : ella è alta da fecte^ 
palmi, in idatura di Uomo perfetto, e poggia 
Si rilevato piededallo. L’abito è di Romito ia 
barba, tonaca, e mantello hno alle ginocchia, 
con la palma di Martire nella mano finidra.-, 
didefa , e innalzata la dedra in atto di dare la 
benedizione. Tutta è di dno argento, e in^ 
dannarla vi d disfecero 140. libre di quel puri- 
fcato mettallo, dcchè a finirla di tutto punto 
vi fi fpefero , per conto &tto xp8o. Icudi mo* 
seta di' Regno. 11 tutto però fi deve alla pie- 
tà di coloro , che ò già haveano ricevuta qual- 
che grazia dal Santo Martire, ò fperavano di 
riceverla : non che però non vi concorrelfe di 
molto ia riverenza, ed il concetto, in cui ha- 
veano il Padre Francefco. 

Si avanzò la divozione a contribuire anco 
il danaro per celebrare pompofamente la Feda 
del Santo: e volentieri farei noto il nome di 
un Cavaliere, fé mel confentide la fua mode- 
dia, che, per fondarne l'annuo cenfo, con- 
tribuì il capitale di fecento feudi; a quali Tene 
fono aggionti 7400. £d è ben da lodarli la 
prudenza, di cui era fornico il. Padre Francefco ^ 
che in fua vita volle vederne 1 j dabilimento, 
temendo, che morto lui, non morifié altresì 
quella folennità, e con eda l’onore del Santo, 
e’I ben pubblico sì nelle Anime , come ne’ Cor- 
pi, thè furono fempre i due Poli, d’intorno a* 
quali fi agirò la sfera delia fua Carità / fine!» 

Co- 
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' * Come poi corrifpondejfl'c. dal Ciclo il 

Santo a’ defiderj del Aio Servo., qual ora. 1 ' 
invoca va in prò de’ .Aioi Di voti , è giufto , 
che fé ne fàccia qualche memoria. Non pre-* 
tendo però di &rne un ragguaglio adegua:* 
to , che troppo a lungo andereb^ , Cc pren- 
dcifi a defcriverne per minuto i prodigi mira- 
colofi , co' quali A degnò il Signore di aucenr 
ticare , quanto gradiik i ricorA a quel Aio San* 
co Martire. Che fc taluno ha vcAe maggiore-» 
curioAcà , potrà di leggieri appagarla , Jeggen* 

<done la vita, riAampata in Napoli nell'anno 1707. 
Nondimeno , perche non tutti l'havranno alle 
mani , ed altri fanno ìAanza , che anco in que- 
llo luogo fé ne dia qualche faggio , ne ice* 
glierò blamente alcuni, pochi , d^quali hò ap* 
preffo me gli atteAati ; ed in effi fpcro ,'che-» 
ìenzi punto derogare all' efficacia di San Ciroì 
ben potrà il difereto Lettore accorger A , quan- 
to vi haveAe la mano anche il . Padre France* 
feo . Ne mancano U^^mini molto cofpicui e per 
virtù , e per dottrina , i quali hanno fondata- 
mente creduto , che nel ricorfo all* interceffio- 
nc di quello Aio Protettore , egli haveAe ancor 
queAa mira , che le opere fuperiori alle forze 
di natura A attribuiAfero totalmente a quel San^ 
to , onde la Aia umiltà ne rimaneAe affatto al 
coperto. Ma non può fembrare Arano nell’or- 
dine della Grazia ciò , che accade giornalmen- 
te in quello della natura , cioè che il medeA- ' 

mo effetto tragga .indi vifamen te il Aio efferfL» I 

da due cagioni, che con bella lega unifeano in- 
. fieme la loro attività* | 
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' Habbìa il primo luogo quella grazia » che 
iick m l* ultimi ad ottcnerfi in tempo , che 
ii P^drc Francefeo ancora viveva i' ma, in cui 
con’ particolare chiarezza rapprefentò egli 
faa parte . Antonia Maria Montinara era Gio^ 
vane- di anni ventitré, nata nelle Grottaglic, 
c amraelTa al fervigio di due Signore^ Profelfe 
nel Venerabile Monallero di San benedetto nel- 
la Città di Lecce i di buon talento a fcrvir^» 
c di ròbufta fanita , come richiedeva il fuo im* 
piego. Ma dopo un^anno, e mezzo fu ella-, 
oppreffa da gli accidenti epilcptici cosi oftioa- 
ti , che , avanzandofi alla giornata , crebbero fuor 
di modo ancor negl* ìniulti onde di tanto in 
tanto la battevano in terra, e rpeflb all* impro- 
vifo , con pericolo di mifurare a rompicol- 
lo le fcalc> o di cadere nel fiioco^ perocché 
ufciva di sè i c rimaneva del tutto ftordita-.. 
Gli fopravvennero poi , quafi gionta alla dcr# 
rata, alcuni tumori , Che le tormentavano Ia_. 
vita : lìcchè dopo più rimedi riufeendo il 
Ic Tempre più contumace, e dichiarata da 
dici affatto inabile per quel luogo, la Madre ri. 
folfe di ricondurla feco a cafa. Nè la Giovane 
ripugnava di lafciare quel /acro ntiramcnto, 
per cui non pareva opportuna : fe non che-» 
moffe a pietà quelle Signore, alle auali (crviva» 
la vollero feco per due altri mefi. Trà tanto alla 
Figliuola inferma parve di vedere in fogno il luo 
Patriarca ,San Benedetto , che le diccfle : 
ufeite dal mio Moniflero : e dall* altro lato fi^ 
Madre , non rifiutando di raccomandarfi a San 
Ciro per mezzo del Padre Franccfco^ a cui per 
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tti fine fpeflb fcriveva Ja Supcriora delle Re-, 
j ligiofe Cappuccine, coiigionca di fanguc al mc-^ 
I ^limo Padre . Tali preghiere noa ii iparlero t 
iadaroo , nè moico caruò il Santo a. fargli la.^ 
grazia •. Sul principio del mefe di SeCtemhro ., 
dell’ anno 1714. fùtaim uce impetuofj l’aliai- 
to del male , che non più reggendoli in pie- [ 
, c fvenuta di forze fi gittò 111 letto , dove, 
dopo havcr patito fino alle cinque ore della 
notte, fi addormentò , ,nè sà ella dire, per 
quanto tempo.' Quand' ecco fentiffi premere-i^ 
il capo da una mano , e fveg^iatafi vide aper- 
te le cortine del letto, c la Camera , ripiena di, 
una luce ftraordioaria , e dal fuo lato due Re- ^ 
ligiofi vediti a nero , ma non ravvifati però 
di qual Ordine fi follerò , per il troppo lume , 
che le abbagliava la villa. Soprafatta dal ti- 
more , per rimprovifa coraparfa alzò ella un 
grido, nè più altro potè: e intanto. l’uno de* 

^ due , che le erano comparii , lègnolla nella ^ 

" fronte con un Reliquiario , che lì trafie dal 
petto, c che gittava fplendori. Fatto ciò par- • 
tironfi, e nell’atto del licenziarli, il Perlonag- 
gio , che l’havca legnata, le dilTe: f(icordatevt 
di que/h Santo , e moftrolle di nuovo il Rdi- 
quiario. Ma non intendendo efla , qual Santo 
ci folle, egli replicò.* Di San Ciro, di San Ciro., 
^ intanto il Compagno nell’ andarlène, quali 
ritornando indietro li foggiunfe : T^on hà fatto 
poco per voi il "Padre Francefeo . Dalle quali paro- 
le ella comprefe, che Ì 1 Padre Francelco era fiato 

? ucl deflb, chc-l’havea fognata col Reliquiario. , 

'4isò la Giovane cuccò il. rii^aacoce. della aotee, 

... • 
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tfà giubilo 9 c timore , e sii rapparirc dell'Al- 
ba fvegliò tutte quelle buone Religiofe , che^ , 
attonite al racconto miracolofo , la videro non 
che Tana j ma Tparitele dalle guancie anco le^ 
cròfte » che per le fpelTe cadute gli haveano 
sfregiata la faccia : nè indi in poi fiso a que- 
iió punto è Hata mai ritoccata dal male and* 
co . Anzi foggi unge 9 che apparfole San Ciro 
in abito di Romito 9 qual fi dipinge » le habbia 
fitto un altra grazia 9 fenza nè pure eflcrncj 
fiato richiefio. Di quefia malattia incurabile » 
al parere di molti Me<fici 9 e della fanità ri- 
cuperata 9 V* hà fede giurata di due Profeffori 
di Medicina 9 l’uno Medico ordinario , e l’al- 
tro ftraordinario del fuddetto Mona fiero in.» 
Lecce 9 in data del i. di Decembre 1-5^1 5. 

E’ noto in Napoli il Confervatorio , detto 
S. Maria dello Splendore , dove fotto la rego- 
la del Serafico San Francefeo vive numerofa 9 
cd oflervante Comunità di Vergini, In quefio 
viveva 9 ò per dir meglio > penava la Religio- 
fa Suor Maria Colomba Cerbi ni da un anno 
inchiodata in letto tra le punte di acuti dolo- 
ri 9 che le trafiggevano la vita , che fol tanto 
- fi accorgeva di bavere* > quanto l’aflaltavano i 
fpafimi tanto impetuofi , e firani 9 che la sbal- 
zavano da tré palmi (opra il letto 9 in cui gia- 
ceva. Quindi era ncceflàrio 9 che l’atlìrteffero 
più Suore .per impedire 9 che non cafeaffe io» 
terra 9 e fi fiaccafle la vita . Refi vani tutti gli 
argomenti della Medicina 9 che le fi adopera- 
rono ad ifianza di fuo Padre 9 che ne viveva 
oltre modo afflitto» e fimiimente non ifeorgen- 
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DelT^FtOHCefeo di Geronìml it^ ' 
*dofi in^Horàmenco veruno dalle orazioni del- 
le Religiofe , che al pari deli* amore ne fentr- 
vano il cordoglio , era fvanica ogni fperanza 
del Tuo guarire . I^endo le cofe ridotte a que- 
llo ftato deplorabile, un Amico di Tuo Padre; 
volendo pur conColarlo , gli diè notizia di San 
Ciro, e delle grazie, che invocato compartiva a* 
fuoi Divoti . Udillo egli, e nell’udirlo fentl muo* 
verfi il cuore a fperanza r nè tardò punto a por- 
tarli dal Padre Francefco, con quelle efprclfio. 
ni di affetto, che sà, c può fuggcrirc Tarn )T 
paterno ad ajuto della Aia Figlia già dichiara- 
ta incurabile. Vi fi portò voTontieri il Padre 
Francefco , e appunto trovò Tinfèrma ne' fo« 
liti dibattimenti , e così fieri, che cagionava com- 
palfione , ed orrore alle Suore , che fe le trova- 
vano intorno. La toccò in prima con la reliquia 
del Santo » e per mano altrui l’vnfe nella fron- 
te > neH’orecchio , e nel cuore, e le diede a bere 
dell’acqua benedetta con la reliquia di San Ciro . 
Quindi animaula a confidare nel Santo , Tafiì- 
curò della grazia . In quel punto medefimo die- 
dero volta 1 dolon , ed i firani parofifini , onde 

3 ueir addolorata Religiofa fi addormentò ia^ 
olcifiìmo fonao . In tanto il Padre inginocchia- 
tofi con le altre Suore, che le faceano di vota 
corona, recitò con efib loro due volte tré Parer, 
& in riverenza di tré prerogative di San 
O'ro, cinèdi Medico, di Romito, edi Martire. 
Appena terminate quelle preci, fi defiò l' in- 
firma , e con allegra voce gridò : Sono fona , da- 
Umi l'abito per v^imth e portarmi in Coro a ren^ 
'dereUdofuwte s^axie. L’allegrezza delle lagrime 

H fcr- 


t 


Uigitizod by Google 


114 * * 

vcrLce ia quella divora ProcelHone » cui s* 
incamminaroQoa cantare il Te Deum tutte le qua- 
ipanta Rcligiofe > che tante allora ne numerava 
quel luogo , furono quali fogliono eflere in cosi 
fatti avvenimenti tanto pih cari , quanto meno 
fperati : miflìme in Anime date allo fpirito » 
onde più di/cuore fanno ringraziare ri loro 
Spofo. Sopra tutte li fegualò con diUmta divo- 
zione Suor Maria Colomba , come ia più ob- 
bligata. 

Ad una Religiolà, e Figlia dei Serafico Pa- 
dre San Francefco, è ragionevole, che fcgua un 
Religiofo altresì , e Figlio del m ede^ijo Padre; 
perche ancor egli zelante delia f^lute delle Ani- 
me ,ed impiegato nel loro ajuto. Quelli è il 
Padre Frate Angelico ‘da Napoli Cappuccino, di 
cui mi converrà parlare anco in altro luogo j 
ma per ora badami di tra/crivere la fua atte- 
ilazione , in cui riconofce la grazia ricevuta da 
San Ciro , per mino dei Padre Francclco. 

anello ip f9tpofcrittOiCome da anni quinàri 4d- 
dietro, ejfendo flato invitata a fare il Tanegirico di 
Sant Antonio ..Abate nel Moniflero di P» Hamita , nel 
^empo , che vi andai dal mio Convento , piohbe centi- 
nnstntente con acqua gitgliardi(fima , onde gtonfi tttt- 
to bagnato , e cosi falendo in Tulpito mi fi ra^eddò 
ftdd:^ffj l’ abito f Otto giorni appreffb mi affali la feb- 
bre t e guarita quefla, mi ufcirono alcune pofleme nel- 
la cofcia , le quali furono tagliate dal Certifico 5“/g. 
Ciò: Antonio htale.Afi perche quanto piu dava ta- 
llii più il male carminava avanti iJopo la terza 
stolta i che diede deuni tagli , fi avvide che la par- 
fi 4W ineancrjnata , onde , dijperandomi delia falute » i 
•. ? ' (fr- 
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ordinò mi fi daffero tutti i Sacratntnti delia Santa 
Chiefa . Or mentre flavo in quello flato > perche le 
Monache di D. Romita havean flapufo il ^avifjmo 
pericolo f in cui ero ", havean mandato dal Taire 
Francefco di Geronimo con pregarlo , che foffe flato 
" da me , e*l Taire colla fua /olita carità venne , e 
in vedermi dtffè: T^on è niente 9 fiate pure allegra» 
mente , che habbiamo'un pez.Z/t ancora da faticare» 

" X perche io havevo fomma fede alla di lui fanti» 
tà 9 lo pregai a farmi con le fue mani la Croce fo- 
pra la parte offefat ed egli con ripetere 9 che non 
era niente , e fta(fi ftcuro di guarire , vi fece la Cro- 
ce con la Reliquia- di San Ciro 9 e fe ne partì , La 
mattina 9 effendo venuto lo fieffo Si<^nor Fitale 9 che 
mi hàvea difperato 9 fciolfe 9 e .sfafaò la gamba 9 e 
rimanendo come florditotdifle , Signum falutis;/>ffr 
haver ritrovato in altro 9 cioè in migliore flato 9 le . 
piaghe 9 e le ferite , ed in fatti guarii perfettamente 
di detto male. 

Frate ^Angelico 4 a J{apoli Cappucino 
' confermo f'>me di /opra . 

E perche in tempo di Quefta relazione il 
Padre Frate Angelico era iniermp di altra ma- 
lattìa, onde folo potè lottofcrivcre, perciò chi 
Thavea fcritta , ancor egli fottofcriflè così, 

che il prefente foglio fu fiato firmato di propria 
Volontà dal fudetto Tadre Angelico da '^apolty e di fua 
volontà da me fottofcrifto , per frovarfl il medeftmo 
infermo p Vatteflo io 

Don franeefcó di T alma , nel Secolo 
Duca di Sant* Elia . 

Dove awertafi , che qui (òtcofcritto è 
iin Signoresche già da più anni ' dipofe J'abi* 
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fo Tecolare» é rìnunziò al fuo Fratello lo Stato» 
Si refe Sacerdote* e vive neU’Ofpizio della ao« 
lira Cafa Profeta eoa molta edificazione: per- 
ciò dice ael Secolo* per difiiiiguereii fuo nome 
da altri Palma . 

% Trà molti Monifteri di Napoli parmi* che 
fofie mirato con diAinta benignità da San Ciro 
il MoniAero del Divino Amore: e ne hanno 
realmente il merito quelle Signore per la loro 
Angolare venerazione verfo il Santo* ed anco 
verfo il Padre Francelco. Or in queAo Aicro 
luogo tré volte fi avventò la morte* a troncar 
la vita della Signora Donna Penelope del Duce 
d’anni nove* che ivi era in educazione* e figlia 
del Signor Don Scipione del Duce * e della Si- 
gnora Donna Cecilia Cap«;e ; ed altrettante voi- 
^ te fu liberata per mano di San Ciro , edcl Padre 
prancefeo * non folo con ferbarla in vita * ma con 
donarle la perfetta fanità* come la gode anco 
in oggi. Ammalò la prima volu* finoatemer- 
Ane vicina la morte; fe non che in vedere il 
Padre Francefiro* chiamatovi aconfolarla con la 
Reliquia del Santo, fi animò* e Aringendogli 
con le deboli mani il mantello* con quanto di 
fiato potè raccoglierein bocca, gridò: yogliori- 
fonare, Tadre, vaglio rifanare, guaritemi, guarite^ 
mi, Sorrife egli airinnocente importunità della 
fanciulla* c Giacché, diflc, volete effer fona, le- 
vatevi da letto, Fii quali un’atto ìAeiro*lafi;iare 
ella il letto* e lalciarlala febbre .Ricadde la fe- 


conda. volta di mal di punta e perche havea 

§ ìà cfperimentato ; qual Medico più le farebbe 
ito giovevole* ricorfè di niiovo al Padre* nò 
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Del T,FroHc 4 io ài Ceronimo, I17 
» ingannò : perocché toccandole la tefta , 
come per cafuaiicà il nafo y incontanente le^ 
ufd un profluvio di fangue y e con folo tanto 
ili Tana . Più pcrìcoloià fu la terza infermità 
de' morviglioni , e appunto di qiuci^ che dico» 
no maligni > ficchè l’Arte già fi era arrefà per 
vintale dì niun profitto I e l’inferma già già 
entrava nfH’agonia. 1 Tuoi Signori Genitori > e 
tutte le Venerande Madri , nulla più fperando 
negli ajuti umani y ricorfero al Padre Francefeo j 
& egli vi fi portò sii le venti ore del giorno» 
e in vedere Tammalata: Or sìy difie» che teme» 
vo non vi colpijfe da vero la morte ; ma fappiate » 
che San Còro non vuoi piu entrare per voiinquefla 
Monifieroy evi vuoi dt perfetta fidute. Un sì ét- 
to parlare parve alquanto Arano a quelle Ke- 
ligiofe, che la vedeano finita; ed altrettanto . 
ne parve a’ Signori Parenti, che la piangeva- 
no moru alle Grate, quando anche ad effi par- 
lò con la franchezza medefima. L’evento mo- 
flrò , quali fbifero le amorevoli minacce del 
Santo , efprelTe con la voce del Padre Francesi 
co ; perocché Tinferma , ripigliando le forze , 
guarì, c fin a quefl’anno 1717. vive robufla. 

Pativa tormentato da dolore acuto nel fian- ' 
co il Signor Principe di Sanf Antimo , di Cafa ■ 
Kuflò; e perche confidava molto nel Santo, c 1 
nelle orazioni del Padre Francefeo, per impe- 
trare la benevolenza del Santo, gli mandò al- "j 

cune Torcie, per arderli nella .Cappella , ove ' 

ripolàno le Aie fàcre Reliquie. N’hcbfae in gra- 
zia il mandar fuori una ben grofla pietra , ca- ; 
gione di quel dolore, c che Suoprì la miniera 
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di arene» e di calcoli . Perciò quando fi ri/èn» 
te ora nei fianco» fi raccomanda vivamence al 
Santo Tuo Protettore » e manda fiiori i calcoli 
lenza verun dolore : onde grato al fuo conti, 
nuo Medico , ogni anno nei di del gloriofo 
trionfò del Martire gli tributa, in rendimento 
di grazie , cento libre di cera . £d acciochè fi veg- 
ga, che veramente deve riconofcerfi obbligato 
al Santo» la cui protezione gii>fu ottenuta dal 
Padre Franccfco, accadde un’anno» ch'egli per 
dimenticanza trafcurò quello olfequio d'animo 
grato» ma fiibito dal male » ritornatogli» fu relò 
accorto dell'involontario fuo fallo: intfi in poi 
fi obbligò» con farne anche legato a gli £re-' 
dì, all'atto annuale di riconolcenza » e ferba^ 
in un cafTettino i calcoli » con cui và fegnaiw 
do alla giornau i &vori » che gli fa il Santo 
fuo Medico. 

Nè folo in Napoli» ma nel Regno ancori, 
ha difpenfat& San Ciro le fue grazie per ma*' 
no del Padre Francefco. Andò egli nell' anno 
171^. nella Terra della Cirignuola» Feudo del 
Signor Duca di Bifaccia Pignatelli» perche ivi 
lo volle la Signora D. Aurelia Imperiali, Du- 
cheffa d'Andria » ammalatavi gravemente • In 
quel luogo vi erano due Conforti » Andrea del 
pozzo della* Città di Lucerà , ed Angela Cec- 
cio della Cirignuola » molto afFlicti amendue^ 
per la grave malattìa della loro figlia di due 
anni , difperata della vita per giudizio de’Mc- 
dici . Quefta' da quali fette mefi era fiata op- 
prefia da piu mali j dolori di vifcere » moti con- 
yulfivi » ed epiplcttici » vermini > che&aturivano 
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«lai còrpo , abbominio del cibo > c difficoltà d’ia« 
ghioctirlo quantònque liquido, in modocchej» 
fnica di forze giacevafì in lecco , fenza vig(> 
re di follevarne. pure il capo . Giunco a Ciri* 
gnuola il Padre Francefeo , e feco il fuo nor 
me, la ccnduflèro da lui, il quale rarcolf(U 
con carezze, e la toccò con. la Reliquia , e.j 
con rolio di San Ciro , afficurandola della fa* 
nità . 1 Genitori confidaci sii quella fperanza 
fe la riconduflero a cafa , c roflcrvarono non 
folo fpiricola , e alquanto reggencefi in piedi , 
ma che in oltre mangiava fenza veruna diffi- 
coltà , e manicava con appetito v alcune con- 
fetture di zuccaro', dategli dal Padre Francei^ 
co . Dopo ciò fi coricò a dormire, per elfere 
già notte ; c dopo il Tonno lungo , e quieto 
kvoffi la mattina con infolita vivacità; ond^ . 
attoniti i Genitori, fe non quanto furono in- 
vigorici dall'allegrezza, la videro girare da sè 
per la cafa , e l’abbracciarono Tana . Da quel 
di fino a quello, cheè il xS.di Marzo del 1717. 
vìve libera da. ogni rea affezione della vica, c 
con piena falute . Se ne fparfe la fama per la^ 
Terra ; ma il Padre proteftandofi peccatore voi* 
le, che il tutto, dopo Iddio, fi riferifseal fuo 
Servo San Ciro* I Genitori nondimeno, ficco* 
ine rendono a San Ciro le dovute grazie , gra- 
ti però anco alla mano del Padre , dopo la di 
lui morte ne hanno fatta, fede giurata , di cui 
ferbo la relazione fottolcritta da due Medici- 
delia Cirignuola , dal Padre , c dalla Madre del- • 
li Fanciulla guarita . 

Ma per non trarre piu in lungo il prefencc 
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Capo, baftì al Lettore di (aper ciò, che il mei 
defiino Padre Franccfco alicrl all’Iliuftrifs. Mon-. 
fignor Vicentini, Arcivefeovo di Telfalcnica» 
c Nunzio di Sua Santità in Napoli. Vifìtolloil 
gentiliflìiuo Signore oeirulcima inierButà , e vi 
fi trattenne un pezzo in varj difeorfi di fpiri- 
co. Tra gli altri entrò a ragionare di San Oro, 
e infieme a Tvelarglt il timore, quale haveva, 
che con la Aia morte non celTafie il Santo dal 
fere così numerofe, e rilevanti grazie a’ Aioi 
Divoti , in riguardo della Tua mancanza , che 
lo pregava perla Tua diletta Città di Napoli, 
c Aio Regno, Al che riloluto ripigliò il Pa- 
dre. dubiti S* lUufirifi, che già da lungo 
tempo ne ha pigliato il Santo U protezione , nè tra- 
Jcurerà la ^Citta diTiapoli con la mia morte ’, efap- 
. pia , che fin ora per le mie mani hà fatto da die- 
cinUla trà grazÀe, e miracoli e tra quefit hà rido- 
nato il fenno a due matti . Afiertiva è quella , 
che fatta ad un Prelato meritevole d’ogni ri- 
verenza e per il grado, e per tante- altre Aie 
doti, e fetta dal Padre, che (lava gii per mo- 
rire, èaffertiva, dico, che può valere pct mol- 
ti altri attefiad» 
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CAP. Vili. 

' 

Infermità^ e morte del Padre Frart^^ 
cefcodiC evonimo. Straordinario - 
concorfoariverireitfuoCor^ ; 
po nel giorno del tranfito » 
e nel feguente. 



Ra oramai giunto. il tempo $ in cui 
doveva il Padre Francefeo terminare 
le Tue Oleiche > e la Tua vita in Ter- 
ra , per ottenerne il premio nella Pa* 
diaCelefle» e ben ^li, come a fuo 
luogo vedremo» ne havea ricevuta dal Signore 

G ualche notizia » ed in pili occafioni ne navea 
aco qualche cenno . Onde » come Toflérvò il 
Tuo compagno » perche reftavagli poco tempo 
alla raccolta. de' meriti , liticava con maggior 
lèrvore » andando fempre io traccia » come » e 
dove potellè meglio a;utar le Anime .* che per- 
.ciò difegoava molte opo% » nè rifiutava veruna 
. imprelà per fcrvizio di' Dio » quali che allora 
appunto comindallè a fervirlo di Miiiìonario. 
Ne devo qui tralalciarc due rifiellìoni òtte sii 
Tultimo faticare del Padre Fraocefi:o . Una fii 
di uomo quanto lemplice negli. occhi del Mon- 
do » altrettanto làviooc negli a&ri deir Anima. 
' QuelH a chi lo domandava ^ di > qual (brte di 
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malattia fofle morto il Padre Francefco , ri- 
fpondeva: D’ idropi fia . £ carretto deir errore» 
chf non fii d-’ idropiiìa , ma pulmonea . Nò , nò » 
diCfva 5 non erro, perche come l’ idropico nuo- 
ta nell’acqua ,rche lo monda nella cute > e lo 
^£f ga» e nondimeno iì muore per la fete ; al- 
tresì '.U Padre f ranceCco tutto pieno fino alla^ 
gola di opere Appoftoliche> non li fazìava > nè 
ic gli fpegneva' la.fetc . L'altra riflelEone fU 
di noti sò qual Foraftiero > che tra le cofe piìi 
da se ammirate in Napoli , notò nel Tuo Dia- 
rio > enervi un Giefuita, incili, per qualfi voglia 
ftradacamminallè> s’imbatteva, e fempre lo tro- 
vava 'predicando- v - 

. . . f Nel. mezzo dunque degl’ efertizj , ^ eh* 
«gli dava a’ Convittori del noftro Collegio de* 
N.bili f ed era il mefe di Marzo dell’anno 
I715. fh tocco il Padre Francefeo dal male- di 
punta ; onde> non reggendo alla febbre, lì ritirò 
nell’ Infermeria della Cafa Profehà , dove dopo 
qualche difficoltà fì riebbe , e ritornò, alle an- 
tiche fatiche, per quanto gliele permetteva la^ 
difereta ubbidienza, che però mal poteva fcher- 
mirii da gli altrui obbliganti impegni • Ma già 
le fue ibrze di troppo erano infievolite , e an- 
davano piò /cadendo da un giorno' all’altro , 
finche terminata la Miffione , e gli e/crcizj fpi- 
.xdtuaìi nell’irola .di, Capn , ove gli diede non 
iòlo alla Città,. e Clero, ma in oltre anco ad 
un Monifiero^di.Rehgiofe , ritornò a Napoli 
'fuf Dicembre .• Dlallora in poi pafiò la Tua 
vita in perpetue vicende , ora di feticarc in prò 
altrui » ora di patire in sè fiefib » ed ubbidire 
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a’Meciici ^ Quciti -, c con altri rime'd; , c cooLv 
l’ajuco deir aria (uliurca di Pezzuola y s’ ingegna* 
reno di proJungai^ii la Tua, ficchè la ffraicinò^ 

' finché ^i fu pcflibik « Ma nel hne di Marza 
deiranno 171^ fù aftrecto di arrenderli alla 
• febbre , c ritirarli a Napoli , ove fi pofe-nellc 
mani dell' Infermi, ro; e cucco ractroglrcndcfi in 
$è medefimo , nè pur volle ammetter vifitcL» à 
feuon di alcuni pochi Perfonaggr, acquali, per 
olìequio , ò per gratitudine non pecca negarle» 
Qui vi durò in continuo penare di giorno di 
notte, cruciato dall' affanno del petto ^ che gli 
dava tormcntofa veglia , interrotta fola da qual* 
che breviflima tregua più collo di fopore y che 
di fonno , fino a gli undici del Maggio ^ A qua* 

. Ili mali fi aggiunfe per più tormentarlo la naia* 
fèa del cibo • £’ bensì vero f che ad intendere 
quanto egli patilie , deve fol argomentarli dalla 
naturale gagliardia delle fuc infermità, ma non 
già dal Tuo volto, nè dalle lue parole, ò gefti^ 
tanto fù kmprc fereno in volto, e ^ placida 
nel favellare, ancorché in parlare l’affanna ne 
impediffe la voce. Lo comparivano i Padri, ed 
egli confolava tutti con la fua innalcerabilc fofe. 
ièrenza : anzi ad un Padre, che volle Conciar- 
lo nc'fuoi dolori , rifpofe ; E%iit feioé Iddio/ 
me li mando^, ed io li ricevo, onde trefcdnt in n iUtr 
tmlUa * B replicando l’altro, che non poteva ne- 
gare i fuoi dolori, che pur troppo li feopriv^ 
P affannodel petto, rifpofe con voce fona*a r soUr 
Crtflo patì i dolori f e confufe la no^a delicatezza y 
quando li fuelò a metà con quel fuo dire : Tion 
dolor ficut dolor meut , Certo è , che il Fadrer f 
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tefco non domani mai per sè nè fanità > nè ' 
▼ita f benché tutta V havefle dedicata al fervi** 
2io di Dio 9 cd al bene del Proiiimo , che gli 
era pur tanto a cuore. Anzi nel vificarlo^ che 
Oceano i Superiori > ò altri Padri » allorachè alcu- 
ni gli ricordavano il Aio San Ciro > da cui po- 
teva j e doveva fperare la iàlute > come per tant* 
altri l’havea ottenuta i rifpondeva con volto 
ridente: La faccenda è già accordata, già fiamo in^ 
tefi . Così accennava , che il Santo lo volca fe- 
co io Paradiio , e parlava con tal Acurezza del- 
la Aia morte , che ben rooArava di haverla co- 
nofciuta per i Aiuto Aiperiore . £ benché fpeAò , 
giuAa lo Aileufatoda molti Uomini Santi» egli 
fbAc A)lito a proteAarA peccatore » tanto in vo- 
ce, quanto anche io ifcritto » e tutte le Aie fpe- 
ranze A ibndaAero nel folo Sangue del Reden- 
tore » nondimeno la frequenza di fofpirare al Ci&i 
lo , e quella ftraordinaria placidezza » con cui 
andava incontro alla Morte, beo difcoprivano, 
quanta Acurezza egli ne haveAe pel cuore. Anzi 
con gran fervore di fpirico dimoArava piacere, 
e diletto, parlando ff^Ao del Paradifo, c della 
vita eterna , moArando in queAf Aioi colloqui 
certa fperanza, di confeguirla. 

Con fentimento particolare quando era tut- 
to folo , come gli parev^ , tutto era in mcdiu- 
re , ò prorompere di quando in quando in al- 
cune belliilime giaculatorie, nelle quali A efpri- 
mevano perfettamente le tré Virtù Teologali. 
Ma con guAo pardeolare rivolgeva e nella men- 
te, e nella bocca la PaAìone del Salvatore, ne* 
cut meriti fondava k (uè fperaoze , Le lunghe 
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I v^ie di più fettimanc non Io tolfcro mai a 
se itcllo , anzi che fonprc confcrvò vivacità di 
• giorni prima di morire , rizza- 

tofi da lecco , e ftrafanandofi per le fcalc , fi 
- porrò dal fuo Padre fpiritualc , c tra fofpin 

j ® finghiozzi , non oftantc la 

difficoltà del rcfpiro fi confeflò generalmente 
di tuc^ due k vice. Secolare, e Religiofa ; on- 
de il ConfdTorc comprefe la Purità , ed Inno- 
cenza; da lui confcrvatc fino alla morte . Due 
giorni prefib al morire volle cicrcicare , per 
quanto poteva , la gratitudine verrò de’ Bene. 

larghe limefine erano concorfi 
a febbricarc la Statua di San Oro , e lo fece 
con tanta diftinzionc , che più non havrebbe 
fatto (ano , riconofccndogli con Reliquiari di 
argento , conforme al merito di ciafeuno. Voi- 
le anco , chicftane prima licenza da' Superiori, 
riconoscere con qualche regaluccio di cofe di- 
vote il fuo Compagno , c chi lo barca alfifti- 
to nel tempo della malattìa . Ciò difpofto; rc- 
fia vagli 1 ultima conròhzione , di vedere con- 
dotta a i^rfczione la Statua di argento del fuo 

® l' irebbe; pe- 

rocchè gh fu portata nella Camera, dove gL 
ceva, e quafi fol tanto mancafic per terminare 
la fua vita , da quell' ora cominciò a notabiJmen- 
pcggmrarc , ed apparecchioflì a ricevere eli 
ultimi Sacramenti . A'erò di Alaggio rkTvè 'il 
Sacro Vmico, ed in quell' atto comparve mae- 
giqre di sè raedefimo e nella forza , e^nella vocf . 

dlll? fco nel Tribunale^ 

della Divina Giuftizia; ma ciò non ofiantefps- 

rava 
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jrava jcucto in quello della Divina Mifericordia • 
poi fivoltcfi a' Padri > e Fratelli , - de* quali 
ji’fira piena la Caoaera, oltre gli altri, che, per 
non capirvi^ erano rimafti di fuori , ringraziò 
Ja Con^P^gnia di haver tollerato tra le fuo 
mura un'ignj’rante > un peccatore, un’indegno» 
pipando anche il padre prepofito ( ed in què- 
ilo atto cordialmente piangeva ) che ne fot- 
terraÌTe il cadavero nel giardino» c non nella 
fcpoltura dc’Nodri > perocché non era degno 
di tanto onore ; c fciggiunfe » che pe’ tanti jbe- 
nefìzj ricevuti dalla fua Madre la Compagnia , 
havrebbe pregato il Signore , che concedeffe a’ 
jTuoi jFigliyoli coftanza nella difciplina regola- 
re f tpirifo e zelo delPaUrui eterna falute , on* 
de ( fono fue efprepe parole ) poteffero vibrare 
fÌ4 Ti*lp^ti y e da Confe$onaÌi faettp di Zelo info» 
tate ne’ proemi . Tra quefto f^o dire , e il Ja- 
gritnare de gli altri , che ne riverivano la vita 
immacolata , e ne haveano fempre ammirate 
le yirtb > e le fatiche , gli ordinò i) 5uper'ore» 
che fi acchettafiè , per non accrcfcere affanno 
ajl’aff ìnno . Ubbidì pronta mente > onde folo 
’ col volto j e maffime con gli occhi mofirò^ 
con quanta fede , ed amore riceveflc il pegno 
della -gloria ; e Ig ricevè, alzatoli da letto in- 
gioi elioni in mezzo della Camera j come an- 
co praticò nel comunicarfi due altre volte, cioè 
a fette , & a nove di Maggio, 

popo quefio giorno ri mafe con le forze 
abbattute , che per niun conto potè piu alzar- 
li , onde fi occupò folamcrte in orazioni gia- 
culatorie f ed’ altri affetti di pietà » e quelli 

ri- 
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nave nella mcaefima fera - l’Eftreàa Unzione.: 

Iodi licenziò CUCCI , anco il Padre , che eli affi- 
fteva , con dirgli , che l’haverebbe chiamato a 
tempo opportuno , volendo più agiatamente^ 
occuparli con Dio. Intanto le forze.gli anda- 
vano Tempere pm mancando , e le fauci perula 
grande arfura erano fecchiffime , onde l'Infcr- 
miero con un pannolino inzuppato nell’ acqua 
gliele fjnfi^lcava di quando i in quando , si wr 
follevarlo dall anlìa , come anco perche poteP 
fe fcojpire qualche parola. La notte della Do- 

col-fohto tOr- 

mento della vigilia , e verfo il mezzo delia not- 
Iqtll dire con voce diftinra , ed 
alta , in due tempi differenti; Andatevene via , 
la/cuitem, flore. Con a generofa voce ributtavi 
gli 2lfelti forfè vifibili <£n’ Inferno; ma di qual 
fatta fqffero que Spinti , c con quali fpeciaJi 
fuggcftioni lo iravagiiaffero , non lì sà p^eciTa^ 

credibile, che foflero affai 
maligni , e prqvatifi , com’è loro coftume , an- 
cor con Uomini fann , al punto ddla lormor- • 
^ni^**«ncro al principio pensò , che fbffe 
vaneggiamento da moribondo , ma prefto fi ac- ‘ 
corfe , eh ^li era allahto dai Nemico comn- > 
ne , al chiedere , che fece l’acqua benedetta., . 
da CUI arperfo quietoffì. E qlLfi ben conofeeP 
le 1 ultimo pe|aodo del fuo vivere , nel ba- 

tc, Cd il benediffe , ciò , che non havea mai ar- 

ietto , e con un brieve,e foave boccheff^iir#^ . 
placidamente fpirò trà i dolci fofpirifelag^ 
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gne di quanti vi con^rfero al tocco , che ^ 
noi è folico darfi col Campanello al comin- 
ciare deir Agonia. Cadde la Tua felice morte a 
gli undici di Maggio dell'anno 171O. verfo le 
fèdici ore j in giorno di lunedi» mentre correva 
r anno fettantefìmoquarto della Tua vita » 
quaranccfimoreflo della Compagnia . 

• Ben previddero il Padre Prcpofito » e gli 
altri Padri» che allo Tpargerfi la nuova dique- 
Ba morte , vi farebbe flato numerofo concorfb 
e in Cafa » ed in Chiefà j onde con prudente^ 
confìglio giudicaron, non doverli dare alcun 
legno con la Campana » come per altro fi co- 
iluma » ma tenerla nafcofia » e celebrarne il fu- 
nerale , quanto il piu fi potelfe con fègrecezaa. 

V Perciò, vcflitone il Corpo con l'abito Sacerdo- 
tale , il ferbaroao nella medefima danza » dov* 
era girato » fino a tempo opportuno . Ma ogni 
provedimento riuTci vano ; perche fé ne fparfe 
fubito la voce » anzi un Signore molto amore- 
vole dei Padre Defunto » e a cui per il fuo 
Grado non fi potea dare la negativa , volle in 
ogni conto» menatovi a tal difegno il Pittore « 
ricavarne l’effigie in tela. Or mentre il Pitto- 
re lo ritraeva» uno de’ noilri Fratelli , che l’ha- 
vca fervito nell’ infermità » c l’havea io concet- 
to di Santo » volle fare un divoto e fegreto 
furto ; ma non gli riufcì»come fperava»di non 
«fiere /coperto. Egli rverentemente accofiatofì 
con le forbici alla mano per cagliarli un nllo» 
che ben fapeva efiergli prefeiuto folto il piede» 
nel fare il taglio » ne vide /piccare il faogue^ 
cheloicuoprì» e tutto chenefiizuppafie molti 

pan- 
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panni lini > non lafciò dì mandarlo filato daU 
le 17. ore delia materna fino alle quatro del* 
la notte , ficcliè fe ne potè riempire un’ am» 
polla , in cui. per più meli durò liquido^ e col 
colore di rubino ^ che ancor conferva > benché 
rapprefo nel medefimo vafo > fenza akerazio» 
ne veruna ; e. molti , mentre fu fopra terra « 
ne bagnarono i fazzoletti, e io ferbano coo.« 
riverenza , contando moke grazie ricevute al 
tocco di quelli , & all’ invocazione del Padre 
deibnto, non folo in Napoli, ma in altre Cìc«! 
tà d’Italia. 

Parve al fine tempo di calarlo nella Sa» 
erefiia comune , per celebrarne V efequie vet fo 
le venti tré ore ; ma fi trovò tal folla di ge»* 
te si nell’ Atrio della Sagrefiia > come in tutta 
la Chiefa , che fti di meftisri sbarrarne la por- 
ta con la Guardia de’ Svizzeri del Signor Vice» 
Rè per ributtare il concorfo. Nondimeno an- 
cor quella giovò a poco : conciofiachè dato 
luogo alla Signora Principefla della Roccella^ 
che, di’ interceffione del Padre Prancefeo , atte- 
lla di bavere ottenute moke grazie nella fua 
Cafa , e nella fua ftefla perfona , entrò coi^ 
elfo lei quanto mai di gente poteva capirvi* 
E perche feguiva a /correre il ^ngue , potè 
ciafeuno inzupparne quanto gliene fli in pia- 
cerei non parendo poco a’ Padri » che non fi 
da/Te di mano anco alle vefti , ed al corpo. 
Indi con non poca fatica rompendo la calca» 
fi portò in mezzo alla Chic/à , e gli fi prin- 
cipio r uffizio de’ Defònti i ma fientatamentc 
ifi ne recitarono tré Salmi per il rumore della 

1 gen- 
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.. geate , che fi affollavano l’ un fopra T altro 9 
canto che fu fpezzata la refificnza delle Guai> 
die i e fiuolo. numererò di Dame circondò ia^ 
bara per baciargli chi le mani , e chi de ve^ 
fti . Già roverfciato ogni argine , e quali op- 
preifi i Padri dalia mokieudine > per impedire 
qualche maggiore inconveniente , che poccile^ 
< accadere , iàteifi circondare dalle Guardie, de* 
Svizzeri » • lo portarono nella Capella deiia^ 
Sancifìima Trinità » a man finifira dell' Altare 
Maggiore , come . luogo piò ficuro dalia divo? 
ta violenza , perche chiufo da cancellata^ 
di ferro , ed infieme largo 9 perche la gente^ 
poteflè vederlo, £ pure> non ofiance tanta cau* 
tela in portarlo , ed in cufiodirlo , riufe^ ad un 
Sacerdote trarli dalla tefia la beretta> eicappa- 
to portarfcla via , non fenza prò fuo, ed al- 
trui 9 come egli racconta 9 a gloria di Dio , e 
del fuo Servo. - 

Quanto più fi annottava , vie più fi avan- 
zava il concorro» e chi inarpicato sù cancelli^ 
chi attaccato alla balufirata lo mirava» e pian* 
geva. A molti NoImIì Perfonaggi , e Dame di 
primo conto fu permeflb l’entrare nella- Cap- 
pella 9 bagnarne i veli col fangue 9 & offervar- 
ne il moto delle braccia » e delle mani pieghe- 
voli ad ogni geflo , e morbide più che quan- 
do era vivo. £ perche erano paffate molte ore 
della notte, licenziati tutti, per quanto fu poP 
fibile , con la fperanza di rivederlo la fegueo- 
te mattina » fi chiufero le porte della Chiefa 9 
ed hebbero l’agio molti Pittori di ricavarne il 
volto in geflo 9 ed in cera , per poi ritrarlo in 
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tela. Ma liiuno hebbe la fbfnma di colorirlo 
internamente al vivo , qyal egli fu. Sù l'ag*. 
giornar/ì del xMartedì > ed in aprirli la Ghie-, 
fa 9 ecco di bel nu jvo la calca > che inondò^ 
ad un tratto tutta quanto ella è valìa la Chio« 
fa. Era gente d’ ogni grado ,.come il giorno 
avanti ; ma in ‘ oltre vi dì era hràmifchiatp nu- 
mero grande di comprcli da var; mali t che 
con grida fupplichevoli fi portavano alla Cap- 
pella, dov'era ferbato il corpo del Padre, noa 
potutoli fepellire , per non cficre trafeorfo il 
tempo , che a ciò è preferitto dopo del tran- 
fico . Incanto il Popolo non fi fapea fiaccare 
nè da bilufiri , nè daf pavimento ; onde per 
le voci, e grida incondice, che fi udivano, pa» 
tirono molto difturbo quei , ‘ che in quell’ ore 
celebrarono la Mefla . Al pari del giorno ere- 
fceva la folla ; e perche molti davano voci di 
giubilo per le grazie ('come dicevano/ ricevi»» 
te per i meriti dd Servo di Dio, coloro , che 
non potevano ottenere qualche Reliquia, com 
fero a fare in pezzi il Confeffionale , fe non 
che prevedutane la rovina dall’ accorta vigi- 
lanza del Prefètto della Chicfi , indi lo rimoP 
fe , e lo nafeofe in luogo di ficurezza . Ma non 
lo celò lungo tempo , perche alle preghiere di 
chi fofpirava vederlo, il permife ad alcuni, a* 
quali non potè impedire di baciarlo , Anzi vi 
fb chi gcnuflefib vi durò" col capo chino , ba- 
dando il fedile lunga pezza , & una fenciulla . 
già da piìi anni ftroppiata , afiìfavi per mano 
altrui , fé ne rialzò fana , come altrove più di- 
ftefàmente ricorderemo .. .. ... i ^ > 




Digitized by Googl 


V 


Detta Vita 

All’annottarfi fparù voce > che reftercbbc 
Sepolto più giorni > giacché non dava fegao 
di cattivo odore , c le mani erano flclfìbili > e ma- 
aeggievoli > fi chiufero le porte , & in prelènza fo- 
lamente de’ Noftri fi defpofitò in una Cafl’a di 
piombo foderata da un’ altra di forte l^no 9 e fù 
fepolto nella (èpoltura comune al fianco dell| 
Evangelio. Dove vuole avvertirli per notimdi 
' • ^ ehi non è pratico delle ufanze della Compagnia» 9 
in cui (cieche altri ne creda > ò voglia far ere» 
dere ) è fiata fempre a cuore la refigiolà fem- 
plicità quella forma di fepellire dentro la_« 
Calti 9 benché nel Mondo fi pratichi con per- 
fone anco mediocri , nondimeno fià di noi è 
un pubblico attefiato di fingfilare onoranza > 
onde non fi pratica 9 fe non con pochi filmi» che 
vivendo fi meritarono un credito affatto lira- 
ordi nario delle loro virtù , e prerogati ve . Den ero 
la Calta fù po^ quella Ifcrizione in carta per- 
gamena » per conlervare preflb a’ Pofieri la me- 
moria di chi fi)ffequel Corpo» col dì» e l’anno 
della morte » e dell’ età fiia . 

T. FRuiT^ClSCVS DE HIERO^TMO 
: Eeeliciter obiit in Domo Trofeffotum die ii. 

Moti anni ijió, annos ^ens 74^ 9 natus 
dte 17 . Decembris 1641, 

Fù il Padre Francefeo di datura più tofio 
alta» che baffa; di vita fmunta» e fearnata ; e 
benché offuto non era di compleffìone da reg. 
gere a tante , e sì continuate ètiche • Fù di tefia 
piccola» e alquanto acuta» di fironte larga» cui 

fifÙh 
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ftringevano le tempia incavate verfo il capo 
un poco calvo; di capellatura negra 9 marpar- 
fa di bianchi ; le ciglia folce'; gli occhi negri > 
c rientrati , cui fen^re teneva rommeffi a ter* 
ra ; e quando gli follevava divotamente aiCie- 
lo, fpiravano pietà : che fé talora gli filava 
verfo alcuno , fi vedevano vivaci e fpiritofi , e 
penetravano i cuori ; le guancie fmuDce , il naib 
alquanto rilevato , e che fi slargava nelle nà** ' 
rici ; il colore abbronzito , e come cotto dal 
Sole ; la barba negra , ma fili mento bianca^ ; 
il collo rottile , e macilente. La voce era fo* 
nora> quando predicava ; ma nel diicorfo fa- 
miliare tutta iòmmelTa , e umile. La boccaj» 
larga * nel che mancano i Pittori , con farglie- 
la chiufa , poiché gli dava grazia > e non di- 
letto , la dentatura mancante , e fcarfà di den- 
ti • Le braccia nelle ftrade portavaie coperte-» 
fotto il mantello ; e in cafa incrocicchiate nel 
feno, con tenere fpeffo in mano la berretta , 
e ’l capo feoperto : cortefe , anzi umile con.» 
tutti. 

Tanto parrai fia per ballare al curiofo 
Lettore; giacché trà tante Pitture , e Stampe', 
che vanno intorno , a mio parere ne hanno 
r aria fola. Quanto poi feguiflé fopra f ordine 
di natura , in quelli due ultimi giorni t ed im^ 
appreflb, lonarraremo a fiio luogo , mentre.» 
terminata col racconto della fuà morte Tillo- 
ria della fua vita, è ora tempo di contarne le 
Virtù, & altri doni, de*' quali con larga mano 
fi degnò il Signore di favorirlo . * 

1 5 CAB, 
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'Brie^ve notizjia di due Fratelli • 
del Padre Francef co. 

Opo bavere data ballante notizia 
.. ^ della Vita del noftro Padre Fran- 
■ cefco , fpero non Tari difcaro a’ 

: M Lettori , che qui foggiungafi fuc- 

cintamente qualche altra memo- 
ria di due fupi Fratelli , che Iddio a lui congiun/c 
di fpiritoj come prima gli havea congiunti di fan- 
. guc ♦ E benché l’uno folle differente dall’ altro nel 
grado i e nello flato ) può almeno dirli ,cheli mc^ 

• flrarono fuoi drgni Fratelli < benché Fratelli mi- 
nori ; giacché il Padre Francefco > il che aCcen- 
.oammo a fuo luogo, cerne era Primogenito nell 
ordine della. natura , parve che bavefle la pn- 
mogenitura anche nell’ordine della Grazia» 

11 primo di quelli due Fratelli fi chiamò 
.GiuCeppe Maria , e fii ricevuto nella Compa- 

J ;nia a’ io. di Giugno dejl’^anno IÒ70. nonlQ- 
o a contemplazione del Padre Francefco, ma del 
.merito, propio . Era* egli rultiino^di età nella 
Aia Famiglia , e fi era applicato alla Pittura* 
.Quella efercitaya.in Napoli, dove, havea fegui- 
’ tato il Padre Francefco j , ma molto meglio, che 
oneiP abitazione lo feguitò nello fpirito» Vuol 
dunque fapcrfi., phe>nel Collegio Napolitano , 
nella pubblica Congregazione de’ Scolari flu- 
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denti > vi è un' aJtra fegreta Radunanza ^cotn^ 
r hanno moice altre nel medelimo Collegio > 
ed il nodro Giufeppe Maria j iè beo egli non 
veniva alle Scuole > nondimeno fi fece aferi ve- 
re in amendue per Fratello . Fìi poi efattiflì- 
tno nella puntuale ofiervanza delle regole ivi 
preferirle, cioè nell’ orazione mentale di ogni 
giorno , nella penitenza fimilmente quotidia- 
na, e frequenza de’ Sacramenti . In oltre nella 
pratica di molte mortificazioni , che quei Fra- 
telli fpontaneamente domandano , c l’ efercita- 
no ne’ giorni fefiivi nel Cortile , e nella Chie- 
fa deirifteflo Collegio, Ma il buon Giufeppe^ 
•Maria , non contento di quelle fole , eh’ erano 
comuni anco a gli altri , vi aggiunfe privata- 
mente alcune propie: ed in ifpecie fi è con- 
fervata memoria , che nelle Novène precedenti 
alla fòlennità della Beatiflìma Vergine , oltre 
il d igiuno*e’l cilizio , era folito ftringerfi le-» 
cofeie con funicelle* Perciò , ficcome. luna , c 
l’altra di quelle Congregazioni può giufiamen* 
te chiamarli Noviziato; delle Religioni , con- 
ciqfiacchè non vi è anno , in cui molti di quei 
Giovani, per isfuggire gl’ inganni del Mcndo, 
non paffino à. menar la' vita ne' {acri Chiollrl», 
non e da flupirfi, che anco*iI noflro Giufeppe 
Maria folle chiamato dalia grazia del Signore.» 
ad entrare 'Snella Compagnia n- ■. , -ìt 

" figli di quel tempo havea > lÒlamente di-- 
•Tnallette anni ; e dopo haver compito, i due fo- 
liti anni del- nollro Noviziato , fece i voti lèni* 
-pi ici, che- nella Compagnia; -colìituifeono Reli. 
<giofo. Qual fàggio havelìc djÉo^dd fuo fpirito, 
'■ ^ 1 4 può 
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fnò bene argomencarfi dall’ impiego 9 a cui /b 
aiTegnato 9 cioè di eiler Compagno del Padre^ 
Maeftro de' Novizi > impiego» che richiede un 
continua co dèràzio della vita rpiricuale» e che 
obbliga » poiham dire , ad un continuo Novi- 
ziato ; conciofìacchè dal Compagno 9 che fnn- 
pre hanno appreflò» i Novizi debbono impara- 
re il modello della regolare ohervar;za . lo cosi 
Cicco impiego che rieice di fomma fuggezio* 
oe 9 vi durò il Fratello Giufeppe Maria per lo 
fpazio di quali tutta la Tua vita » e la Aia con- 
dotta Al si approvata da’ Superiori , che quan* \ 
tuoque in si lungo giro di anni A variahero 
pih Rettori nel Noviziato , non mai lo rimoA 
fero da quell’ uiiìzic ; alia riferva di un fol09 
che , ò per vaghezza di novità » ò per eferci- 
came T umiltà con quella mortificazione > lo 
volle occupato in altre facende : ma ben pre;- ^ 
fio lo rirpolè nell’ uffizio di prima , in cui era 
Tempre riufcito ottimamente . Egli però dal 
canto Tuo lì mantenne Tempre uguale a sè fieT- 
To 9 non dando mai fcgno di alterazione ; e gli 
altri di quella Cala , che in ciò Togliono efiere 
attentiffimi 9' olTervarono Tempre io lui il mo- 
.defimo tenore di vita religiofiffima . QueAa 
però non riuTciva punto nojoTa , ò diTguAevole 
a chi doveva trattarlo , che anzi a tutti era 1 
amabile ; roercecchè haveva Tempre il volto 
giulivo 9 ed il Corrìk) in bocca ; il che non pro- 
cedeva in lui da giovialità di naturalezza 9 poi 
chè T havea più toOo di temperamento maJin- 1 
conico» c conT^uentementeauiflero» ma da quel- 
, la pace» che godeva intermramente nell’Anima « 


Del 9, Vrémctjto di Cennim^ t|7 
Quindi ‘akrèù nacque , che fé bene adop^afli^ 
Tempre ogn' induftria per narcoodere a gli al- 
tri le Tue vinìi , nondimeno tutti l’haveano in 
concetto di molta perfeaione , Cc ù accorCero , 
eh' ci palTara le notti fenaa ripofare in lecco , 
fi afieneva perpetuamente da’ frutti » e fi fia^ 
gellara con afpre difripline. ^ 

Così perfeverò fin all' anno cinquattotte^ 
fimo di fua età > e quarantefimo fecondo della 
Compagnia > quando tocco da Pulmonea fu 
agretto di porn à letto» e nelle mani de’Mch 
dici > che fubito lo diifero morto ; e lo difiej 
ancor egli , con appuntarne di più il giorno » e 
1' ora . Perdò.y quantunque lo fo^rendefrero 
molti fvenimenci » e tutti lo mofiraUero finito t 
nò , diceva , a quattro di Gennaro , alle tri 
ore di notte mi morirò» £d era cosi cerco del 
tempo della fua morte , che nel giorno ancfr 
cedente ad efià , difrorrendo domefricameotej; 
col Fratcello Sagrefiano di quello punto : 
mani 9 diceva > non vi farò il Colleggio a cantane 
mi V uffifuo de* Defonti > correndo il Triduo dal^ 
la Kinovazione trà noi ufata, Mk nò 9 ripigliolr 

• fi poi » apparecchiate candele , che vi farà con* 
corfo 9 e (i darà licenza a tutti gli. Studenti d’ iff' 
tervenirvi . Parve 9 che cotal deico non fi pc^ 
teffe avverare ' per la circollanza dcT Triduo » 
che fi promette con incero ritiramento alla Ri- 
novaaione dello Spirico>.e,de’. Voci; ed allora^ 
.ne correva il primo giorno. Nondimeno il tue-* 

to fi avverò : coaciofiacchc il Padre Provincia- 

• le» fpincoda particolare Pentimento » come anco 
.4a una cerca grtticudioe » giacché quali tutti 1 


Usila J^ta 

nodri Studenti erano dati allevati nel Nòvi* 
ziaco dal Fratei Giu eppe Maria , giudkò do- 
verd dirpenfare all’ ufanza ordinaria : e vi iù 
cosi folco il concorro de’Nodri » che cento , e 
più candele non furono badevoli a Quella di^ 
vota funzione» 

Intanto in un male sì adannofo., qual è 
quella de’ polmoiu y egli non modrò fegno ve- 
runo di angoicia , ma folo modrolla nel di- 
g>iacerli , àe 'le orazioni de’ nodri Padri > e 
Fratelli gli allungadisro la morte y da lui bra- 
mata ) per pocerfi unire interamente con Dio . 
Cosi giunto al fine , e richiedo dal Padre, che 
lo affideva in quel padò , fe defideradè VaC- 
foluzione Sacramentale y fe kgno di sì col ca- 
po ; e mentre quello fuggerivagli varj atti di- 
voti per ricevere il Sacramento : Treflo, di^[c ; 
t Hi sì alta la vece » che non parve di chi era 
vidno a morte ; Ma ben egli- modrò y'edcrgli 
vicina y e faperla , poiché terminata appena la 
formola dell’adòluzione , fi didefe in placida 
agonia- y -e fpirò fenza fenfibile boccheggia- 

" Dopo la fua morte , il fuo Cadavero redò 
*fledlbile y e merbido ; dote giudicata premio 
della fua purità ‘verginale y e Ce' ne ricavò il 
volto a pennello, in memoria della* Virtù, che 
fopra vive alla morte , ed è im vivo^femplarc 
a chi ancor vive. A' piè dell’immagine fi legge 
regidrató quanto' fin qui hò fcritto ideila fua^ 
virtù , come-l’-cpilogò-ringcgnofa , c divota.» 
'penna del Padre Maurizio Antonelli , che allo- 
ra reggeva la Provincia di Napoli , ^ l'haveva 

pra- 
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l^aticato per più anni , allorché governò daJ 
iletcore quella Cafa di Probazione * 

Fratef fofeph Maria de Mieronymò Orottolea* 
fwn flatim ab exa^o ly 'ocittiQ ad mortem ufqut^ 
Magiflri ^pvitiorum Socius annoi fupra quadragin^ 
ta , curii UcetVariis , gravih ifque plurimn fmul ad-‘ 
diÉlus yhdaris femper , intui numquàm ^mceflus nul- 
li i lajpés nkfquàm , omnibus Qmnia Vtfui , pr^terquàm 
fibi , inter extremos Taeumoniét , q:t 4 occubuit > crtf 
ciatus i adfldntium dolori i non fuo findolebat'f preca* 
tus unicè f ne mortem diei optatam precibus retarda- 
rent, de fui funeris frequentià, quamVis tunc infpe» 
ratà, ^ituum pridie monuit ì iandemquàprddixe- 
rat horà mter omnium lacrymas obiit'^eapoli quarti 
Januariianno 171^., atatis 58., Sócietatis 4X. 

Refta ora > che accenniamo qualche colet- 
ta dell altro Fratello del noftro Padre France* 
Ho s di cui molto mi >rpiace il doverne dir 
pochil&mo) giacché ò folle Tua particolare » e 
felice indullria di nafconderli a gli occhi degli 
uomini , per più piacere a gli occhi di Dio , 
ò perche non viveva in Comunità, cerco è che 
di lui poche memorie rimangono . Pur quelle 
poche Ibno ballanti a órlo ravvifare qual fU 
degno Fratello del Padre Francefco , e del Fra- 
tello Giufeppe Maria . Chiamolfi egli Cataldo 
di Geronimo , e venuto a Napoli , lì afcrilTc 
Fratello nella Congregazione , e nelT Oratorio 
del Padre Francefco . Fù in oltre fuo fedelilTi- 
mo Compagno non folo nelle Miflioni anco 
per il Regno , ma in quali cucce le imprefe^ » 
abbracciate dal Padre Francefco per promuo- 
vere la gloria di Dio, e’I bene si i^iricuale^ 
i ' come 
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tome temporale de’ Frollimi. £ forfè il mede* 
lìmo Padre Francefco non haverebbe cosi fcii« 
cernente condotti al bramato fine molti fuoi 
difcgni y fe Iddio in Cataldo Tuo Fratello non 
rhavelTe proveduto di un Miniftro pronto y fc- * 
dele y zelante , na infìeme umile , qual Tempre 
fi moflrò . Dopo haver palTati varj anni in 
quello tenore di vita , Cataldo all’improvifo fi 
ammalò nel mefe di Marzo del 1715. mentre 
appunto in quel tempo fi ammalo ancora il 
Padre Francefco « che allora dava gli efercizj 
fpirituali per la terza volta a’ Convittori del 
Collegio de' Nobili. E nel bel principio di que- 
lle due malattie > il Padre Francefco diffe apei^ 
tamente a que’ Padri. Vm di noi due vuole Id^ 
dio. Quella Profezia di morte fi avverò di Ca- 
taldo , che dopo pochi giorni fe ne mori. £ 
ficcome nello fiato di fecolare era vivuto con 
perfezione da Keligiofo , mori altresi con tal 
morte , che molti Religiofi potranno giufiamen- 
te invidiare: imperocché chiufe la vita con atti 
ferventi di amore ver/b Iddio , e fpirò cantan- 
do foa vernante ìz Salve Hegina, Dopo morte y 
li trovarono ciato di cilizio ne’ fianchi. 
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DEL 


P. FRANCESCO 

DI GERONIMO 

Della Compagnia di Giesii 

LIBRO SECONDO 
C A P. L 

^Amore del “Padre Francefcoiii Geronimo verfo Iddio 
e IXimanità Sautijffima del Redentore • Sita 
divoTjone alla gran Madre di Dio 
gioii Cufiodi ; e ad altri Santi . 

D Elle Anime, quaPcra quella del Pa* 
dre Francefco , tutte piene di Dio, 
e tutte Anime per operare a gloria 
di Dio, non così di leggieri fe ne 
poflbnocjnofceregl’ inermi affet- 
ti, nè capirft ne gli ardorijfenon per gl’ indiai di 
alcune piccole fcimilJe, che talora , fènai che fé 
pe avveggano , Evaporano da' loro petti . E ciò 
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fingolannente fi avverò nel Padre FrancèfcóVch*^ 
era ftraordinari amente guardingo in.arconderc i 
fentimemi più prcziofi del fuo cuore ,• ficchc 
Tempre procurò alloncànarii ancor dall’ ombra_« 
di qualunque fingolarita. Pure da quel poco i 
che, fenza egli avvederfene, fe ne feoprì da gl? 
effetti , ben fi feorge , quanto fòdero fegnalate le 
Tue Virtù,' '' . 

Tra quefte , com’era giufto , principale^ 
fii l’Amore , ò yogliam dire la Carità verfo Id- 
dio. Quefta però quantunque haveflè univerfal* 
mcnte^per oggetto quahto dalla Fede ne viene 
infegnato intorno alle Divine perfezioni; nondi- 
meno 'in ifpecie fii fegnalatiffimo il fuo affetto 
verfo que’Mifterj, che fono appunto i due prin- 
cipali appogi della medèfiraa Fede , cioè 1’ Au- 
guftiffima Trinità delle Perfone in quell’ Unico 
Efferc incomprenfibile: e quanto in sè abbraccia 
rincarnazionc del Verbo Divino. 

Ed in ordine alla prima ; non contento egli 
di venerarla co’profondiffimi offequj della fui 
adorazione , procurò , ed ottenne con fànta indù*» 
ftrià di promuoverne il culto anco appreffo de* 
Poderi , come fi vede di prefente nella Chiefa_» 
del Giesù Nuovo, dove fe ne foleiinizza per tré 
giorni continui pompofiflìraa Feda, infiituita»,, 
per opera del Servo di Dio , da perfona divota 
dell’ ineffabile Mifterio. E ben ne ricevette un_, 
Angolare guiderd .ne , allorché , come habbiamo 
veduto nel Capo ottavo del Libro precedente > 
celebrandoli le fue efequie , e concepito un giu- 
fto timore , che l'indifcreta divozione nel Po- 
polo accorfovi non feceffe qualche iniùlto al fuó 

" O 


Del V. Praneejco di Geronimo . 145 

Cada vero , fu qu^flo dipoiluco deaero la Cap^ 
pella dèlia Saimlfìaa Triutca > Ove riaiaic adì- 
curato. Altrimeoti pocea per lo meao c^erli 
di qualche grave indecenaa , cioè che l'ardeiv 
tiflìma brama , quale ia tutti fi icergeva di ar- 
ricchirli eoa qualche Tua Reliquia , lo riducede 
affatto Ignudo. In oltre > meati e il Tuo Cada ve- 
ro Ila va rinchiufo in quella Cappella, lì degnO 
il Signore di compartire varie grazie prodigio- 
fé, con le quali , come vedremo a Tuo luogo j, 
rimaneffe piu autenticata la làntità del Tuo Servo. 

A quanto pòi ù appartiene al Verbo 
carnato, nemollrò perpetuamente il Padre Fran- 
cefeo una particolarilTima tenerezza . Ed io beò 
veggo , che mirando co’ foli occhi della carne 
ciò, che ora voglio foffiiugnere,fembra va divo- 
zione puerile , c pietà tólo ellerna ma non^ era 
cosi nel Padre Francclco; che operava con piu 
alto lume di Fede . £’ divozione lingolare , ed 
antica della Città di Napoli , lavorare il Prefepe 
del nato Giesù ; e le mutazioni di vita , che fi 
raccontano, avvenute alla villa del Santo Bam- 
bino , moffrano quanto Iddio gradilca quello 
offequio della Fede, e riconolcenza della divi- 
na inearnazì ne dei Verbo. £ benché forfè al« 
cuni pretendelfero di appaggare femplicemente 
la curiofità della villa ' nelle artificiolc lonta- 
nanze , ò ne’ Pallori efprellì al vivo in atto di ac- 
correre al nato Signore , riconofcendolo Iddio nel- 
le medelime &fcie ; era non di n^eno tale rihduBria 
del Padre France&o , che fpingeva tutti gli fpet- , 

tatorì ad atti di Fede , c di Amore verfq il fuo 1 

Dio « lavorava il tutto di fua mano > effendo I 
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perito nella meccanica ; ed in oltre vi faceva 
rapprefentare Operette paftorali. Fù oiTervaco 
con iftupore > che per trenta > e più anni di-, 
fcorreflè in «quella facra Notte nella noftraChie^ 
ia dal Pulpito deir ammiratale Mitrerò , e Tem- 
pre con nuove, e, quel che piu rilieva , cenere 
rifl 'ffioni , che nalcevano dall’ Amore, qual ne 
nutriva nel petto, Maflìmamente in queila /aera 
Notte ne provava più che in altro tempo le^ 
delizie, veriàndo lagrime, e fòTpiri, e recando 
afforco a quelle parole Vtrhum Caro fo8um ejl , 
ò nel recitare l’Evangelio , al Tranfeanms ufque 
Se^lehem, Per quella medefima cagione voile 
intraprendere il pellegrinaggio alla Santa Cala 
di Loreto , per riverire quelle mura , in cui fi 
cifeguì il Minerò dell* ineffabile incarnazione^, 
ed il filo viaggio fù tutto a piedi limofinan- 
do , e le giornate miTurate dall’ oi azione , che 
folo s* interrompeva da qualche Tpiricuale di- 
feorfo col Signor Don Raimondo Bianco , Ca- 
valiere datofi tutto alia Virtù , e Tuo Figlio 
fpirttuale . C^ali , e quante foffero le celefii de- 
lizie , che ^'inondarono il cuore in quella^ 
Santa CaToeda, egli folo il Teppe: bensì mofirò 
efferne cosi ripieno , che invitato a divertire,> 
alquanto il viaggio per la Brada di Roma^ , 
non vi s’ indufiè , e ne apportò due ragioni : 
la prima , di non haverne la licenza da’ Su- 
periori ; e la feconda , ch’era curiofità da pri- 
varTene volentieri. Ma ben credo , mi farà le- 
dto il dire , che ripieno il Tuo cuore dallei> 
celefii imprefiioni , ricevute in quel Santuario ^ 
non curò di mirare altro Tpcttacolo ancorché 
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£icro. Nè punto in ciò m’bgaaao, perche la 
Città d’Atri, al ritornare, ch’egli vi fece da», 
Xjoreto, ben fi avvide ella di quali, e quante con«i 
^dazioni , ed affetti r iportaflc ripieno il petto . 

Ivi fcrmoffì , ch’era per, appunto la Notte del 
Santo. Natale , c dopo ha ver celebrate le tré 
Meffe,' portò, per la Chiefa in procelfione il 
Santo Bambino, di cui parlò per più ore trà 
pianti, e tenerezze, e fue e del folto Udito- 
rio, che vi concorfe. £ qui fcl tocco di paf- 
faggio la Vifione di non so qual Serva di Dio» 
favorita da vifite celefii , che rìfèri al fuo Con-t 
fclTorc , di havcrlo veduto nel Prefepio con al- 
cune altre Anime , divotedelfacro Miflero,che 
circondavano, e corteggiavano il Santo Bambi- 
no nella Grotta di Betlemme in quella guifa » 
che giacque trà le paglie, e nel fieno j e tra 
più 0)ri.di Angioli vi riconobbe San Michele 
Arcangelo. Prìncipe della Celeffe Milizia. 

Grinterni affetti , de’quali ardeva neirama- 
re Crifio Bambino, gli fixiffervarono anco nel- 
' le Prediche delle Mifiìoni , mofirandone l’Imma- 
ginc al Popolo ; e dopo bavere fpiegatc l’cftcr- 
ne, e le interne bellezze dell’ Umanità diviniz* 
zata, tutto avvampando di zelo, &ceva cono- 
feere Pcnorme torto, che le fi fà in offenderla. 
Speffo anche moftravalo alle Religiofe nelle.^ 
roediuzioni degli efercizj fpirituali, con farlo 
vedere tutto pieno di fiori , c con offerirlo (ch'era 
* appunto la Tua fi*afe) a chi lo volejfe allevare m 
) Con la qual formola di parlare metaforico, al- 
, vtro egli non voleva. dire*, fe non chi lo voleffe 
K erefeere» e diventar grande nel fiio cuore, e . 
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dargli gufto 9 come fogliamo a* Bambini, per- 
mezzo di moke opere virtuofe, che fono 
fole carezze, che polTono piacere à Giesù . £d. 
in pruova , che in ciò fare fofie molfo ad iftin- 
tb piò alto, che dal femplice afietto'y ne ricor-* 
dano con maraviglia un fatto le Signore Mo- 
* nache del Giesù di Napoli ; ed è , che nell'of- 
fèrirlo, che fece nella Medicazione della Nati- 
vità alle Giovani educande , due infervorate 
accorfero a domandarlo ^ ma il Padre, ribut- 
tando la prima, -lo diè alla feconda'. Si vide 
poi dall’evento ciò , che volefle preiàgire con 
quel 'rifiuto perciochè la prima ritornò al 
Mondo a prender fiato di Spola ; l’altra fi fpo- 
sò a Giesù Crifioinel medefimo Monifiero. 

A mifura della fua tenerezza per Giesù 
Bambino , era in lui cormencofa l’afflizione per 
Giesù appalfionato : e fc ben quella fi efercita 
principalmente con gli atti interni , nondimeno 
ancor da quanto fe ne vedeva, al di fiiorì', pof 
fiamo giufiamente congetturare la vivezza di 
quciramore, e compaffione, che ne racchiude- 
va nel cuore . Può anche fervire di grande ar- 
gomento l’ardente zelo, ch’hebbe ddla- iàlute 
delle Anime*, ricomperate col prezzo della Vita 
dell* Uomo Dio ; come pute lo firazio, e mal 
governo, che facea del fwo corpo. Nella Setti- 
mana Sanu non era palone di se ncirAlcare , 
tante erano le lagrime ; ficchè ' io l^ere il 
Vangelo della P? filone , più e più volte era 
impedito da finghiozzi,e dal pianto, onde era 
Coftretto a far paufa, e prender fiato. Nè deve 
Bùnarfi fol come cerimonia cAeriore quell’ in- 

/i, fio- 
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fiorare che ‘fiiceva le Piaghe del Crocifiifo » f 
che inalberava' nella Milfione di Napoli ; mef 
cecchè que’ fiorellini > tenuti in venerazione, 
domandati con ifianza> operarono pih grazie ;■ 
ed egli coltivavali'con le Tue mani, e sbuccia-' 
vano, e fiorivano ancora fuor di tempo. Quan- 
to poi facefiè, e patiflc nel Giovedì Santo, già 
l’habbiamo ’ accennato altrove ^ parlando della 
Procelfione Dolorofa, che in tal giorno è foll- 
ia 6rfi nel Mercato di Napoli. 

All’Incarnazione, e Pallìone del Figliuolo 
di Dio fottentra eoo giufio titolo rfiùcarìfiiar 
che da’ Teologi, fecondo la frafe del Crifofto- 
mo,è chiamata Extenfto ineamationis y vxnttei 
in guifa differente* bensì , ma non già meno 
maravigliofa , anzi pili univerfale vi -fi truovai 
il medefimo Perfonaggio. Siccome , alla riferì 
va dello fpargimcnto del Sangue, vi fi rinova 
giornalmente , e in tanta parte del Mondo , 
quel medefimo Sacrificio , che una fol voltaL» 
languinofo ofierifiì fopra l’Altar della Croce I 
Ora dal Padre Franeefeo era con particolar ve- 
ntrazione adorato il Sacrificio , e Sacramento 
deir Eucarifiia . Egli ufeendo la mattina di 
Camera, porta vali diretta mente a celebrare que- 
llo Di vino Sacrificio, cui non tralafciò mai, nè 
pur viaggiando , tolta una volta , che per 
mancanza di Ofiia refiò delufo dalle lue fpe- 
ranze, e privo delle fue delizie . Nell’atto poi 
del facrificare li grondavano dagli occhi dolci 
lagrime, e fe lo celebrava feoza afcoltanti , al- 
lora sì che sfogava i fuoi affetti liberamente con 
Dio: e fii offervato, che nell’ufcire, ò ritornare 
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10 Cara, fs’oprè andava a riverire il Sanciifi- 
,moy oltre le moke ore della notte, che vi 
palfava ritirato, e folo ocl Coretto ddl’ Aitare 
maggiore, donde nel folo afFacciarH a riverire 
Cri (lo Sacramentato, pareva , che l’Anima li va* 
lalTe dal .cuore verfo l'Altare, in cui (erba., 
TEucariftia. Ed era tanto riverente, csi vivala 
lui la ^de di quedo Midcrio, che quantunque 
falfe alienUfimo da ogni ombra di affettazione, 
nondimeno paffaodo avanti le Chiefe , ove fi 
conferva il Santi^mo , piegava amendue le gi* 
socchia in terra , e lo adorava . Parimente in- 
contrandoli col Sacro Viatico , li gittava con la 
faccia in terra,. e vi durava ffnche foffe paffato 

11 divoto accompagnamanto . Nella Comunione 
Generale, in cui faceva ièrventilllmi collocm) 
al Popolo,. che lì accollava alla Celelle Menta ^ 
il celiare trà l’uno , e l’altro colloquio, era llar- 
Cene immobile inginocchioni ^ e con ciò predica- 
va fenza parlare. Che fé poi fermoneggiavadal 
Pergamo in Chiefa , dove (òffe clpollo il Vene* 
rabile, il faceva ginocchione, ed in quella ri- 
verente postura profeguiva tutto il Sermone , E 
quando già vicino al termine del la (ua pellegri- 
nazione lì accinfe all’ ingreffo deireternicà , eoo 
ricevere (rè volte il pegno preziol^mo della 
Gloria, che tale appunto ^ per i Giuffi i’Euca- 
riffia, vedemmo a fuo luogo, che quantonque 
fvigorito di forze dalla mortale infermità, nonr 
.dimeno li prodrò con le ginocchia io terra , c 
premife ogni volta divotiffimi colloqui, che.» 
frappavano le lagrime a chiunque vi fu prò* 
fente. 

E'no. " 
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£* no(lro codume di ritirarci da ogni fm* 
piego a fere per otto giorni gli cfcrcizj fpiri^ 
tuali di Sart’ Ignazio . Egli fì ritirava a fergU 
ora in uno, Ora in altro luogo folitario, e iik 
gli altri adocchiò una piccicla Chiefa sò T alta 
della Città di Cafteira mare > detto la Paroc- 
chiadelloSpiritoSanto» fol perche vi era iJSa* 
cramento 9 e perche niuno vi fi accofiava > la 
chiamava II mio Crifto ^omttello. Dentro di qucK 
la paliò tutti que’ giorni ^ firetto da cuore a 
cuore col Tuo Giesù ; e fé ne udivano da Pal^ 
laggieri , oltre aToIpirì, gli orribili colpi delle 
difcipline, con che fi flagellava. Contento poi 
dello fcarfoi e mifero vitto, che gli veniva dal- 
Collegio, fecendo di quei medefimo parte a’po* 
veri , havea per dbo baftante il Pane degli An« 
gioii. 

Quefta Tua riverenza verfo l’Eucariflia > per 
quanto mai potè , la difiefe il Padre Francefeo 
anco a gli altri onde con ardentilfìmo zelo 
s'impegnò ad eflirpare, ed infetti Teflirpò Tabu* 
fo introdotto , non fi sà come , in alcune Chic- 
fedi Napoli. Molti , benché non haveflèro alcu- 
na malattia, ò debolezza, fi arrogavano la li- 
bertà d’intervenire al Divino ^ e tremendo Sa- 
crificio, flandofenea federe , quafi fofièro alla 
dimeflica converfazione . Perciò il Servo di Dio 
non fini di elclamare si ne’ luoghi pubblici , co- 
me ancor ne' privati > contro una irriverenza 
tanto lèandalofa ; nel che Ipefe di moko tempo . 
Specialmente era folitodi ponderarci! (èntimento 
di quel gran Dottore della Chiefa San Giovanni 
Criiòfioino 9 che dopo haver chiamata l’ Euca- 
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ridia * Miraculum myfleriorum y riflette ,chCt/ùtgeU 
•Liidentes horrejiimt , ncque liberè audent intueri^ 
Che fe quei fovrani Spiriti dell’ Empireo > ^:hc 
^ià da .tai^ci Secoli godono la Beatitudine > con 
iìcurezsa di eternai mente goderla > pure h cre- 
dono obligati a tanto oflèquio , lenza che in_» 
ciò punto s’ ingannino , come non farà intoile^ 
rabile audacia , che omicciatoli miferabili , Ag- 
getti a peccare j c incertilTimi del noftro hne y 
non gli^rendiamo almeno quel poco di riveren- 
2a 9 che alla noftra debolezza è permcflb? 

Quindi anco fi deftava un Canto fdegno 
neir animo al Servo di Dio, qualor vedeva iCri- 
iliani ,che pur credono eflcrvi pcrfoaalmentc il 
loro Dio, ftar- nondimeno nelle Chiefecon aU 
trettanco di libertà, che fe pafleggiallero in qual- 
che Piazza profena. Perciò era folito con 
poficlica fiaochezza correggere in ogni forte di 
Perfone le irriverenze , che fi commettevano 
icoprendo loro con le propie mani la teda , fen- 
za vcrun riguardo dell’ irritarli contro i rifentn 
menti di alcuni cervelli, sì . delicati ne’ loro pun- 
tigli , che pretendono il rifpetto da gli Uomini 
ancor nell’ atto -, eh’ elfi ac mancano verfo Iddio . 

Anzi al Padre Prancefeo -non foffriva 1 ani- 
mo , che nè pure in vicinanza del Santuario fi 
praticane azione men che dicevole ^ pronto a 
prendere qualunque impegno per foficnerc ui^ 
sì giuftapretenfione. Quindi m , che principal- 
mente a Tua ifianza., ui proibita da chi ne ha- 
veva la legittima autorità la celebrazione de 
giuochi pimblici avanti la Chiela del Gksù , ben- 

• • che, 

; * Hom.6l»adTppul .Antioche 
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che io contrario vi fi oppooefièro gtaviflìme 
difikoltà. 

Da quefio fuo amore di pari tenero, , che 
fette y verfo S* D. Macfià » ed a quanto ri- 
guarda rintercfle della Gloria Divina , proco-, 
deva poi quella gran &cilità > anzi diletto nell* 
unirli a lui per mezzo dell’ orazione mentala- 
Soleva egli feria a porte chiule , e molte ore 
avanti 9 che a gli altri fi dafie il fegno folito 
della levata • Se ne udivano però i veementi 
iòfpirì da chi a cafo pafiava di notte tempo 
lungo la di lui camera , e frà elfi ripeteva Mi# 
pio , Mio Dio, Kèpure fi ferebbe feputo ilfito, 
in cui orava > fé t Portinari della notte, che 
fiatino pronti alle chiamate degl’ infermi j ncn^ 
ve lo haveflero colto parecchie volte , ed all' 

, ìmprovifo • Orava dunque in ginocchione in 
mezzo alla camera , lenza veruno appoggio j 
ma per quanto tempo la prolungane , non là- - 
prci giudicarne ; giacché chiamato dal Porti- 
naro per qualche moribondo in più , e fvaria- 
tc ore della notte, era Tempre trovato nella^ 
medefima politura . Nè ciò Telo praticava , 
quando era nelle noftre Cafe , ma nelle Milfio- 
ni ancora. •. In una di quelle pregò una volta 
un Fratello della Tua Congregazione , che lo ac- 
compagnai^a in quel mìnifierio, a IVegliarlo pri- 
ma dell’alba, e gli appuntò l’orat, per non sò 
qual fcrvigio delle Aiume . Colui per i^agUo 
anticipò più ore, ed in aprir la porta della cae 
mera, il ritrovò genuflefib, fofpirante, e pieno 
di lumt nel volto. Il Padre con dolce manieni 
lo licenziò , e lo avvertì dell' ha ver prefe male 
lefiiemiTurc, K 4 Fa* 
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'' Facendo una volta gli eCcrcUf fpirituali 
ik 1 noflró Noviziato , attera il Padre Rettore- 
di quel tempo , che gli abitava da preiTo» che 
quali tutta la notte T udiva rofpirare ; onde ar- 
gomentava , c credo fenza ingannarli» che paf- 
lalfe in veglia poco meno, che le notti intiere», 
e fenza mai prendere ripofo io lecco-, fi in due 
Novene avanti la Natività di Noftra Signora» 
ftando nell'Ifola di Precida fu ofièrvaco * che 
nella notte lì portava fopra una - loggia feoper- 
ta» e durava pih ore, ritto in piè, con le brac- 
cia aperte, ed il volto verlò il Ciclo, 

Recitava l' Uffizio Divino fempre io atto 
umile , e riverente , dando col capo léoperto, 
c ginocchia piegate ; e ciò anco dopo le lun- 
ghe fetiche del giorno , allungate bene fpeffo 
a più ore della notte : Quindi era , che il fèr- 
ìrore concepito in così lunghe , e ferventi me- 
ditazioni lo confervava infiammato tutto il 
giorno ; e quantunque lì occupafTe nel trattare.^ 
CO' Proiiìmi , non mai però Iddio fi difeodava^ 
dal Tuo cuore : anzi che negli ftefiì occhi del 
fuo corpo ^cevanq la loro comparfa fomiglian- 
ti afietti , unto in lui era frequente il folle- 
varli al Cielo; ed altresì dalla bocca- ne ufeiva- 
no forpiri , e giaculatorie . Quindi anco nafee- 
va quel fuo camminare per le dradc con unto 
raccoglimento , che per non efiere incivile^ 
andava a capo feopcrto , per così corrifponde- 
re a chi lo falutaflè ; c bene fpeifo il Compa- 
gno lo avvertiva imbattendolì con Perfonaggi 
di conto, acciocché renddfe loro il faluto. 

Nè quella fila collanza di orare , e fhre 
, . ... uni-. 
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unito con Dio > fì fermava in lui folo > ma da 
lui pafìava negli altri ancora . £ per dirne qual- 
che particolarità : è pubblico > e notorio , che 
quando fece viaggi ^r mare , appena ufcita 
la Barca dal Porto» cominciava a recitare ora- 
zioni »ò a (èrmon^giare » tenendo fantamenteoo 
cupati canto t Marinari , quanto i Paffaggieri » 
dando a tutti qualche documento per la (falUf 
te eterna . Ed era di meraviglia , che ciafcuno 
iì modralTe infervorato col Padre nelle orazio^' 
Ili fudette » fenza mai mofirarne tedio » ò in- 
terrompere la divozione. 

Finalmente perche remore non può me- 
glio dimoflrarfì » che con T uniformità de'.vo- 
leri > cioè volendo quel che vuole » e non vo- 
lendo quel che non vuole la perfòna da noi 
amata» verità» che colui ben conobbe al folò 
lume della natura » dicendo : idem velie , &^idem 
molle, ea demàm firma ameitìa efi -, quindi è» che 
il Padre Francefeo fèmore fi Àudio di confor- 
mare perfettamente la fua volontà con quella^ 
di Dio . Perciò oltre alla puntualifiima efecu^ 
zione di quanto iddio a tutti comanda » ò a lui 
fi degnava d'infinuare con la fegretc infptrszio* 
ni: nelle altre occafiom* » ove non è si chiaro , 
-qualfiane’cafiprcfenti la Volontà Divina, egli 
procurava di argomentarla da'cenni del Supe- 
•riore» che In’è l’interprete . Ed era. weraviglia 
•il vedere » con qual umiltà , e prontezza log- 
• gettafie il propio parere , fenza che mai , nè pure 
jcon una fillaba » mofiraffe contrario fendmento. 
•Nè veggo» a qual altra origine» fc nonallafua 
piena, confomiicà col Voler Divino pofla pìii 
* Cie^nLaeliom giu* 
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gluftamente attribuirii quella inoalcerabile tran,- 
quilita di animo ,<che gli traluce va fui volto. 9 
c che non mai /oggi;) eque a tempella , anzi nè 
pure increfpavafi per qualfi voglia accidente» an- 
che funelb , di cui gli fopraggi ugnelle impro- 
vifa notizia . In cotal guilà egli adempì quell* 
Idem velie della lineerà benevolenza. Ma nulla 
meno ademjpì l'altra parte d^ìV idem noUe pojr 
chè niun altro ometto affli^cva il fuo ann 
mo, fenon ieoffe^ di Dio: ncchè anco al fem- 
plicc udirle » fe gli leggeva il dolore in volto » 
c foleva bfpirando innalzare gli occhi- al Cic- 
lo» e direi ohDiomto fcouo(cmt»;.cd altre formo- 
lo' (omiglianti • 

Dopo, gli offequ) verfo la Maeftà dell’ Al- 
ciffimo » è ora tempo di vedere » qual fbde il 
Padre Francefeo verfo la R^ina del. Cielo. Ma 
chi tanto amava il Divino Figliuolo non potea^ 
mancare in amore verfo la di lui Santiflìma 
Madre. Coftuma va prevenire le folennitàcol ri- 
gorofo digiuno.in pane 9 ed acqua» ed a si ftret- 
co digiuno aggiungeva la dii&iplina a /angue 
la fera* Per trenta» e più anni predicò ne’Mai^ 
tedi nella Chiefa della Madonna di Coftanti* 
nopoli » dove fi venera una famofa Immagino 
.di Noftra Donna; e la Chielà è fiata fabbricata 
dalla .Città di N^oli per gratitudine di haver- 
la quella gran Signora liberata dal contagio. 
•Vi promoflc il Padre Francefeo si efficacemen- 
*te roflèquio dovuto alla Regina del Cielo» 
che ogni mattina del Martedì conCorrcano i 
Di voti a comunicarvifi , ed egli-, vi affifievaj» 
** ^ora con&fiando» «d ora fèrmoneggiandò. 
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Fù Tua invco2Ìone il portare nelle Procef^ 
doni rimmagine della Vergine, dipinta in atta 
di traiiggerc con la lancia il Dragone iniéraa- 
le e viaggiando per mare le recitava con la_^ 
Marinarelca^il Rofario, e fpiegava loro i fatri 
Millerj . Quando in Andria predicò il Quare-' 
limale , perche la Sig. Duchefla Imperiale volle 
afioluta mente dargli danza in Palazzo;al toc» 
co del Rofario , lodevole ufanza di queàla d^ 
votiilìnia Principeda, era egli il primo, lafcianK 
do ogni altra Accenda , ad inginocchiarli nella 
Cappella dimedica, e recitarlo alla rinfufacon 
gli altri Cortigiani, che in vederne T umiltà ,1 
c la modedia,, ne profittavano molto. 

. A proporzione era in lui dngolarroento 
affettuofa la riverenza infieme , e la fiducia^ . 
verfo gli Angioli Cudodi e Tuo , e degli altri ;; 
ma in maniera didinta con gli Angioli Cudo^ 
di de’ Tuoi Penitenti , inculcando a quedi , che 
nelle angudie della loro cofeienza, e nella Aia 
lontananza , ccmunicadero i loro dubbi a quel» 
le Menti illuminate , perche ne farebbono coir* 
iblati , ed in fatti più volte ne provarono prò* 
fentaneo l'ajuto . Hò alle mani tedimonianza 
giurata di una Religìofà Claudrale , angudiata 
da dubbi, e.perplclAtà nell’interno, a cui nella. 

-Aia adecza comandò il Padre Francefeo il ri- 
ncorrere al Santo Angiolo fuo,Cudode , e pale» 
fargli le Aie angudie , che ne havrebbe la de- 
• Aderatarifpoda. Ubbidì>epiùvolte fperimentò 
.nel cuore lo fcioglimento dc’dubbj ; nè A>lo eoa 
• movimenti provati nell’Anima , e con la luce^^>- 
(Della mente , ma ad. occhi veggenti ben du«i> 
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Volte orando j e sfogando le Tue arobafcie conu 
Dio i fé lo vide accanto in foggia del Padre ^ 
che le dilcifrava quanto havea chiuTo nel cuo- 
re • e le fereoava quell’ angofciofa tcmpcfta_o^ 
Egli ilelTo , per quanto fi e rifaputo dall’ al- 
trui bocca > fperimentò pili volte l’ainnenzaj 
del Tuo buon Angiolo ; e fpecialmente alcuni 
l’hanno argomentato dal fatto , che qui fog< 
giungo • Portavafì da Napoli alla Città di Ca- 
poa , per farvi la Miflione , nel Caleifo di Mon- 
n^or Caraccioli , Arciveftovo di quella Città > 
e^ra Cardinale di Santa Chiefa.Nel cammino 
pregò il Caleffiere > che ufcifle alquanto fuori 
della Ifrada maeilra • Ubbidillo ; ma perche^ 
poco pratico del Pacfe s’immerfe con tutto il 
Caleflb in così. profondo marazzo , che i Ca- 
valli fprofondarono fino alle ginocchia 9 nè fe 
ne poteano disbrigare. Al pericolo^ ed al luogo 
folitario i ch’era campagna rafa> diè colui nel- 
le befiemmie 9 folito ricorfo di sì fatta gente; 
c tuctocchè il Padre s’ ingegnane a raddolcirne 
la fiizza > gittava le parole in vano . Alla fine 
gli diffe; Serenatevi f che'tr ora verrà , chi colla 
zappa et libererà da qusflo impaccio. Che zappai, 
che Vom» replicò l’infiirìato C^ìcfficrc , qui non 
fi vede Vomo nato ? E in cosi dire , ecco fi vide- 
ro a canto due Villani ; con la zappa» che ap- 
pitna toccate le ruote, lo traffero dal fango» 
otide fi rimifcFO nella via battuta . Ma girando 
lo {guardo verfo i Benefettori » più non li vi- 
dero , che loro erano fpariti da gli occhi. Que- 
^ ila comparfa fù si imprcvifà » e molto più fìi 
^"KQprbvifii k icoenpark > che hà -ktto cr^re^ 
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^uc’ Contadini si gentili non poceflcro effer al« . 
cri> che appunto gli Angioli Cudodì di amen-, 
due. 

Ora da’ Spiriti Angelici facciamo paflag- 
gio a’ Spiriti Beati de’ Santi , de’ quali , ben'* 
chè il Padre Francclco s’ ingegnafle priucipaU 
niente d’imitarne le virtù , pure nel tempo 
Hello veniva a (coprire le propie i poiché dall* 
cHerno culto, con che li venerava > fcorgevali 
la ftraordinaria vivezza della fua fede nell' in- 
vocargli. Già nel Tuo San Ciro ne ferini a Aio 
lu(^o , quanto balla . Or a gli altri fieri di- 
peliti , che ripofano nella (Iella Cappella con^ 
quello di San Ciro, egli oHeriva il giornale^ 
tributo di cenfeflanta Vater, & ^e, quanto è 
appunto il numero delle loro Reliquie ; c l’in- 
vocare ò quelli , ò altri lo facca con tanto ar- 
dore di fpirito , che due volte recitando in co- 
mune le Litanie de’ Santi , forprefo dal pianto 
non potè prolTeguire, rimanendo egli con mol- 
ta confullone, in vederfi feoperti gli affetti del 
fuo cuore , ma con altrettanta cdihcazione de- 
gli altri > che eravamo tutti i Soggetti di que- 
lla Cafa . 

L’olTequio,e divozione verfo il fuo Pa- 
triarca Sant’ Ignazio , era quel medefìmo , che 
li conlìgi iava a’ NoHri» cioè una efatta, c mi- 
nuta odcrvanza delle fue Collituzionit e Re* 
gole > che coHarono al Santo lu.’fghe orazioni f 
lagrime , c penitenze . Che fe cosi puntuale^ 
oflèrvanza è ammirabile io ogni altro , per la 
loro moltitudine , c perche difcendboo a più 
< minuzie, è molto più degna di ammirazione^ 
■ ’ Bcl. 
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Del Padre Francefco , per la vita didratta > clie’ 
menava, e tutta occupata in fervigio deJl^ 
Anime. Nel mettere il piè in Cafa , vedeaii 
qual Novizio^ cosi era pronto ad o^ni fegno 
dcir ubbidienza $ ed olTervante di o^ni minima 
regola , e coflumanza della dimeilica difcipli- 
na i e ciò non folamente in Cafa, dove Tefem' 
pio della Communità oflervante facilita non po- 
co, e ricorda a ciafcuno il Tuo proprio dove*' 
re, ma quand’anco ella folo nelle MilTioni ve- 
devaiì in lui quella (leffa puntualità , che pra- 
ticava nelle noftre Cafc , ne’ due efami di co- 
fcienza mattina , e fera , nella meditazione del- 
la mattina , e nel iilenzio ne' tempi preferita 
dalla Regola. 

Dopo il Santo Fondatore , alla cui pater- 
na dignità deve il primo luogo J’amor di Fi- 
glio, e di Figlio era nel 'nof&o Padre Fran- 
cefeo l'amore al Santo Patriarca ; amò tenera- 
mente 1’ Appo/lolo dciriùdie San Francefeo 
Saverio» dal cui originale, fin dal fuo primo 
entrare nella Compagnia , s’impegnò a pren- 
dere il modello della hja vita . Che fc non im- 
petrò le Indie fancificate co' fudori, fitiche, e 
morte del Santo, egli però Teppe formarli al- 
tre Indie nelle Citta, c Regno di Napoli , ri- 
(bluto dì fpendervi tutta la fua vita nella con- 
quida delle Anime. Onde un Padre minuto 
oflcrvatore, ed inficme ammiratore del Padre 
Francefeo diceva, che in vederlo, e confi Jerar- 
ne le fatiche , ed il non mai ftancarfi > già cre- 
deva l’incredibile faticare, e patire di San Sa- 
verio nell’ Indie, Egli non jeontcotaodofi di folo 

amaz^ 
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amarlo con imitarne la Vica Appoftolica « loi 
volle ' Protettore , dopo la Beata Vergine, nella 
fua Congr^a 2 Ìone della Mi ffione ; ea ricono- • 
fcerlo Tutelare , nella Domenica dentro l'Ot-, 
uva del Santo conduceva in dÌ9Òu ProceC^: 
iìone i Fratelli al Tuo Altare , con fiaccole ac- i 
cefe in mano a tributarli- il cuore e con grofiat 
offerta di cera riconofcerlo per. loro; Avvoca- 
to. In ciafeun luogo > dove àceife ! Mifiìons »' 
ne promoveva la divozione : e, merita difiinta> 
ricordanza. l’ha verlo eletto per fuo; Padrone-») 
Cardite /per l’ofiequio , ed amore » con cui nC) 
celebrò la folennità. EGardito Terra de’ Sir 
gnori Loffredi -, che fe la godono col titolo di. 
Principato , non lungi da Napoli , numerofa di 
Popolo, e di. Clero.. Che il Santo poi ne gra- 
diffe l’oirequio:, c ne accettafie la protezione-» , ■ 
il dimollrò h con pih grazie» che fi ricorderanno 
a fuo. luogo. Per ora balli làpcrc;, che il gior- 
no fefiivo fu celebrato con tanta pompa, rie-, 
chezza di argenti , e di apparati , che piu non: 
potrebbe defiderarfi in alcuna Città del Regno ;• 
ficchè in quel di' Cardito parve una picciola..j 
Napoli. Concorfo di gente d' ogni forte, Pro» 
celli oni del Clero , de’ Regolari ’,,c. delle Con» 
fraternite anco bntane ; Mulìqa in Chiefa dT 
voci fcelte>. Drammi a lode, del Santo , cricchi 
Altari per tutte le firade ; e ciò , che fu di Cusl* 
maggior gloria , il tutto fìi direzione , opera , e 
zelo del Padre Francefeo ,-pcr l’ amore da lui 
profeflato yerfo il GrandeAppoftolo dell’ Indie f 
cui nominava U Santo de' miracoli firepitofi . Quin- 
di è anco / che quando fi trovava ne’ cali difpe* 
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rati* foleva dire: or qnì vi vuole il Saverio m 
far delie fue, £ nella Terra di Fragnano mag- 
giore vi foniò una divora Congrega2Ìonef che 
per Divifa vede Tabico di Peli^rino , e con^ 
in mano il bordone: ed oltre altre opere pre_* 
celebra ogni anno con folennità» e pompa la fe- 
da del Aio Santo Pell^rino. 

Ma perche la A^> e fruttuo/à divozione 
verfo de’ ^nd» e l’imitazione più efpreffiva^ 
delle loro virtù, e vita; parmi non doverli qui 
ommettere la faggia rideffione , che léce un Pa- 
dre di virtù > e fapere, Quefti , olfervata la vita 
del Padre FranceA:o , dille ». che il Padre havea^ 
ricopiati in sè delfi i quattro Santi Francefchi ; 
cioè San Francefco di Vaola nelle azioni prodi- 

f :iofe; San Francefco di »AjJift .nedVusnììti prolbn« 
a ; di San Francefco Saverio hzvcras praticato il 
minidero Appodolico; e di sau Francefco di S<h 
Ics haverne apprefa la dolcezza, e le foavi ma- 
niere di trarre le Anime a Dio . A quedi non 
veggO j perche non mi da lecito di aggiunger- 
ne due altri ; cioè San Francefco di Borpa , che 
da lui fù perlèttamente imitato nella Angolare 
divozione verfo l’AugudilAmo Sacramento dell* 
Eucaridia ; ed il Beato Cian Francefco di 

cui fu puntuale imitatore* e nella Religione* e 
nell’uffizio di Milfionario ; il quale ultimamen- 
te è dato annoveratone! Catalogo de’ Beati dalla 
Santità del Regnante Pontefice Clemente XL 
nelTanno i7id. ed appunto nel roedefimo anno> 
e mefe di Maggio, in- cui A celebrò la di lui 
feda > chiufe la Aia vita il Padre 'Francefco iiu» 
«erra * per elfergli , come fperi^mo » CompagtK) 
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hel Francefco di Cermtm* l6l 
■più fimile nella felicità eterna del Cielo. Certo 
• è) che ficcome il Beato Gian Francefco s impie- 
gò tutto al bene delle Anime « e de’ Corpi jcosl 
•-anco il Padre Francefco iii Tempre occupato nel- 
la Carità verfo deirune,e degli altri. Com^ 
poi fi aff tticalTe in fcllievo anco d’altre miferie 
il vedremo nel Capo^ che fegue. 

C A P. IL 

D^//a fida Carità in ajuto ternpóm 
tale de* Projjìmi , 

L a fiamma dell’ amore verfo Dio» c 
quella dell’amore verfo il Proflìmo, 
paiono a prima villa due fiamme 9 
in riguardo alla diverfità>qual fi rav- 
vifa ne' loro oggetti materiali ; in 
.realca non di meno fono una fola > e mcdefima 
fiamma , in riguardo al medelìmo motivo, qual 
ne habfaiamo , imperocché con l’ amore verfo 
Iddio fi accoppia per legittima conneflìone 1* 
amore yerlo del ProfTimo , in cui fi ravvifa 1* 

. Immagine di Dio fieflb > c perciò fi ama infie- 
me con Dio, e per Dio. Quindi è, che lo fieflb 
Precetto impone l’amore di amendue, giacché 
. chi diflc Diliges Dorninum ùeum tuum , difle al- 
tresì Dili^es Vroximum tuum . In confcgucnza non ' 
e meraviglia, fc il Padre Francefco si altamen- 
te infiammato nel Divino Amore , hi velie al- 
tresì tanto di Amore verfo degli Uomini, amaci 
* ' L - tan-^ 
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tanto da Dio 9 che perla loro Tallite non ilHegnò 
di farli Uomo ancor egli, e prender insàlaaioj> 
te , per donare ad elli la vita • 

Or guanto quello Tuo Servo s’impiegalfe-» 
in loro Servigio , ia quanto riguarda la làlva- 
zione, ed il profeto delle Anime » parmi, che 
di leggieri pofla comprenderli da quanto ne bà 
Tcritto per quali tutto il decorfo del primo Li- 
bro, fenza che ora debba replicarli* Rimane Tol 
tanto a vedere , com’ egli punto non li rifpar- 
mialTe per fov venire alle miferic de’ loro corpi, 
che par troppo' fono- f cquenti , 

E’ ben vero, che talora quello affato si no- 
bile, li arrella tutto dentro di noi, &nza dame 
iDollra nel di fuori, ò Ila per non fapere gli al- 
trui hìfognr,ò perche manchila maniera di foc- 
corrergli . Altre volte poi è femplicemcnte un_» 
fenfo naturale della comune umanità, che negli 
'altrui mali prefenti Tcorge un ritratto de* fuot 
ò futuri , 6 ahneno tali , che pur polTano te- 
merli ; ò al più è uria fenlibìle tenerezza di cuo- 
re , inclinevole per fuo genio ad amare, c per- 
, ciò anche a compatire * Ma non cosi accadeva 
.nel Padre Prancefeo , folito Tempre ad operare 
col motivo della Carità , e che dalla Divin^ 
'Grazia lU impùgato a Avvenire le altrui mife- 
rie, fenza verun riguardo a sè fterfTo - 

j^rmi nondimeno doverli riflettere, che fc 
bene il fuo cuore pareva tutto impattato di cri- 
iHana compatticoe verfo il Tuo Proflìmo ; ad 
ogni modo con Tanta parzialità preferiva Topra 
ogni altra tré Torti di pcrTone,doè quelle , che 
gli havettero cagionato alcun male i quelle , che 
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erano opprcffe 4a povertà e quelle, ch*eraa<l 
travagliate da malattìe. 

Cominciando adunque dalle prinje; e noq 
volendo qui ripetere cioè, efee a ^uo luogo con- 
tammo dell’ bavere ìcurato quanto gli fu pof. 
Abile, c fottratto dal caftigo quel Giovane-» • 
che gli havea dato un Ichiaffo j e di bavere 
'Con la Tua intercclHone liberato dalla ibrea^ 
quel Saltimbanco , che in pubblica Piazza., 
V havea con ua urtone precipitato dal palco; mi 
baderà di qui riportarne un fol cafo • J-a fua 
tenerezza verfo i Poveri l'obbligava benerpef» 
'io a ricorrere alla gente facoltolà , p^ ottfr 
merne larghe limofinc i ed il credito di fànd- 
(à » in cui era , faceva , che le ottenere con,^ 
■molta prontezza , iiebhe di ciò notizia uno ^ 
quei ribaldi , che non di rado h trovano in Cit^ 

• tà grande . Era coftui fornito di qualche inge- 
gno , ed abilità , ma molto più di malizia.» i 
onde fece i fuoi conti , elfer quella una bel- 
lilAma congiuntura , per foUevarfi dalla fua po- 
vertà, ò a dir più vero I di profittare della ìùa 
furfanteria. Perciò tanto s’induftriò * che ve- 
nutogli alle mani non sò quale fcritto del Pa- 

/ drc Francefeo , pofe ogni Audio > C per fua.* 
di/grazia gli riufei di contrafarne il carattere-^ 
con tanca aggi u Altezza , che affatto pareva 
, quel deflb ; ficchè feri vendo in tal guifa moiri 
vigliecti a divertì Perfonaggi , ne fiuunfc grof- 

• fa quantità di danaro. Cosi andò profeguendo 

• per qualche tempo in quelle fuc trufferie , coq 

• moltò danno de’ veri Poveri , nè fenza rifehio* 
'Che quei Signori ormai credeilero il Padr^ 
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* Francefco troppo importuno. Pure, come Dio 
volle , ringanno venne finalmente a fcoprirfi. 
Allora non mancarono varj , che ne bramafie> 
ro un gaftigo efemplare ; sì perche colui bene 
il meritava 9 come anco per atterrire altri Tuoi 
pari da fomigliante attentato. Ma il Servo di 
Dio abboccatoli con colui 9 gii molli ò bensì T 
enormità del ’ errore commeffo , a fine di ot- 
tenerne l’emendazione per l’avvenire ; però 
guanto al pafiato con mollra di grande amo- 
revolezza gliel perdonò. 

Quanto poi al foccorfo de’ poveri , quan- 
tunque dalla Profelfione de’ quattro Voti fofife 
fpogliato di quallivoglia dominio > tuttavia^ 
Icppe rinvenire diverle maniere , onde poter 
fovvenire alle miferie de’ bifognoli . Andavane 
•due volte l’anno per le noftre Cali a pregare 
•che havea cura delle velli » e panni a dargli per 
limolìna quel 9 che ritrovavalì di logorato, 
•fdruTcito de panni vecchi , ò di tele , che più 
*non fervi vano alla Comunità. Carico di que’ 
fardelli fé ne ritornava a Cafa,eimparau dalla 
Carità l’arte del Sarto , rattoppava que’ llrac- 
*ci» e provvedeva alla meglio alla nudità, ed al 
freddo de’ poverelli. E doppo la fua mortegli 
^furono ritrovate in camera molte di quelle ro- 
bicciuqle , che non havea per anco diltribuite . 

Più anni > per almeno adoperare le roani , 
giacché altro non poteva, in atti di carità ,por- 
tavafi dopo il dclinare alla Cucina , c riempi- 
va alcune fportelle di quanto era avanzato dal- 
■ la tavola , e andando con clTe alla porta fegre- 
ta > le difpenfava a’ poverelli > che alpettavano 
•‘t ■ quel 
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quel fcccorfo ,* c con quell’ atto* di abiezio- 
ne , e di carità infìeme s sfogava rinterna com* 
pallìone, che provava per le loromifcric. Poi» 
ottenutane licenza da’ Superiori , col rifparnoio, 
ed a collo della fua bocca , prò vede va ad un 
Sacerdote , che , inchiodato nel letto , non po- 
teva aiutarli per vivere, nè altri havca , fe non 
il Padre Francefco , che gli fofteHtalTe la vita » 
c perfeverò in quello uffizio di carità » finché 
colui riffe. 

Ma perche nelle nollrc Cafe , che final- 
mente ancor effe fono Cafe de’ Poveri , noiL# 
potea trovare foccorfo adeguato per tanti » e-i 
tante, che a lui fi raccomandavano, fti collret- 
to ad implorare, come accennamo di fopra , 
Taiuto delle perfone più facoltolc. Ed era uni- 
verfalmente sì grande il concetto della fua.. 
virtù ', che prontamente correvano alle fue ma- 
ni abbondanti limoline da coloro » che cono- 
Icendone la carità , e la prudenza nel difpen- 
farle, lo fecero loro Limofiniere. Con ciò hcb- 
be il modo di foffentare , chi per neccffità fi 
moriva di fame , ò dava in vendita l’Anima» 
per comperare di che vivere al corpo. Macon 
ciò anche fu obbligato di aggiungere alla Ca- 
rità la pazienza , perocché i poveri non io la- 
fciavano vivere un momento , fino ad aflc- 
diarlo nel Confeffionale , affaltarlo per le ffra- 
de , e moleffarlo da mattina a fera con efpor- 
gli i loro bifogni. 

Trà quelli importuni fu felice una Don- 
na » che havendo prima fervito al Mondo , fi 
era poi ridotta a miglior fenno » c vita- Vclea 
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Còftei partirfi da Napoli > per diìutigàrfì da) 
ichio di ricadere ; tua con havea con che fod* 
disfere al Padróne della Barca. CafualtneaUiii 
fi abbàttè col Padre Fràncefco > che > albclcacalà 
benignamente) la confortò afperarbene) epro- 
toìfe di trovargli tra poco tempo il ricapitò ) 
che le bifognavafc Nò) nò> replicò la Donna » 
or ora il voglio ; e dando di mano al di lui 
mantello) l’ arrefió nella pubblica itrada* Stria- 
gevafi egli nel cuore per pietà ) e per mode^ 
fifa infieme ) nè potendo altrimenti perAiader- 
k ) la Conduce per quante botteghe Vi erand 
in quella (Irada maefirà ) e col volto ìbmitief» 
fo mendicando per colei ) la provide » t licen^ 
£Ìollà contenta» ♦ 

In quelle ) e romigliantì domande ) /olite à 
ferfì da chi non hà altra legge ) che la nece& 
fità ) per cui diviene ardito ) per non dire af* 
rogante) nel chiedere refta in memoria un fuò 
detto ) ed atto graziofo ) con cui confure ) ed 
appagò le impertinenti richielle di molti bifo« 
gnofi ) che Un giorno ie li llrin/èro attorno» 
f rateili miti, dille ìorbf àlttb noti hìtì thequefld 
pelle i fcorticatemi , e fendendola ài Menato profé* 
dete avoflri bifcgnij a‘ quali non pòffo io porgere iB 
altra maniera iljoceotfo^ Non fu però inai vero ) 
che lì actediafledn udire i bifognolì ) ò iafciaf- 
fc di mendicar per loro > benché Napoli foffe 
troppo Vada » e la povertà non feppia mai 
faziarlii Non difcacdò mai da ^ Veruno ) per 
importuno che f.dc i anzi nè pure fgridò mài 
Con acerbe parole gl' ingannatori ) che haniK) 
per arte il vivere menmeando i e talora per 
• vi- 
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YÌVefe anco al fenfo . Il Padre > quando altro noft 
poteva > Confolava per lo meno con doldffioatt. , 
parole ì veri birognofi > e quanto a* Ciurmatori 
oaftantcQjcnce gli allontanava col folo Tguardo* 

Kon mancò tal ora chi lo caricaflè d‘ in» 
giurìe» perche fe ne partiva con le mani vuote ^ 
come ardirono di fare due Donne feioke di 
vira , c di lingua $ che non riufeita loro la fiA* 
acne > perche Icoperta dal Padre > lo caricaro- 
no di villanìe ai fuo Confedìonaìe 9 lenaa eh 
egli nè pure fi mutafie in vifo * Nè di così te- 
diofo ii^iego s’indufle giarnmaiasbrigàrfenèJ# 
recandon a fcrupolo di. marcare alla Carità t a. 
cui fol con quello fuo patimento poteva ipd-» 
disfare > e dava a lei qualche cofa delfuo j Cioè , 
la pazienta > e la cempaflione . . 

Faceva intanto meite limofine a* poveri 
veramente bifognofi >.nè iòlo a perfone parti- 
colari > ma di piò a Famiglie intere. Havea^ 
però Speciale attenzione di fovvenire i Fratelli 
della Congregazione della MiffionCi fotto il ti- 
tolo della Purihcazirne di Noftra Signora > dan- 
do a molti di elfi piò, ò toenOj fecondo il loro 
bì fogno» a chi ogni ftttimana > a chi ogni mele* 

Ma negli ultimi tré giorni di Carnevale, ccme^ 
anco nelle due Fede , ch’egli con gran pompa 
faceva folennizzare in qudta noftra Chida_.» 
cioè nella terza Domenica di Maggio per Sali 
Ciro, e nella terza Domenica di Ottobre peri 
cenfeflanta Corpi Santi, che viripofano j iolcVà 
dare un pranzo a due Fratelli poveri , edinfieme 
altra limofina in danaro . 

Nè la fua ccmpafiione verfo i poveri d' ogni 
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jfbrte li racchiudeva entro al ricinto di Napoli*^ 
Molto egli alFliggevalì per quei sfortunati , eh* 
erano caduti nella (chiavituainede’CorfariTur* 
chefthi , poiché oltre la mi feria del corpo, ap^ 
prendeva il gran rifehio di cedere a* frequenti 
allettativi , che hanno, acciocché s*inducano a rin- 
negare. Pertanto s'impiegava elììcaciflìmamen- 
ce co' Tuoi Divoti , per ammalare il danaro, ba- 
llante per il loro rilcatto . £ benché a tal fine 
fodero tal volta necelfarie delle fomnie rilevan- 
ti ; nondimeno era egli in tanta dima , che ognu- 
no proccurava di renderli liberale, per contribui- 
re ad un' opera tanto degna della Pietà Cri- 
ftìana. 

Piacque tanto a S. D. Maedà la Carità del 
fuo Servo verfo i Poveri ', che li degnò mo- 
ftrarne la Aia approvazione con forme prodi- 
giofe , come chiaramente apparifee dal fatto fe* 
guente. Concioliache fc il' Padre Francefeo , 
per fovvenir tutti , bramava di vederne molti- 
plicati i mezzi, la Carità tale appunto rappre- 
fentò lui medefimo replicandolo . Carmine Dia- 
mante, uomo che vive anche oggi , in età di anni 
fèfiantotto, era uno de' Fratelli più fervoroli , e 
pìh Acuenti della Congregazione della Milfione • 
QueAi nell'anno idp8. a duelli Ottobre perdé 
per malattìa una figlia > che chiama vali Petro- 
nilla, in età di anni ventitré, ch'era infieme_i 
Figh'a fpirituale del Padre Francefeo . All’ affli- 
zione , che gli cagionava l'amor paterno , e> 
quella Giovane fingolarmente il meritava, per 
edere data molto virtuofa , Ce gli ag^iunfe la 
mancanza del danaro richiedo.a dirla Appellire. 

Maor 


Ùel V, Francefct> di Geroniml t6^ 
Mandò adunque dal Padre Franceico» di cui bea 
fapeva per molte jeTperieaze la carità» a chiedo; 
re ajuto per il prefente bifogno. 11 Mello» eh* 
era Tuo Figlio» per nome Ignazio Diamante^ » 
non trovò il Padre» già fiiori di Napoli» donde 
era partito per celebrare una Miflìone nella Dio* 
cefi di Averta » onde ritornolfi afflitto dal Go> 
nitore » con P amara notizia , del non elfere in 
Napoli il Padre Francefeo » e petciò nulla po- 
terli rperare dalle tue mani. Sicché il dolore^ 
fe gli accrebbe molto più » inlleme con la con- 
fullone» non tapeodo» a qual partito appigliar- 
li. Proruppe per tanto in efclamaziooi » quali 
lamentandoli del Padre » che io tanta necellìtà 
non lo foccorrelle. ^uand’ccco fente picchiare 
alla tua porta» e gli fu riferito, elTere il Padre 
Francefeo j onde credendo , che il fuo Figlio 
Ignazio lo havefle ingannato nella rifpolla » ne 
lo fgridò fortemente. Entrato intanto il Servo 
di Dio portolfi al Cada vero della Dc&nta ; dove » 
dopo ha ver fatta breve orazione», e dette le-» 
'confuete parole di conlblazionc, con ricordargli 
la di vota Anima» ch’era Hata quella Giovane, 
prefe Diamante per mano, e lo condulTe in un' 
altra Ifanza. Qui gli domandò ; or come fareb- 
be a dargli fepoltura ? , ripigliò il dolente Go* 

nitore , quefla è appunto la mia maggiore a^tz.ionep 
e perciò mandai mio Figlio a fuoplicare F. K. 
l’aiuto > e per i miei peccati mi riferì » cb’ ella era fuori 
della Città . ^ fede , fede , con atfetuofa enfafi gli 
diffe il Padre Francefeo : c in così difc gli diè 
in mano un cartoccio » con dentro venti ibudi 
moneta di argento; c dò fatto fe ne parti. Car^ 
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Diìoe ìutefo a tutt’aJcro , per allora fion badò 
al prodigio; ma ben poi Te ne avvide > allorché 
jx>rtatoh alia Cafa Profeta > per ringraaiare il 
Padre fuo fiene£actore > fu accertato > che non 
era per^ anche ritornato dalla Milione , e che 
dimorava lungi da Napoli intorno ad Averfa* 
Kiprnò alla fine a Napoli , dopo alcuni gior- 
ni il Padre Francelco > e. mentre il Diamante-^ 
voleva dargli le dovute grazie , e foggi ungere 
non sò che » il Padre col dito alla bocca gl* 
impofe filenzio , e gliela chiufe si Àttamence^ 
con filiale timore , che non laprl , fe non do- 
po la morte del Padre Francefeo : adeflb pòi 
io racconta a tutti » e ne hà fetta giuridica^ 
dipofizione con giuramento. Nondimeno > per- 
che quando il Padre comparve nella Cafa del 
detto Carmine » vi erano prefenti molte altre 
perfooe ; perciò quando fcppcro » che il Padre 
m quel tempo era veramente in Miffione nella 
Diocefi di Àverfe , cialcun giudicò quello fat- 
to per un gran miracolo . 

Non ^ già 9 Cc nafeefie da qualche lume 
firaordinario» ò pure dalla Tua folita carità > ma 
è credibile , che nalcefie da amendue quell' ino- 
pulfo , da cui fu fpinto il Padre Francefeo a 
fovvenire la miferia piò dell' Anima , che del 
corpo di un’enorme beftemmiatore. L’interno 
fuo motivo non fi è rifaputo , ma fi è ben ri- 
faputo il fette , che racchiude molte circoflan- 
ze f degne di rifldfione > che volentieri tralafcio » 
acciocché il Lettore lo ponderi da. sè medefimo* 
Un'infelice Artcgiana j riufcendogli il fuo me- 
iliere di niuo guadagno per la fua Famiglia^ 

in 
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ÌA Vecè di appigliarli a quaiche alerà ÌAdii^rià 
ber camparla ^ fi era dato airioifamé vizio del- 
. fa beftemtìiia > cott aggiugnerc alla tìiiferia del- 
la povertà la miCeria > più deplorabile» dclpec*^ 
tato . Avvifoilo > e corrcflelo più volte il Pa- 
dre FraDCefeo » ed infiemè lo sovvenne;. Ma 
perche il Vizio fi era già radicato » quahtun^ 
que talora lì aftéhcfle » IpcìTo però prortiupevà 
^bel Tuo iblito > e diabolico linguaggio dellauk 
bedemmia » Ora Una fera » nel vederli la fua_» 
Famiglia fenza VerUn ajuto» e fenZa un pi^ne » 
per roihpere almeno il digiuno » > dille vitol 

. pòi U Tadre FraHtefeo » ihe iò non befieinmi ! e rot- 
to ogni àrgine alla linfiUa , sboccò a lunghe^ 
imprecazioni » Ma mentre Così fuori di sè ipar- 
4ava » fente picchiare alla porta della Tua Cafa» 
All' or crebbe nelle maledizióni > e tutto ihVa- 
fato dallo rpirico della rabbia » fi aìfaccia per 
Vedere chi l’ importunava, a quell'ora » e vcr- 
fargli addofib una pioggia di maledizioni : quand* 
ecco vede il Padre FranCelco » che lo Chiamava 
alla porta . Turbato égli feende le fcale > c refta 
vie pili ConiUro » quando arpettandcfi dal Pa- 
una gagliaiida riprenfió^ » Come già Colto 
io fragrante 5 in Cambiò dì udir la Voce » vede 
didefi la mano » che gli porgea non sò qual 
denaro i per afepiò ridoro di quella nòtte .- vo^ 
leva ringraziarlo » c renderli in Colpa ì ma il Pà- 
drc volro le fpallc » c paftiìlì » lafci^ndolo cón- 
fufo i ed emendato per l’avvenire , onde fpe- 
rafie nella ProVidenzà JDivinà » che non mai 
abbandona» 

. ' Là terza forte di Pcrfonc » in foVvenir le 

qua- 
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quali usò il Padre Francefco una lànta parzia^ j 
lità, dicemmo già, cflcrfrftati gl’ Infermi. Que- 
lla parte della Aia carità ricevè in lui notabi- 
le accrefcimento , allorché comincicflì a dila- 
tare la fama del glorioiò San Ciro , che per I 
Aia mano A compiaceva il Santo di rifanare.» 
gl' Inférmi . Allora sì, che il Padre Francefco 
parve dedinato a quefto-folo impiego, per con- 
fblare gli ammalati ; e rofpettofìì , che per le.» 
troppe domande foie per cedere al pefo , ò 
almeno abbandonare in parte l’efTerciziodi Mif- 
Aonario. Erano quali di ogni ora le richiede^ 
degli ammalati , che domandavano elier tocchi 
dalla facra Reliquia, ma per mano del Padre, 
e non d’altri, Acchè lo neceffìtayano fui Anc^ 
delle Prediche per le piazze, aportarA dagl’ in- 
ermi ^ e le notti deffe gli erano interrotte da 
così fàttc domande ; e pure appena chiamato 
ufciva di Cafa, non odante qualunque dagio- 
jie incomoda . £ qui è da notarA , che chia- 
mato , e talora con importunità da’ gravemente 
inférmi, che nulla penfavano all’Anima, ma.» 
folo il volevano per la vita del Corpo > non per- 
ciò il Padre fe ne ritirava . Per tanto nel viA- 
targli , con dedrezza gli difponeva a morire.» 
cridiana mente, c ricordava loro l’importante.» 
affare deir Eternità , a cui erano già vicini .'Che 
fe poi per quel paAàggio erano già in roano al- 
trui , riputava almeno di foddis^rc alla^carità, 
cooperando alla falute del corpo , c pregando \ 
San Ciro a dargliela , e, porgere almeno quella i 
breve confclazionc tanto bramata da chi mori- 
va. Nè in ciò riconofceva veruna didinzione * 
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di Peribnaggi nobili > ò plebèi y ' accorrendo 
ugualmente a tutti , perche in tutti fol mira- 
va r Immagine di Dio, ch’era l’oggetto del 
fuo operare. 

Benché , a dire il vero , quantunque la 
fua canta il portailc a loccorrere qualunque^ 
infermo , non andaira però tanto volentieri ne’ 
palazzi di Principi, .e di Cavalieri y quanto nelle 
cafe delle perfone più abjette , e miserabili. £ 
la ragione fi era , perche con quelle più fi con- 
&ceva la Sua umiltà > ed oltre gli ajuti Spiri- 
tuali le Sovveniva con qualche limofina . £d 
al medefimo fine , quando nella Cala Profefia 
fi Suol dare qualche vivanda flraordinaria» non 
mancando mai al Servo di Dio infermi pove- 
ri , de’ quali havea cura , riSerbava per elfi la 
Tua parte , e per lo più la portava loro cotlm 
le propic mani ; e quando ciò non potefle , 
gliela mandava Segretamente per mano altrui . 

E ben fi vede , qual Sofie il fervore , e la 
cofianza della Sua carità in due fatti partico- 
lari , co’ quali conchiuderò il Capo prcSente . Il 
primo fu nella grave infermità, che lunga- 
mente afflifie un Turco , già battezzato , men- 
tre non hebbe. Se non il Padre FranceSco, che 
gralfifiefie tanto nell’ Anima , quanto nel cor- 
po. Fù cofiui prima al remo delle G lee ; poi 
venduto a non sò chi , c fervillo, firichè , reSó 
inabile da una infermità SchifoSa y il Padrone^ 
lo laSciò libero, e mandollo ad accattare diche 
vivere. In tale, fiato Se ne fiavà difteSoJiraofi- 
nando preflb la nofira GhicSa , c durolJa finché 
consumato dai male veoae a morte > dimenti- 
cato 
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«ato da tutti 9 fuorché, dal Padre, che non Io 
trafcurò mai» ana fpelTo gli lì fermava intor-t- 
no , e gli parlava di Dio , benché con I^or^ 
renda loiife^a di un ernia rpaventofa , e col* 
jfetorc , che gittava dal fuo corpo , attcrriflc 
la villa medeuma de* palTaggieri .. Zi Padre per^i 
fe ne fcrviva per argomento di fanti penfieri , 
è per fpggetto meritevole , in cui li occupalfe 
la fua carità • Finalmente un giorno , che U 
merchinello era ridotto a gli ^remi , e fe ne 
giaceva moribondo fotto U portico avanti la 
Chiefa di Santa Chiara , avviiatone il Servo di 
pio , corfe fubito ad atììftergli , e fi trattenne 
lungo tempo a diZeorrere con elfo lui del ne- 
ceflario alla falute dell' Anima . Ordinò poi , 
che venifièro i Schiavi per condurlo allo Spe- 
dale , & egli medefimo ajutò a porlo nellsu* 
fedia, c per tutto il viaggio da Santa cWra«, 
fino a gl’ Incurabili Taccompagnò Tempre vi-i 
cino alla Tedia. Arrivati allo Spedale , fi trat- 
tenne di nuovo a diTcorrere lungamente con^' 
quel poverino , e poi lo raccomandò calda- 
mente a*^iniftri del luogo, acciocché lo Te rviZi 
Tero,c gli aflìfieflero amorevolmente, come efe- 
guìrono fino alla morte , qual fece dopo ha* 
ver ricevuti con pietà crifiiana gli ultimi Sacrn^* 
menti , ^ 

Somigliante finejsza di carità eZércitò il 
Padre FranccTco con utìa Vergine , per nome 
Suor Vittoria, Tua Penitente , inferma , e mi- 
ferabile , che folo per efierfi dedicata al fervi- 
^io di pio, era mal veduta da Tuoi parenti , 
che per altro viveano comodamente. Ella fU 
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affluita ) c foYvaiuta fino alia morte dal folo 
Padre Francefco , andando* alla^ Aia cafa mac-^ 
tina« e CzrsL in tempo dell’ infermità . ElTcndo 
finalmente palTata a miglior vita 9 ricufarono 
ì Beccamorti di fare il loro uifizio di Urtarla 
alla Chiefà > ^uantun(|ue poco lontana dalla^ 
di lei cafuccia > perche , attefa l’ eilrema fua^ 
povertà * non potevano fperarne il pagamene, 
to. Il Padre Prancelco , non ha vendo allora^ 
con che potergli foddisàre > usò con effi tut- 
ta l’energia delle fue perfuafivc, e delle fuc^ 
preghiere ; ma tutto indarno con quelle Ani- 
me ingorde « Allora guardandoli con fc^raci- 
glio feverò , li licenziò ; ri/oluto di far egli 
col Tuo Compagno quanto era d' uopo di fa- 
re, e rìgettandi^fì dietro alle fpalle il mantel- 
lo già n accingeva per efeguire quel piecolo 
uffizio: e fenza dubbio l’havrebbe &tto , Ikj» 
coloro , riflettendo alla fama del Padre , non 
fi fodero ritirati dalla loro pretenfione , ofiè- 
cendofi a fare il tutto per carità , come poi f> 
€sro f fémpre però con l’ affifteoza del Servo 
di Dio , che intervenne fino alla fèpoltura ^ da- 
tale nella nofira Chiefa del Giesù. • 


+ + + 
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CAP. III. 

PerfezJone del^ Padre Francefca 
nelle ire Pirtù^ profejfate dado 
*■' Stato ReUgtofo. " . 


D opo ha ver. veduto ne* due Capi aa- 
. C'.cedenti , quanto il Padre Franco- 
feodi Geronimo h fegnalafie nella 
Canta verfo lddio,e yerfoil Prof- 
limo ^parrai ragionevole , che crà 
lealcrefue Virtù debbafi in primo luogo trattar 
di quelle» che per loro natura dillinguono la.» 
Ferfona Religiofa da chiunque non è tale» cioè 
quelle tré celebratiffime Povertà » Carità , ed 
Ubbidienza . Imperciocché comunque voglia^ 
cooliderarfì lo Stato Religiofo » ò m quanto é 
un’£fcrcizio»che inftrada nel cammino di acqui- 
ilare la perièzione » ò in quanto é un Ritira. 
mento da gl’ imbarazzi del Mondo »ò in quanto 
è un* Gioca udo » per cui l’Uomo interamente^ 
con&crafi al /ervigio Divino j tutto ciò viene qd 
ottenerli col mezzo di quelle tré belliffime Vir- 
tù > come col Tuo profondo ingegno il dimoAra 
l’Angelico Dottore San Tommafo . * 

£ per incominciare dalla Povertà » che dal 
Principe d^li Apposoli tanto fu efaltata con 

? uel fuo: ** Ecce nos reiiqmmus omma . Ella dal 
adre Francefeo fùoflervata perfettamente» non 
folo in ordine alla follanza » di non haver mai 

nulla 
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nolia di propio ’, ma per fino alle minutiifime ' 
circoiUozc , che per appunto fon quelle, che 
ne formano , e dimoflrano il pregio , e diilio- 
guono tra li Keligiofi li perfetti da gli altri . 
X)a che il buon S«rvo di Dio , dopo teraiinato 
il corfo de' Tuoi ftudj , fu ali'egnato per Sog. 
getto alla Cafa Profefra? ricevè l'ahitaaone in 
una Camera a pian terreno , ed in ella dimorò fino 
air ultimo della Aia vita. £d è bensì vero, chei 
Superiori , mafTune nella fua età già cadente 
perche.quella fbggiaccva a varie incomodità, 
non fblo come angufta di Ato , ma in oltre^ 
qualefjpofta a’ venti, e non mai mirata dal Sole, 
più voilte glie«, offerirono qualche altra mi- 
gliore, come richiedeva la convenienza , c’I di 
lui merito ; figli però, Accome umilmente rin* 
graziava la loro benignità *, cosi non mai s'in- 
duffe, a cambiarla , fé non. quando oppreffo 
dall’ultima malattia , per coniormarA alla re- 
golare oflcrvanza , e per non aggravare le éh 
ttchc a chi gli doveva affiftere , fi lafciò trai- 
portare ad una Camera della comune .Infera • 
mwa. , in cui fàntameote conchiufe i giorni 
delia Tua vita. 

f. Nella medefima^ Camera, non folo ritenne 
queir antica femplicità , che per grazia del Si- 
gnore fcmprc fi é mantenuta, nelle noftrc Cafe, 
ma nulla vi era , che non -foflc a£&tto necef^ 
uno a gii ufi dd firn uffizio . Anzi del me^ 
deuqjo letto , di cui ciafeuno è provveduto , 
-^li non mai fé ne fervi , fc non ( e quefio me- 
defimo affai rare volte ) per butiarvifi fopra., 
fOM vefiitO: ^ quando era abbattuto di forze; 
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per altro»' Tufo delle lenzuola lo guandÀ cdme ‘ 
delizia » da cui fcmpre fc ne doveflé.aftenere^, ■ 
Pur vi hebbe due forti di arredo (iraprdinario , 
ma però tali , che 1’ uno fcrviffe per alHigger 
lui » e l’altro per giovare altrui .11 priiilo» di 
cui parleremo nel Capo fegucnte , mrono gli 
(iromenti di rigida peniteuza y il fecondo » di 
cui parlammo nel Capo antecedente , furono 
que’ rimafugli di vedi già difmefle, ch’egli' ac-- 
cattava da’noftri Collegi , c pei: ricucitili coti^»- 
le propic mani , gli lervivanO a ricuoprirc’ lai 
nudità de’ poverelli . • ^ : - oIjI i 

Quanto poi ai vcftito della propià' perfo-* 
na 9 egli havea le vefti quafi fempre fdrucite, 

6 rattoppate » ò almeno delle più povere, che-*; 
fi trovaffero in quella Gafa Pro^a , dove-»» 
come in tutte l’ altre » fi vive di pura limofi- 
na * £ quantunque; il 'dovere contiittiameote 
trattar co’ProlDrai , molti de’ quali* fon Per- 
fonaggi di riguardo j renda -dicevole il -veftirfi 
eftcriormentc di nuovo una volta 1! antro > tut-^ 
tavia il Padre Fraricéfeo non veftì mai 'roba^ 
nuova nè altri ardiva di offerirgliela* » ben 
prevedendo il rifoluto rifiuto » ch’egli' ne-ha-> 
vrebbe ùito , onde ri Sarto per la riverenza». $ 
in. cui lo haveva, temeva di contriffarlo « i - 
11 fuo amore , per quella nobiliffiiia ''Vir- 
tù della Povertà Religiosa » parmi > che poffa 
giullaniehte argomentarli da * un' altra : 
ne cioè » che eflendo egli di vifcerc tenèriffi- 
mc in folevarc l’altrui povertà » come ampia- 
mente habbiam veduto- a' fuù 'duOgO ; tuttavia 
non folo fi allenne da' altre induAri6 > ma*«ò 

• i- » * c^tit* 
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pur mai prófòrì uria fìllaba iri favore de' Tuoi 
parenti-, da’ quali viffe Tempre diftaccatiifìmo. 
£ pure la fliaia i ed affetto univerfale Verfo di 
lui era si grande anche appreffa molti Princi- 
pi , che gli farebbe ftata molto facile i' arric-' 
chirgli . Se nonr 'che quella medCiìma fua con- ^ 
dotta dee pib tolto riputarli finezza di amorc^' 
verfo i fuoi^Congionti , giacché l’ allontanarli' 
dalle ricchezze è un paffo ‘ aVantaggiato > * c 
quali una feortatojà per animarli all’eterna_i 
lalute. ’ - ' ‘ ‘ ! 

Benché poi Ih grande il pregio della Po- 
vertà volontaria V è però di lunga mano piìi< 
ilimabile quello della Callità ; concioliacchè 
rton può negarli / che la Povertà è propia folo 
degli Uomini , c per confeguenza hà mólto’ 
intriiifecamente del materiale -, la dove la Ca-' 
ftità è prerogativa naturai meritè propia de’ foli’ 
Spiriti , ond'è che- gli Uomini tanto più , ò 
meno vengano a j^rteciparné , quanto più ò 
meno con l’aiuto della Grazia Soprannaturale 
S* inncltrarto ad imitare l’ Angelica perfezione . 
Perciò avvertì Sant’ Ambrogio , ella non com-‘ 
prenderfi da quelle leggi , ■ che a noi furoho 
preferitte dalla natura: nec natura fuisith 

clufft legihus l Pur nondimeno quella Virtù me- 
defima non cagiona tanto lluporc in chi , ic- 
quellrato affatto dal' Mondo,-' vive folingo abi- 
tatore delle bofeaglie ì come li antichi Ana- 
coreti della Tebaide ; ò , fe non tanto , è ala 
men difcfb da una convenevole ritiratezza de* 
Chiollri , che lo allontani dalle occalìoni perf; 
colofe . Da ciò fuppoflo , cìafcuno di leggieri 
*Lib*i,deFirg, Mi po- 
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potrà coaoliccre , quanto ella folle maraWgh'o- 
la nel Padre Francefco di Geronimo , che per 
tutto il eorfo della fua lunga vita mantenne^ 
illibata la Tua Purità verginale » quantunque 9 
come già li è veduto » non folamcnte trattaf- 
fc Tempre con gli altri , ma in oltre haveflé 
una Tpeciale carica di attendere a convertire.» 
quelle Anime .» altamente looimerTe nel fango 
pih Tozzo delie umane diflblutezze. 

Vagliami. per autentici pruova del Tuo 
candore la Tua medelima teftimonianza nel 
Tribunale più ùncero ideila Verkà i dove diT- 
ppTe il Signore » eh* egli facelfe quello atteda- 
to , Tenza che quali Te ne accorgeife . Era oc- 
cupato il buon wvo di Dio io una delie Tuej| 
ferventi Miflioni » quando il Demonio di not-. 
te tempo preTe l’ardire di tentarlo in materia 
di purità , con un non sò quale fantal^ » .ò 
altro limile adalto. Egli tutto li nlcolTe à quel- 
la improvviTa impreflìone , c tra Tdegno contro 
il dragone infernale » ed orrore dell' immagine 
impura : Eh cheì dide 9 per (^ttefia firada or mi vo^ 
Ifite forprendere ? In così dire li diè uda percoT*. 
Ù tanto impetuolà , e gagliarda 9 che 9 per la 
naturale delicatezza della parte offelà , li refe 
inabile a. prolcguire rincominciata Mifliono. 
Ognun vede 9 che in quello httto egli non Tolo 
era innocente da qualunque ombra di colpa^» 
cche anzi moArò virtù lingolare : nondimeno 
per quella tenerezza di colcienza, che dal Pon« 
tehee San Grcsorio fii ravviTata per carattere^ 
di buona indole : Bonwrum mentium efi ibi culpam 
4inofcete 9 ubi fi^a nm efi ^ ^ ad ob* 
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bli^ di cofciciua il dover ;p^ielàre al Coo^ 
&(Iore 'ciò 9 che |H era accaduto , e con ci& 
fvelare quanto ^li farebbe rimaflo racchìufo nt 
petto , eoo pregiudizio della Grazia . Imper- 
ciocché conMò 9 quella edere la prima icg* 
geftione di lènfo , che mai ha vede patito 
pur contava fopra Tanno fenanteiimo delTetà» 
e havea menato il meglio della fua vita den- 
tro al lezzo de’ Peccatori e di ree Donne 9 di 
cui procurava con ogni più arderne zelo la con-. 
verCone . Nè può n^rii 9 edere una f^ecie di 
miracolo9 che da un' aria tanto infetta non gli 
fi appannadèi fe non la volontà 9 per lo meno 
la fantada . Con quella occalìooc fi fèppc un* 
altro favore a lui concedo , *che ( quantunque^ 
anco appredo altri ne correÌTe la fama per prò* 
babile connettura ) quella^ fòla volta ufd dalla 
bocca del Padre Prancefeo i e fii la vidta fatta- 
gli dal Tuo gloriofo Martire San Giro. Concio^ 
nncofàchè il Aio Confèdbre i ch'era in quella 
congiuntura il Padre Silvio Gal tirri della Con^ 
pagaia di Giesù fuq Compagno , havendo udi- 
to il cafo accadutoli 9 e fof penando 9 che il male 
lo rendedè inalbile a profqguire la MifBone^: 
Dunque y gli didc , F.R,nou potrà predi€ure 9 mu 
fol penfat e a guarirfti.'ì{ì^ ftihy nipote il PadreFran- 
c^ico 9 il pojfo 9 é)e fon guarito 9 tutta mercèdel min 
Santo, che apparfomi mi hà n^itmta la fanità , e 
ie forze» Tanto dipofe il detto Padre GalcierÌ9 
f c me lo rati^ 9 e pronto a giurarlo , allorché ne 

lo interrogai 9 e appunto m due giorni primaM 
della fua morte , che d guadagnò Tanno ^daca9 
non udire le Gonfefiìoni9 cd adTiflerc alla moets 
- Mi dc‘ 
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de’ Galeotti > eh’ erano infetti d( febbri maligac», 
per efler «gli Miilìonario, delle G^iee.di Na-: 
poli. ' , , 

; Nè. farebbe giuflo, che ci arrelUflimo. nel- 
la femplicc amnurazione di quello celefle Do-, 
no 9 contermato dal Padre Francelco ad altro 
Cooièirore 9 che per, grazia del Signore ancor 
vive> nella 'Confeliìoaé Generale, quale voll^ 
fzv pochi giorni prima del Aio ^ice paAaggio 
all’ altra vita • Ragion chiede , che confideria-, 
ino 9 quali A)Aero i mezzi da lui adoperati per 
mantenere 9 anzi per accrcfccre in sè mede Amo 
una grazia' di si alto pr^io . X^ueAi mezzi 9 
oltre il continuato efercizio delle altre Virtù , 
che tutte fenza dubbio molto vi polfono contri- 
buire 9 furono due. particolarmente. . 11 primo 
fù quello di una rigida mortiAcazione, fecondo 
il celebre in Agnameato dell’ AppoRolp: * 
corpus tnenmi& in fervitutem redigo . Edècerto, 

<he cotal mezzo à -di: Angolare eihcacia , per- 
che >a .Fuficà.9 dual giglio tra le fpine > non bà 
guardia più f^ele 9 quanto la Aepe (pinola del- 
la MortiAcazione « £ divqueAo mezzo adopera- 
to dal Padre ^praocefeo ne .parleremo’ più di 
propoAto nel Capo feguente > 11 fecondo mez- 
zo fu la diligente cuAodia de’ feoA eAerni ; e 
più d’ ogni altro 9 degl’ occhi 9 che fpeAò tradi- 
icono 9 e rubbano il cuore. Egli hiebbe così rego- 
lati gli occhi '9* e cod avvezzi a mirar la terra» 
.che in camminare per le Arade di Napoli 9 dove • 
4 >eAo era Alucat09 e rìverit09 recavaA a bcllau 
>poAa il cappello in mano > per non dar fegao 
.d’inciviltà '9 cd inAeine raf&eoarela curioAtàc 
.^i.Cvr.p, _ degli 
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degli (guardi-. Quindi anco • nafceva , che inj. 
trattare le converlìoni delle Donne da parti* 
to , ò vero in collocarle in matrimonio, haveva 
gli occhi sì corrifpondenti alla purità del cuo- 
re, che domandato dal Compagno, come facefle 
a tenerli netto fi à tanto fango, rifpofe : che così 
fattii^ttincngli giupievemo alle pnpille» E diltc 
il vero , meicecchè havea fempre le palpebre; 
calate a terra , ottimo riparo dairinfcftazìone 
di qual, fi {offe oggetto ò pericolofo , ò curio- 
fo , Sopra quello fuo coHume di tenere gli oc- 
chi , Tempre cuHoditi fotta la guardia di rigOr 
rofa modelUa i è degna di, rifaperfi refperien- 
za prefa ne da non sò qual altro Religiolb, Que- 
lli pregò il Padre Francefeo a viiitare un Ca- 
valiere infermo , che lo delidcrava . Vi andò 
prontamente j e mentre con eìlolui diicorreva, 
•fopragiunfe a. riverirlo, c parlargli la Moglie' 
quel Signore', Dama non. folp per il grado , ma 
per le fattezze di fema (ingoiare . Dopo le ac- 
coglienze dovutele , volle q^uclla parlare a 
go col Padre, per Tuoi affari., intanto quclRe- 
ligiofo; dicea tra sè llcfro; Ora è tempo di chia- 
rire , fe ir concetto , qual corre della faijtità 
del Padre , ed anche mio , fia falfo, ò fondato"; 
voglio olTer.varc , fe almeno ia mira per curio- 
iìtà , non parendomi credibile , non l’hal^ 
.bia udita celebrare per le Tue rare prerogative. 

^ L’clfervò con occhio attentilfimo per tutto il 

j tempo , che difeorfero inlieme , nè fù poflìij- 

^ le , che il Padre Francelco le fiflaife almcnp 

j alla sfuggiu imo fguardo nel volto . Comeji 

I .l’ haveva accolm con gli occhi abbaflàti a terr^ 
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continuò altresì per tutto il lungo di^rfo c&> 
nuto con quella Dama , c, (enaa mai haverglt 
alzati > da quella finalmente jprefe congedo : fic^' 
chè quel Religiofo ne rimale edificato 9 e creb- 
be nell' antico concetto, quale haveva della vir- 
tù del Padre Francefeo « 

Che fé tanto era egli cautelato negli oc^ 
chi , vie più nguardato era nelle mani i e ben- 
ché le porecflé al baccio de* Di voti » non però 
mai permi» gliele baciafièro Donne , quantun- 
que ancor ànciullc di pochi anni . £ quanda 
la carità T obbliga va a toccarle per cagione di 
malattìa, le toccava fcmplicemcnte con la Reli- 
quia di San Ciro* ^ ^ ^ 

Mi refia di parlare ultimamente dell' Ubbi- 
dienza , che al parere di S. Gregorio , Grande noi! 
meno nclChiollro Religiolò , che poi lo foflc fui 
Tròno Pontificale, è quella Virtù, per le cui ma- 
ni fi piantano, e colti vanfi nell' anima l’altre Vir* 
tù; * SolaPfrtHsefit quét virtutes céeteras menti in^ 
ferit , inferiqfque ckftodit ; onde il noftro Santo 
Patriarca Ignazio nella efficaciffima lettera , ch6 
fcriflc fopra ule argomento, fi fpiega con qi^ 
la breve , ma pefante ibrmola , che i Rclipofi 
della Compagnia fiano fcgnalari nella perfezio- 
ne di quefla Virtù , c che in ciò fi conofeano 
clfere figliuoli veri di efla . Or come il Padre 
Franceico di Geronimo fi folTe profondamente^ 
-imbevuto di quefla dottrina del Santo Fonda- 
tore , s’intenderà fìcilmentc da quanto qui ne 
Aggiungo. 

L’efercizio deir ubbidire nella Compagnia 
■à* incoroinria col principiare il giorno , dandoli 
^55.ifvr.io, V - >1 
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bel 9.Tr<meefcù ài Geronim} l8j> 
il Ccgao comune della levata » a cui pòco dON 
po fuccede un’ora incera di Orazione men^ 
le* 11 Padre per non mancare a cosi ibda> e 
neceflaria Regola delia vita fpirituale, e dall* 
altra parte a elTendo occupato nelle ètiche dei 
Tuo miniftero fin dallo fpimcare dciralbayCro» 
vò modo di ofiervar runa a lènza mancare^ 
all’altre . Sorgeva egli . Te non dal lecco al- 
meno dalle nude tavole» 6 dalla Tedia» dove 
prendeva il fuo breve ripofi) , due ore prima 
che gli altri fi levafiero da lecco» e » pn^raco 
in mezzo alla Tua camera» ne compiva l’ora 
ilabilita» ò per dir meglio» veniva al fine del- 
ia Tua orazione » che quanto fòfife lunga » oltre 
l’ora determinata > fi conofireva da qwi » che** 
l’ofièrvarono da un quarto d’ora di difcipli- 
na tramezzacadi ben infocaci forpiri . Dopo q[uc- 
' ila fi portava a celebrare il Divino Sacrificio» 
tutto tenerezza » e fervore ; a cui terminata 
feguiva il lungo» e tenero rendimento di già,- 
'Zie. Dati a Dio quelli due tributi dell’Oi^ 
ztone; e dell’ Olocaullo ofièrto sù l’ Altare» 

' era di chi voleva : nè mai variò quello fuo 
ùnto coflùme » ancorché la notte luve& ve- 
gliato a grinfirmi pericolantt. - 
' Nel tempo però delle^Miffieni , nelle ^Dali 
era Superiore di sè llefib» dava all’ Orazione 
' tutta la notte per impetrare da Dio n frut- 
'CO» per cui fi attirava . Cosi' anco in una, .» 
Novena avanci la Natività di NoQra Signora 
' nell’Ifola di Precida ih ofièrvato , che oltre ^ 
' al predicare in Chiefa »' e per le ftrade tutto il 
''gioróo»* nella notte fi portava ad una 
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Icoperca » e duravavi per più ore ritto in pft 
con le braccia aperte, ed il volto verfo il.Cie*' 
]o. £ li sa, ch’egli eforcindo uno de’ nollri 
Padri al mioiftero, delle Milfìoni,,a cui quelli 
era renitente, pei non perdere il tenero tratto 
con .Dio , quali che trà le tante occupazioni di 
queU'impiego foùc facile il trafcurare^l’Ònzio- 
ne, egli Efami comandati dalla R^ola , il Pa- 
dre Franccfcoji per animarlo con la propia e(- 
"perienza, gli diffe, che in, tutta la Tua vita Re- 
ligiofa 9 non havea mai trafeurata queft’ora si 
preziola , fra tante ,dillrazioni per la Gloria Di- 
vina. Tanto gli e^a a cijorc l’oflervanza : ed 
avvertafi, che quando ciò dille ^ fu appunto un’ 
aimp prima della fua morte . ' 

àò che ora . /(giugno » fembrerà forfe-> 
.minuzia, ma li vedrà, che non l’è; quando li 
^faccia ridelfione alla cbUanza, ed alla lùi^hez- 
'-ISi del tempo. .£’ fra noi collume, ed atto di 
umiltà praticato, non folo da’ Fratelli, . ma da* 
Padri d’ogni grado, i| fepyire a tavola, con^ 
^recare le vivande i ed indi riportarne gli avan- 
za in Cucina. £gli non mancò mai da sì umi- 
le etèrciziof c . benché ritornalTe a Cafa ò llan- 
co dalle fatiche , ò. grondante di fudore pe* 
.caldi deli'Ellate, ò inzuppato di pioggia nell’ 
Inverno, a dinttura li portava a fervire, come 
fc allora plcid^ frelco dalla fua Camera^ e lo 
, &cea .còn,sì efacta attenzione , pome Éir^be!.» 
col fuu Padrone il Servidore, più puntuale . Ao* 
..a:;,, come fé ,ne. ^Cipellè l’ora , trovandofi in^ 
. gravi affarì, e lungi' da Cafa : H^oraùtm » 

, ceva al Compagno, tbe l’è vra di fcrvire a ttf? 

j * - • ^ f ^ 
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i/old • £‘ bendie quello ripiglialfe ellèrvi teo»- 
po; QÒ) diceva» ora h tempo di gw^ereatempo'^ 
e noi falliva. Cosi acccnco era» e puntuale nellft 
oflervanze comuni ; anco in quella » da cui lo 
efeotava il fuo impiego Se poi taluno de’ Pa« 
dri volea fgravarlo da cosi importuna Éttican 
havea pronte» e lepide le rirpolle» con dire : 
e^eregli giovine» e che làpea far bene quell* 
uffizio» ò almeno &r qualche colà per guada- 
gnarci il vitto. Con rillclìa codanza l'eleguiva 
alla Cena » cralafciando ogni altro affare» per 
far quell'atto di ubbidienza inlleme» e di umil- 
tà . Così ancora al primo tocco della Campa- 
nella » che intimalTe qualche funzione dimelli- 
ca » egli era fempre il primo; ed in quelle Pro* 
ci » che fono comuni nella Compagnia » era ^ 
pronto , che fubito lì buttava inginocchioni « 
lenza appoggio veruno. . 

Gli fu comandato una volta » che leggeffe 
i punti della Meditazione a' Fratelli Coadiutori» 
ed' egli fece quell'dèrcizio di leggerle con tan- ’ , 
ta perfeveranza»ed umiltà» che in leggere il Li- 
bro delle Meditazioni del Padre Luigi > da Pon- 
te» non -mai vi aggiunfe una parola del fuQ» 
che ben poteva » e io, defidera vano i Fratelli » ap- 
prelTo a’ quali era in venerazione . Nà mai li 
feusò da queir impiego» ò demandò di lalciar- 
lo »’ fii^hè dopo piò . anni ne ffifgravato da’ ^ 
periorì. 

£ qui è da dar luogo; alla voce .viva, de* 
Superion.* che fé fìi così mifium aelFubbidiea- 
• za fcritta» e miitoia delle.Re^le, lo ffi nulla* 
-.meno alla . vocale 'vdT chi ricoooftfiia ^ luogo 

; . . i dì 
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4ì Dio. Perciò non rolamence non ardi, mai 
di foctrarfene con addurre veruna fcuià , che 
anzi fé Thavrebbe. riputato a grave fallo ma 
nè pure ardiva portare quelle ragioni , che^ 
poteano £ir cambiare le rifoluziom prefe^come 
gl’intoppi» che forfè fi farebbono . incontrati » ò 
il doverli tralafciare gualche altra funzione del 
lérvizio di Dio: giudicando, cheli miglior par- 
tito farebbe Tempre flato quello deir ubbidire : 
nè già comunque , ma con quella ubbidienza 
cieca» tanto a noi raccomandata dal Santo 
Padre. 

Ammalò mortalmente un Cavaliere Napo- 
letano di ulceri interne» a cui l’Arte non fepfM 
trovare alcun baflante rimedio . Egli come già 
in Tua vita era flato Uomo di prudenza, efen- 
no». Teppe moflrarlo anco nell'affare pih peri^ 
colofo, ed importante dell’Anima. Perciò chfa- 
matofì il fùo Confèffore » volle riandare a bell* 
aggio tutta la Tua vita paffata» ediTporfì all’al- 
tra , per quando Iddio vel chiamaffe ; e tra col- 
loqui con Dio» ha vendo già affeflati tutti gli 
a£ari dimeflid attendeva placidamente 1:^ 
smorte. Quand’ecco un non sò chi trà per pie- 
tà» che lo punTe deU’àmmaiato, ed il concet- 
to , quale havea del Padre Francefco , glido 
• propoTe con ficurezza > che con le Tue orazio- 
' ai gl’ifflpetrerebbe da San Ciro la vita . L’in- 
férmo Te ne invoghò si forte , che rimettendo 
" ad altro mmpo il penfìero della morte, che noii 

f li era da' lunm più di due giorni ,-defìderò il 
adre Fcàncefro, che in quel tempo era fuori 
di Nafoli^e cuiiD mUro ad una fervente 

, . CO; ■ 
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' wnc» Ctìn tutto ciò il Superióre dalle ben ibr* '. 
M inftanzc del’infermo , e ,de’ Signori Parenti , 
^ aftrecti a richiamarlo, perche quelli al iolo 
^0 cGi^arire fpcravano la grazia della vica. 
Ricevè il -Padre il comando del fuo Supcriore,c • 
lenza penfare ad altro , che all’ubbidienza , la» 
feiaw la Miffiqne, fi portò in Napoli dal mo- 
ribondo. In udire la cagione della chiamata non 
fi turbò egli punto, nè fi lamentò, ò mofirò' 
altro legno del dilpiacergli quella , a lui non^ 
grata richiefia , per cui la Milfione s^inter- 
^mp^a fui meglio del fuo fervore j anzi 
mmorò cosi cziolb per due giorni in quel pa- 
kzjo, con.dar Tempre luogo al Confèllore or- 
dmano , finche l’infermo , pcrfualò a non fpcrare 
la vita, domandò il Viatico, che almeno volle 

E cr fua mano. Spirato che fu quel Cavaliere, 
avendo già foddisfàtto alPubbidienza, ritornò 
a ripigliare la fua Miflìone, fenza ièrmarfi in 
Napoli pure un momento. 

Di ccwl fatte importune richiede nonè pof- 
fibile regiftrarne il numero, chefebencgli (pia- 
cederò , efiendo fol nate da motivi umam , c dal- 
la fperanza della fàlute non deJl'Animi , ma del 
corpo ; nondimeno , quando fi accennava il nome 
del Superiore, a null'altro penfava, che ad ub- 
bidire. E oi tal fentifficnto n' era così gclofo, 
che non foJo non ammetteva Epicheia , ma nè 
pure difeorfo; quafichè rubòidienza lòbbligaf- 
le a confiderare, e rifpettarne il fuono, e non 
Il fenfo, e aò quando anche il fervore del fuo 
zelo fuggenva motivi opporti . . 

» V Ne gli ultimi tempi dalla fua vita , che rtra- 
' ' fei- 
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ignava per Napoli , impetrò da^Superiori <fia^ 
virare almeno per la Comunione Generale > e_» 
glielo permifero, ma con foggiugnere > 
predicaiTe per la fola Città . Egli cosi p^cual* 
mente efeguì ^ onde in toccare i Borghi «-che' 
fono valli t ed uniti con la Città 9 e da non:i 
dillinguerne cosi facilmente i termini , volcairalì 
al Padre Compagno, e dicevagU: Ora tocca a 
V.R. perche non fìamo più in Città, ed io hò 
il mandato per CivUatem y lèrvendoli lepidamen- 
te della frafe ufata ne’ Tribunali . 

Un giorno , dopo bavere ridotta a Dio 
una Donnaccia di Mondo 9 per accorarla dal 
non ncadei-e nell’antico abito cattivo, l’eforca- 
va , ed alfieme le procurava qualche luogo di 
falute, ove fi potefiè ricoverare :quand’ ecco un 
Mcflb del Padre Supcriore,' che- fattoglifi ali* 
orecchio, gli di Ife, che quegli l’attcodeva nella 
Chielt del Gicsù . Al nome del Supcriore par- 
ve, che gli fparjfie, c dagli occhi, e dal cuore, 
quanto havea per le inani, quantunque di tanta 
importanza ; e tofio fi portò, dove l’ubbidien- 
za lo havea chiamato. 

In un’ altra fòmigiraote occafione gli riulcì 
più felicemente, havendo trovato la maniera di 
accopiarc infieme col fervore del Aio zelo la.^* 
puntualità > dc^li’ubbidienza , fenza mancare nè 
all'uno, nè all’altra; a cofio peròdiuna penoia * 
giornata . Dimorava con du* altri Padri in Mi(^ 
none, nella Terra di San Cipriano, Diocefi di 
Averla ; quando per Mefiba pofia Ai chiamato 
da chi allora reggeva la Provincia , per confcA- 
fare una Relìgio& iafcrma nel Vcaerabile-Mo^ 


Bel T,¥raneefc6di Cé^onitfa '* . ipl ’ 
niftei*o di Dórìnà Regina v' Appena ricevette^ • 
ir comando , ed era appunto sii k fera dopo * 
finita la fiia- Predica , che ^ voleva porre in^ ' 
cammino, fé non che a forza di priéghi lo trac- ‘ 
tennero i Padri fuoi Compagni , con dirgli , che ‘ 
e per la notte , e per la ìrefea kcica dò non 
era opportuno : che comodamente farebbe po- ‘ 
turo partire sii falba-, e cosi foddisfare accen- 
ni dell* ubbidienza -, & a’ dcftderj dell’amm^ila- • 
ta . Al far del giorno partì per la volta di Na- ■ 
poli, dove confolò l'inferma ; e la fera* fi trovò • 
pronto a falire in Pergamo , per fore i c:me 
flxe , la Predica- della Milfipne . ' I Padri fuoi - 
Compagni -curiofi di fapere dal Caleffiero , che * 
il condulTe , come era pafifàto il viaggio , ne,^* 
udirono quefta defcrizione. 'Pattìmmo di qua col ' 
T*ddre , ma il Caleffq fà fempre vuoto ,' che il Tadte * 
Trancefeo fece a piedi il fuo viaggio , ora cantando' 
il Hofarioy ora predicando a quanti incontrava. En» 
trh nel Afontfierd , 'cmfefi^, hè ttfeì , e fiamo ritornati , 
fenxa prendere egWun boccone yh un Jòrfo d’acqua ; * 
che io beri feppi riflorarmi. Tanto il Caleffiero;’ 
ed in fttti , come aggiugnè uno de’ Padri , era'' 
digiuno fino ' dal ‘ mwzzo <fì ' del -giorno antece- 
dente. ' - -• '• 

Per più anni cofiumò, come accennammo. 
a fuo luogo i’pèr efercizio di umiltà , c carità" 
portare gli avanzi del Refettorio a’ poveri , che , ’ 
vergognandoli di mendicare io pubblico , rice-’ 
vono nella Porta fegreta della noftra Cafo quel * 
poco di follevamento alla loro miferia. Il Padre’ 
f udìeme con- qualche -Fratello hfava quell’ atto 
vplciicieri> e con giubilo ; e in di^enfare il cibo 
- • - a quei 
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« qaci birqgnoiS , dava ioro io oltre qualche 
r>Aoro per TAnima • Ora un Ufficiale zelante j 
della Cala Proièliayaoa sÀ per aual motivo» 
ma forfè per dare al Padre pccauooe di mag- 
gior merito f glielo j>roibì, e non pago di ne- 
garli quella confolazione» gli fu anco liberale 
di qualche riprenGone, come fyffe parziale con 
alcuno, fé non uguale con tutti. Ma tutta la 
Tua parzialità coniiileva in quello , che gli pre- 
meva di provvedere un Sacerdote, inabilitato a 
celebrare, e poveriGimo . Non però fi diièfe,ò 
apportò verun motivo in fua difcolpa il Padre • 
Francefco, c nè pure cercò d'impetrare la con-' 
tinuazione di quell'opera ; ma con umile inchi- 
no abbacò il capo, nèmai più lì accollò a quell* 
uffizio , adorando la .Virtù deH’ubbidieoza, a. 
cui s’inchina ogni altra Virtù, che non farebbe 
più Vùtù, quando non fode ubbidiente. 

Nè il Padre Francelco la riveriva lolo ae* 
Superiori, ne’ quali con gli occhi ddla Fede ri* 
conpfceva Iddio, che gli hà conffituirì fuoi In- 
terpreti! ma di più . in chi che li ibffe, che ne , 
havede qualche menoma delegazione, commi- I 
que radoperalfe, con prudenza, ò nò. Per rì- 
itòrarlo dall’injfermità con l’aria della campa* . I 
gna, fu mandato alla. Villa del nollro Novizia- 
to, che follevali ffior della Grotta > che riguar*- 
da Pozzuoli., da cui prende il nome. Ne 
raccomandato l'attento penderò ad un Fratello 
Coadiutore, che tra per il comandodel Supcrio- 
re, e la dima, in cui haveva il Padre , gli cr4 . 
tutto intorno per ajuto, e follìevo : ed. haveo* 
do per più notti oGeryato» che foipirav^ « c .io; 

?a- • 
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Vavafi ben maccino dal lecco, dubicò, che il Pa.» 
dfc ancora in i][uel cempo volefle • oflcrvare lo 
ftelfo metodo di vivere \ che quando gode^ 
perfetta falute. Gli comandò dunque , che già- 
cclfe in lecco , nè lì levafle, fe non lo fvcgliava 
egli llelfo ed in ciò dire , fcappògli non $ò 
come: Ed io ve’l cemando > .che in quefto luoga 
.fono Superiore. La voce del Fratello non ifvanl 
nell' aria , ma entrò nel cuore dd Padre > che 
riconofcendolo da Supcriore, fi giudicò obbliga- 
' to ad ubbidirlo . Neìrora folica a noi fi difieiè 
in letto , chiulc le palpebre, e tutto fi compofe 
in atto di xhi dorme , ò fi voglia conciliare il 
Tonno. Ma in vano j che l’afianno , cui pativa 
nel petto, non gli permetteva il dormire, anai 
Te gli aggiunfe maggiore , conciofiachè rai&e- 
•nando la coffe , per non impedire il Tonno im- 
poftogli, gli fi avvanzava più acuto. .C3osi penò 
più notti per fette , ò otto ore , quante gliene 
paffavano in quel fico , finche il Fratello non^ 
lo Tvegliaffe. £ così havrebbe durato in quel 
penare , Te non che accortoli il Fratello del male 
del Padre , e del Tuo sbaglio- in ufare quella^ 
voce Superiore, lo laTciò in fiia balia , con non 
poco dolore di ha vedo firaziato per tante noe» 
ti , quantunque con animo di giovargli . 

Nè quello Tuo ubbidire Iti Tolo alla per» 
Tona de’ Superiori , ò di chi poruffe almeno la 
nollra velie , ma lo praticò ancora con Seco- 
lari, e gente balia, quando credeva quella effere 
la volontà de’ Superiori . Dopo Tiulcrmità della 
Punta , dalia quale benché guariffe , rimaTegli 
•on la languidezza delle ibrze ancor la fei> 

li bre, 
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ire , l^giera bensì, ma che però non T abbaia 
donava > gli iii comandato dal Superiore > cheli 
jx>rtaffe dh non sò quale infermo > ma infieme 
con ordine , che tì andaHe in Carrozza ( ciò 
^*egli haveva lempre sfuggito ), e non altrimen- 
ti ; e che andafle alla (ale ora , e gliel* appuntò > 
in^cui farebbe venuta per£bna per condurlo» 
Calò egli alia porta all’ora de(linatagli> edera 
la ftagione fui pi h rigido dell’ Inverno , ed egli 
attualmente comprefo dalla ^bre^ che colino 
freddo il batteva , facendolo tremare da capo a 
piedi. Ivi afpettò più ore, finche il Mefib ven- ^ 
4 ie a prenderlo, e condurlo dall' ammalato» Nè 
intanto mofirò egli rifrntimento . veruno , mi- | 
ra^o folo all’ ubbidienza fotto ^ualfivoglia 
•abito fe gli af&cciafife. 

Che fe poi fi foflè accorto di haver man- ' 
cato, non dico alla voce del Superiore, checiè 
in lui havrebbe havuto deirimpofiìbile , ma pur 
rfolo alla mente, Ò al defiderk) , non fe la pafia- 
va fenza punire con qualche pemtenza Ù Aio • 
frlio, quantunque involontario, con gittarfi a* 
piedi di quello, e domandargli perdono. Cosà 
■cfiendofi una fera trattenuto fuor di Napoli , per 
non sò qual faccenda del fuo. miniftero , come 
ne ha vca licenza generale; ha vendo nondrmeno 
fifaputo, che ciò era difpiacduto al Superiore » 

X e amendue haveano per fine la gloria di Diojì 
ritornato a Cafii , fubito fi portò alla camera di 
quello, e gittatofigli a’ piedi , glieli volea bacia- 
re , ma non gli fùpermelTo, con domandare perdo* 
no , e penitenza del fuo mancamento , come fe 
in realtà fi>fie colpevole , e perlèvertva in cotale | 
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i/lanza , fc non che il Superiore , abbracciando- 
'Jo caramente , il follcvò da terrai con reAarfi 
confufj di tanta umiltà , onde gli lì accrebbe 
il concetto 9 e lì dilìngannò pienamente > 
gendoi che 1 * operare del Padre era femplice^ 
movimento dello fpirito fuperiore » che lo gui- 
dava 9 benché talora non conofeiuto dalla Pru- 
denza umana. ^ 

Per più anni nel faticoCo miniftero dellej 
Miffioni per Napoli non hebbe Compagno aC 
regnato, ed egli andava Tempre con molta umil- 
tà a domandarlo al Padre Miniftro della Cafa« 
‘e ciò dovea fere più volte al giorno , fecon- 
do che occorrevano i bifo^ni ; ma per godere 
di quella fommilGone, e dipendenza ì finché il 
Padre Prepofito , riflettendo alle tante altre Tue 
fatiche , gli afiegaò per l’avvenire Compagno 
(labile. 

Finalmente era prefib di lui di tanta (li- 
ma r ombra dell’ ubbimenza , che non s’-induife 
mai a cuoprire il capo , né a federfi alia prefen- 
'za de’ Superiori ; anzi perche i Portinari ben Ta- 
pe vano 9 quanto egli nTpettafTe * anche il nudo 
nome di Superiore , quando lo volevano pron- 
to all’altrui domande, dicevano; il Superiore è 
fiato pregato della fua Terfona’, ovttonefiàintefo» 
e formole (òmiglianti nell’ udir le quali iafeià- 
va fenza indugio ogni altra funzione , Tenza^ 
verun riguardo a tempo, ò aftagione, e recatoli 
alle fpalTe il mantello calava alla porta, mn . 
chiudere il Libro, ò il Breviario, e Jafeiar^utt’ 
altro , che havefle alle mani , e andava dove era 
defiderato • Talora fianco dalle fetiche del giorno, 

N Ì! eri- 
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è ritiracoH a recitare l' Ufficio Divino, al nomi* 
D3Lrgli& Statore, moftravafi pronto a tutto • con 
alzare gli occhi al Cielo , non iàprei fé ò per 
.chiedere al Signore nuove forze ^la Tua Han* 
.chezza , ò per fargli offerta di tutto sè ffeifo. 

Quella prontezza di ubbidire , eh’ egli pra- 
.ticava in sè llellò , quella medelìma raccoman- 
dava anco ad altri ; nè il Signore tralafciò di 
.attellare con un &tco prodìgioro > quanto a lui 
fia gradita. Nel Moniueroffi Santa Maria £giz* 
.ziaca , detto la Maggiore , vi erano molte Si* 
^gnore Religiofe, penitenti del Padre. Tra le al* 
tre vi era Suor Maddalena di Gesù , in grado 
:di Cqnverfa^la quale, quanto dilidera va di par* 
largii alungo, come a guida dell’ Anima fua, al* 
frettanto n’era impedita dagl* imbarazzi del Aio 
minillero, e dall’ umiltà del Tuo flato. Ne fece 
un' giorno iamento col Padre , il quale , per 
.confolarla , le dilTe : Che li fcrivelle il Aio in- 
terno, che voloatieri gli havrebbe rifpofto. Sor- 
.rife a quello partito la Ancera Religiofa, e gli 
rifpoft . Come , ò "Baire , vuole F* K. che io le feriva ? 
fe altra lettera non sò formare, che le nude lettere 
dell’ alfabeto , uè devo confidare alf altrui penna ciò » 
chepaffanelmio interno*, 7ÌÒ, nò, tutto AduciiU» 
^neir Ubbidienza ripigliò il Padre Francefco , Seri- 
.vetemì , ubbidite . Diede di mano l’Ubbidiente alla 
penna , c fcrifle quanto difiderava , ed era ba- 
llante a fpiegarfì . Cosi fece , finche vilTe il Padre » 
ed anche ora fiegue a fcrivere , ed hà atteflato 
<li propia mano , quando di lei hò fcritto. In.» 
eltfe hó la confermazione delle Madri più gra- 
duate di quel Venerabile Monifleroi che la co- 
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nofcevano ignorante delle lettere, ed ora l’ai» 
mirano, e raccontano l’accadutole , a gloria* di 
I)io , c del fuo Servo Padre Franccfco di 
ronimo* 

CAP. IV, 

jDella MortifiFaz^hneinteriof^dilk 
PaJJìoni 5 e dell' eterna d^S enfiti 
come anco delle afvre Per 
nitenz ^ , che ufova il 
Padre F rance/co . 

U N cuore di tempera si foave, non di- 
co folo co’ peccatori , c co’mifera* 
bili , ma co' fuoi nemici mcddìmi, 
cui raddolciva cóle umiliazioni > 
e co’benefic;, lòlamente contro a sè 
fteflò fii duro, ed afpro ; conforme lo/lilc ufa- 
to ièmpre da gli Uomini Santi , e mallìme da 
quelli, che confecraronfi all’ Appoftolico mini- 
Itero . Tale afprezza vcrfo di sè mcdcfimo , ò 
voglia chiamarli Mortificazione, ^ualì una fpe» 
eie di volontaria morte, è fornita , per così dir- 
la , di due mani , di cui maravigliofamente fi 
prevale la Grazia nel lavorìo della Santità. V 
una di effe , che chiamali Mortificazione intcr- 
•na , c li può dire la mano delira , s’impiega io 
Ibggettare le paffioni alia diritta ragione j l’al- 
tra , che chiamali Mortificazione elterna , e li può 
dire la mano finìfira , reprime i fenfi , e tormenta 

N j , il 


» 


1 


Digitized by Googlc 


ip8 tetta Vìtà 

il còrpo 9 per renderlo , qual deve effere > fo^t^ 
taairaifoluta Signora 9 che è rAnima. Variano 
|)erciòtràdiloro9 perche la feconda è quali tutta 
intenta allo lcamare9 e fcemare quanto vi è di 
foverchio9 e mal regolato ne’ fenfi j dove chela 
prima è tutta applicata a ripulice lo fpirito , e 
dargli tutto qi^ bello 9 che ferma il pregio nell* 
opera. Quindi è 9 che l’ interna Ila molto più 
nobile > come indirizzata a perfezionare le po- 
tenze tutte 9 e Ipecialmente la volontà , {regolata 
^lla colpa originale j la dove la feconda li oc- 
cupa in correggere la carne rubelle, onde ajuta 
bensì 9 ma non perfeziona la volontà-. 11 Mon» 
do però 9 a cui 9 come dice S. Agollino : Tota re^ 
gulaintelligendi confuetudo cernetidi t fa lemera» 
viglie alla villa di chi eùcnuato nel cor^ rap- 
prefenta 1* immagine della penitenza 9 tanto ab- 
orrita da*SenfualÌ9 non ha vendo occhi per giu. 
dicare del pregio più inligac , che tutto li rac- 
chiude nell’ Anima. 

Al Padre Francefco riulci facile il fegnalar- 
nell’ una 9 e nell’altra; ma riefce ben difficile 
ad altri lo fcriverne 9 concioliachè egli fù fem- 
pre attentiffimo ad occultare il fuo interno 9 àc 
al di fuori hebbe il tratto così cortefe 9 e cosi 
afBabile 9 che non li poterono olTervare le fuej 
penitenze 9 note folca’ Superiori 9 & a’ Padri Spi- 
rituali 9 ch’elTeodo già pailati all’altra vita non 
ci lafciarono notizie da potercene prevalere ia.» 
pruova del fuo fpirito penitente . Kulladimcno , 
conforme il Sole ancor coperto , pur fi fà co- 
nofeere da’ raggi ,che trafpirano di mezzo alle 
. jiuvole 9 e dal calore 9 che tramanda > quantunque 
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inviiibile> altresì non può del tutto nafconder^ 
così pregiata virtù , ficchè non la fcuoprano i 
fenfi ben regolali > c l’altrui curiofa divozio- 
ne rpiandola non la raffiguri > fé non qual è» 
alnseno nella Tua ombra . 

' Qual foflc r interna mortificazione del Pa- 
dre Franccfco , per farne il giufto giudizio » 
vuol faperfi* ch’egli non era di tempera flem- 
matica , ma di naturale igneo , e di compiei- 
iìonc calda > e fecca > cioè di naturale difpo- 
ffiffimo ad accendere la bile> ed a riTeniìrii ò 
alle ingiurie, ò agl’intoppi, che non di rado 
gli attravcrfavano i fuoi difegni per la Gloria»# 
Divina, ò alla calca degli affari,, tra’ quali al- 
meno fembra lecito il t^io , ed anco il folle- 
varfi di alcune fumate , fili per dire innocen- 
ti, ma per lo meno da condonarli all’oppref^ 
fione della natura. Con tutto ciò, non mai 
veduto, che gli s'increfpaffe nella fronte la cal- 
ma del cuore , ò almeno gli frappaffe dalla boc- 
ca un fiato di rifentimento , ò fi raoftrafle tur- 
bato nel volto, in cui fifeuopre il cuore, fen- 
za faperlo la volontà. Così egli teneva in iftret- 
ta catena la Fiera , ciieèl’Irafribile, finoanottj* 
fervirfi di quefta furiofa paffionc , nè meno 
nelle offefe; che ò udiva, ò vedeva ferii contro 
la Divina Maeflà : perocché , fc ben quefle gli 
trafiggeflèrcf il cuore,. tutto pieno di amor di 
Dio , in faperle però alzava folo gli occhi al 
Cielo , in atto di sfogare il fuo dolore con Dio , 
Tuttavia ciò che paffaffe trà Dio, c lui,. nei 
veramente non poffiamo fe perle con certezza_r; 
ma ben poffiamo. congetturare; cheimpctrafTet^ 
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lume , e perdono a chi peccava > 6 chcotfbrifle 
a Dio qualche foddis&zione per la colpa com'> 
mefla da altri • 

V importunità de' Poveri è ben nota $ ed 
è maggiore non fol quando è maggiore la ne^ 
cellicà > ma quando fì promettono T ajuto ficu" 
ro , come fe lo perfuadevano dal Padre Fran- 
ceico, che, non ^potendo il tutto per tutti, udiva 
con le pr^hiére, e con lein/lanze anco i lamen- 
ti fatti contra di lui da tal gente , quali che_j 
p<xo li compatire » e non volehe follevarne il 
mi ferabile flato. Alla folla fpelTa , ed importuna 
di colloro, tì aggiugneva la turba di molti altri, 
che ricorrevanodaluiper affari di Mondo, ne* 
quali , come non volle mai intrigarli , cosi eoa 
dolci maniere fe ne sbriga va,, làido fempre in.» 
non volere ingcrirvili, la dura fiero pure a lun- 
go nella diceria quanto loro dettava rintereflé, 
che fe per lui era un dillurbo affai molello , ha- 
vendo egli alle mani tanti altri affari i l’era in- 
ffeme una pruova della fua pazienza in ogni 
giorno, e può quali dirli in ogni ora . 

Di quanto li appartiene alla mortificazio- 
ne degli occhi , c di quanto riguarda una vergi- 
nale modellia, ben può ballare quanto ne hab- 
biamo ritrito nel Capo antecedente. 

Ma in ciò, che riguarda la Gola , fe ben egli 
adoperava tutto l’ ing^no per tenere a coperto 
la fua mortificazione , pure , fenza accorgerfene , 
era oflcrvato nel rendere difpiacevoli le vivan- 
de, verfando fopra di quelle pugni di fale,'ò 
appena trjccarle , ufando in ciò altre indullrie* 
Ofiervò perpetua aftinenza da ogni forte . di 
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latori» e benché veftilTe la Tua mortiiicàziùae coft 
la fopra velie delia Carità , recando egli poi cor 
tali vivande a qualche povero. infermo, queftò 
altro non. era , fc non che in vece di eferci- 
tare una fola virtù > cfcrcitarnc duc> che fan- * 
no infieme una fanta lega > cioè la Mortifica- , 
zionc per sè > e la Carità per gli altri : Virtù 
amenduc , che furono Tempre in lui riverita 
dalla noftra Comunità , Perciò la fua mortifr 
cazione non dava più sù gli occhi > perche già 
refa familiare , qualfivoglia poi folle il prete- 
fio , con cui la coloriflè > ora di effergli ballf- 
vole quel poco » che prendeva » ora di patire 
ne' denti 9 ò altri di tal fatta • Bensì ad un fuo 
Compagno non riufd per alcmanto tempo 1' 
accorgerli dell' induUria del Padre Francefeo 
nel mortificarli . 11 Servo di Dio nella fua nl- 
tima infermità fù mandato a Pozzuoli , perche 
vi prendelTe queir aria fulfijrea , che a giudizio 
de’ Medici li credeva confacente al fuo male, 

Fù y com' era dovere , ordinato da’ Superiori » 
che folle trattato con ogni regalo dovuto alla 
fùa infermità» ed al fuo merito. Ma egli» bra^ 
mando di tener lungi da sè fcmigliante trat^ 
lamento , con belle parole indulfe il Compagno 
a cibarlo di rape cotte, perche più a propoli- 
to per il fuo male di petto , E farebbe la fac- 
cenda continuata cosi , mantenendoli a fole 
rape, fe il fagacc Fratello , entratone in iferu* 
polo non glielehavclTencgateper l’avvenire ,oi> 
dioandoli che li cibaBe di quello > che da lui fe 
. gli appreflaflc. 

.Nel tempo, però. « cùe àndava ìfk MilTu>< 
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ne, ò invitando alla Comunione Generale» egli 
cerne (è fblTe Superiore slargava la mano 
mortificare , non dirò la gola > ma il mìfero 
corpo , e la fame fiefia > che più creava col 
moltiplicarfi delle ètiche. Viaggiando» quando 
era nelle nofire Cafe » folo per ubbidire» e non 
mofirarfi (ingoiare » fi cibava del cibo comune ; 
c Tempre con avvedimento , che la Tua morti- 
ficazione non fi fcuopriflè dagli occhi altrui , 
che fpeflò Toflcrvavano. Nel girare pc’ Villag- 
gi nel contorno di Napoli » era folito ritirarli 
dietro qualche fratta , {%r ivi rifiorarfi » e come 
fu ofièrvato » il Tuo definare confiileva in un_« 
tozzo di pane » ed un poco di formaggio » che 
fi tirava' dalla tafea. Che fe poi in Cafa di no- 
bili Perfonaggi era invitato ad alfaggiare qual- 
che rìnfi'efco» òaltra bevanda » ò la rifiutava.^» 
fenza dar luogo al rifpetto umano, ò con qual- 
che bel motto di quelli ingegnofi » che a Tuo 
cempo ufiìva » (è ne sbrigava j e talora » per 
non offendere l’altrui dignità » ed affetto » 
foddisiàceva alle - iffanze col folo affaggio • 
È per dire qualche cofa di (Ingoiare in cotal 

f enere » tanto io Cafa , quanto fuori di efià.^.» 

afferà il fapere» che per tanti anni» che dimo- 
rò in quella Cala Profeffa » e nella Camera pref- 
fo il Giardino » non affaggiò mai l’acqua del 
|>ozzo vicino , fuor di tempo » e pure ne havea 
gran bife^o per il caldo della llagione» e per 
le fue ètiche. £ fuor di Cala ; in una intera 
Q^refima nella Città d’Andria » alloggiando 
^ Palazzo della Signora Ducheffa » che cosi 
volle « guanto gli veniva di vivande » tanto fo*. 
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.«ttanaentc lo compartiva a" Poveri' >• con paf^ 
'UiHèia egli in rìgorofo digiuno » 

Nel lungo , e Tpeffo girare fuor di Napo- 
' li per l'invito alla Comunione Generale , quan- 
do negli ultimi tempi P ubbidienza gli vietò 
l’andare appiedi > come prima era folito> non.* 
usò le non qualche vile giumento^ e fpelfo re- 
foli egli Vitturino, facea cavalcare il Garzone» 
vfervendolo appiedi: nel qual atto di umilu » e 
(U mortifcazione » colto da uno de' Noflrì » lì 
. arrofsi > e tutto confufe > onde pregollo calda- 
mente» di non farne motto a veruno. 

Ad un Corpo tanto opprclTo dalle ètiche 
pare , che ballalfe là fola mortificazione inter- 
na per tormentarlo » a fine di tenere in briglia 
le palfioni » ma il Padre Francefeo non mai fi 
appagò di quei foli patimenti » che feco porw 
tava il minifierio di Milfionario » quantunque 
non eran pochi ; ma quali gli folTe fiata impo- 
fia la vita di penitente > coltivò Tempre quefia 
si ardua Virtù. Fù fuo cofiume prendere il brc> 
ve ripoTo della notte su le nude tavole » ed il 
Venerdì sù la nuda terra » ò dificlb Ibpra una 
Croce. Nel letto poi , in cui non fi corkaya # 
fé non abbattuto da malattia , ò da ftraordina- 
ria fianchezza » non usò mai lenzuola ; e fù oT> 
- - fervato nelle Cafe de* Secolari» non haverle mai 
, ufatc : anzi vi furono molti » che ne fecero V 
efperienza con le fpille trà lenzuolo » e letto- 
lo , del che non fe ne avvidde » altrimenti na- 
, vrebbe ben egli ufata qualche indufiria per de- 
. ludere le altrui ofTervazioni » e sfuggire il buon 
. concetto » che gliene potea nafeere da quella 
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àiorcifica^ìone . Li Portinari aifegnati per 
virare nd tempo di notte i Padri > che fìano 
chiamati per alTiftere a qualche moribondo , più 
fpeflo d’ognì altro dovean chiamare il Padre 
Francefco , maiiìme per la divozione concepi- 
«a verfo San Ciro , e quelli lo trovavano quali 
•Tempre inginocchione in mezzo alia Camera , 
«nche nella notte più ferma • 

Nelle Aliifioni poi fù Tuo collume > non 
jnai variato , e cosi Tempre oflervato da Tuoi 
Compagni ^ dildplinarli tré volte il di; Tul mat» 
tino il giorno prima di montare in pulpito , 
e la Tera terminato Pelame , come anco altrove 
contammo dipalfaggio. Ma qualora voleva la 
converlìone di qualche Anima particolare , alle 
conTuete penitenze , e diTcipline ne aggiugne- 
va qualche altra llraordinaria : Anzi anco per 
tutta la Tua vita hebbe in collume il diTcìplì^ 
•nàrli due , tré » ò più volte il giorno ; nelle Vi« 
gilie però della Beata Vergine , oltre al digiiH 
no in pane , ed acqua > > Iblea dilciplinarfì a 
Tangue , or con catene , or con diTcipline , in- 
teBute a genio della Tua penitenza . Tra i po- 
V veri arredi della Tua Camera > eh’ erano pochi > 
-e logori libri , vi fi trovarono quali ricco tcTo- 
ro , ben chiufi a chiave 9 var; inromenti di pe- 
nitenza 9 &Tcie tutte trapuntate d'aghi 9 cate- 
nelle per i fianchi 9 armate di acute punte^ » 
-flagdli ò di lcgno'9 òdi Tpine, diTcipline orlate 
'di llellette e trà le altre una 9 dalla cui punta 
pendeva tu! làfib tutto tinto di (àngue > con.» 
una Tpugna per lavarlo 9 acciochè non fiTcoprifife 
ne) pavimento , Topra cui difiendeva un pann^ 
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fcr^riccvcrc il'fangue, di. cui ora ft ne vede 
tutto itnbevuto, onde cagiona riverenza» ed or- 
rore. Unò per vari 'anni veftir di -focto un or* 
rido cilizio , che gli fcendeva fino alle ginoc- 
chia ; ina poi tralafciò di ufarlo per ^ordine del 
Superiore » che ne compaflionò lo firazio quafi 
indifcreco » liance la debolezza della Tua com^ 
plelfione . E benché Tempre andalle in volta per 
Napoli , non mai però laiciava la mattina di 
portare la catena ne* fianchi, comeolfervò il fuo 
Compagno: e ciò fino alTora.del Pranzo. 

Vi è chi ricorda» che clTendo egli Novt* 
zio, c di Camera prefib al Padre Franccfco» in 
udir lo ftrepito delle catene » con che fi batte- 
va , temè forte, non foflcró Spiriti rei , che for- 
maflero ^ucl rumore , ò in battere il Padre ». ò 
nel Corridore .vicino ; c pafsò più notti irà tf- 
more» e veglia » finché dal Padre Spirituale de* 
Novizi , che ben fapea , di chi folle cotaì ru^ 
more ( perche fi batteva con Tua licenza » effeo- 
do egli il. Tuo rConfcflbre) fu alficurato a dqr- 
mire placidamente. Non. cosi un Famigliój df 
Cafa » che alzatoli di notte tempo per affari di- 
menici, in paffare lungo la Camera del Padre ^ 
fi fpaventò in modo allo ftrepito , che vi ud^ 
delle catene , che tutto tremante corfe da’ Sa^ 
greftani , a chiamarli , che porgeffero ajuto ài 
Padre flagellato da’ Dcmcnj » com’ ^li penlava, 
E fDrfe non s’ ingmnava , perche hebbe talora-^ 
sì fatti trattamenti da’ rei Spiriti , c per il vifo 
pefto dalle percolfe , non potè nalcondere l’ ac- 
cadutogli la notte» come ne occultava le fpalle* 
Qnde al Padre Tuo Compagno, che una notte.^ 
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fentì lo ftrepico » qual menavano que* Spiriti 
maligni) e ne provò non folamente fpavento 
l^r ciò > che udiva > ma n'efperimeocò qualche 
l'ircontro in sèmedeiimo, nel domandargli X qua- 
le ftrepico fofle mai ftaco quello della nocce^ 
trafcorfa) nella Tua Camera, onde parea » che. 
rovinalTe tutta la Cala ? rirpofe forridendo il 
Padre Francefco : Qiukhe ^mahavrà tolto F* H., 
al Demonio» Nèaltro foggiunTe^ma ben moftrò, 
che parlava perefperìenza , di haver patito forni- 
glianti vendette. ^ 

Che {è a conto di mortificazione fi vo- 
gliano ridurre gli altri fuoi patimenti , e fatiche , 
come per altro irebbe giufto , converrebbe qui 
ridire quali tutto il decorfo della fua vita, poi- 
ché tutta la pafsò in continue fìtiche , c pati- 
menti; ficchè nèi Nollri,nè i Secolari arriva-* 
vano a capire, com’egli irólto prima non fi fiac- 
cafic fotto al pefo . Perciò alcuni lo chiamava- 
no Uomo di bronzo, altri Uomo di ferro, al- 
tri Uomo di puro fpirito . Tanto più , che nul- 
la meno fi affaticava nel conlcrvare il bene ot- 
tenuto , che prima fi fbfle affaticato per otte- 
nerlo; ficchè fu olTcrvato talora non perdonare 
a veruno incomodo per affodare anco un’ Ani- 
ma fola > della cui perfeveranza punto fofpet-^ 
taffe, quali che non haveffe verun penfiero iuo* 
ri di quella. 
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Del P. France/c» diGeronim • &07 

“ « 

CAP V: 

Vmilti del Padre Fr<mceJco 
di Geronimo. 

Enche i*Uiniltà dovrebbe effer fruN 
co di ogni terra j & oro di ogni mi* 
niera > canto fiamo. fecondi di mi* 
Tene , delia cui cognizione ella è 
parto i con tutto ciò l’è cosi rara> 
che par Fenice. Che fc poi ella lì ritrova in^ 
gualche Anima j c qual Sole nafeoHo ne Iparge 
i lampi; al tempo Itellò, ch’èriconolciuta » po» 
ricola non poco , perocché gli onori dovuti , c 
dati a sì gran Virtù , la cangiano benc lpeflo 
nel vizio oppofto. Perciò quanto difficile a rin- 
venirli , altrettanto fù giudicata per ammirabi- 
le da San Bernardo: Humilitas honorata. . 

Parve ( quando non vogliamo antiporre a 
tutte le fue Virtù PAppoftoIico zelo dell’ al- 
trui falvezza ) parve, dico, che quella foffe la 
Virtù piu cara al Padre Francelco ; tanto a lei 
era tutto applicato, così n’era gelolo, edacten* 
w in tenerne da lungi ogni nemico , con la di* 
fcfa delle umiliazioni. (Quindi è, chetrà imol* 
ti , c If^ffi onori, che gli venivano fìtti da ogni 
forte di gente, non s 'invanì mai , né mai die* 
^ legno di gradirli , riputandoli tributati alla 
Gloria Divina, cnon alla fua virtù, ò merito, 
e molto meno alla fua perlbna, cui riputòlèo>* 
prc vile, c tale fìceva apparire nell’ abito, 
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•elle parole > ed In qual fi lòfie tempo» e con- 
giuntura . , ^ V 

Fornico egli d’ingegno » e promoflb per il 
merito’ del fuo fsperei e delle Tue vircii alquar. 
to Voto dc’Profeffi % par fi proteihva ignoran- 
te , ed il procefiò per fino nel ricevere il Via- 
tico su rulcimo delia vita » con ringraziare la 
Conapagnia di baver lòpportaco nella fiia Cafii 
l tin’ Ignorante. Quindi nafee va il pregare béne> 
' fpelfo ancor le perfone inferiori a corr^gcrlo 
de’ Tuoi difetti » ed abbracciare prontamente i 
configli altrui , cd il ringraziare i ConfigJieri ^ 
che lo havcllero illuminato. Anzi nel giorno 
d^li otto Dicembre mille fecento otcancadue » 
dedicato all’ Immacolata Concezione di Nofira. 
Signora , havendo &cta in Chiefa la Tua Prefef- 
fiooe folenne de’ quattro Voci» e fatti poi gli al- 
tri folid in Sagrema » in mano del Superiore.^ , 
fecondo le Coltituzioni dell’ Ordinnofiro, ri vol- 
toli al oumerofo concorfo de’ Tuoi Congrega- 
ti , che vi erano convenuti alla pubblica funzio- 
ne, e piagnevano per allegrezza: 7^n penfiate^ 
dtife loro» chequefto onere fi faccia ante ^ e che 
habbia il merito » che vUngannare^e : il tutto è atta 
di carità t che la Compagnia uja meco , che fono m Vii- 
lanOf un ignorante , e meritevole di ejfere fcacciatn 
da quelle mura » e dalla Compagnia . 

Non con altro titolo, che di peccatore ac- 
compagnava il fuo Cafato nel rifpondere alle^ 
kctere»che non erano poche» ò di chi lo richie^ 
deva per cqnfiglio» ed ajuto dell’Anima» ò per 
altri Tuoi bìfogni. Nè quella fottoferizione era 
una efteriorità di umiltà» 6 affettazione di quella 

si 
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si delicata Virtù j ma cosi la feaciva la sà iìcA. 
io. Perciò il fuo Compagno rpedb Pudiva dira 
fotto voce ; Merùi pe^io ypeggià meriti . Con più 
viva eipreffioncdi a^cto pronunciava cosi umili 
parole > qual ora era ftanco«ò nel lungo cam- 
mino lo tormentavano i calli de i piedi . Quin- 
di anco nafceva qucl.riputadi indino di vi- 
vere nella Cafa de’ ProfciTi ,^e il dire , che tutto 
era per limofina , e carità della Compagnia: e 
che cosi altamente Ce lo per£uadefle> il pruovò 
un Padre nel fatto feguente. . 

Promoveva quelli con gran fiirvore un* 
opera da lui giudicata efiere a gloria di Dio , 
c cosi era in iàtti : ma perche vi bifognavt 
Tautorità) e licenza del Padre Generale > come 
ch’egli era iérvorofo, e tutto impegnato» oltre 
Phavere del medefimo fentimento .molti» e de* 
padri gravi» volle anco tra quelli il Padre Pran- 
celco» il cui concetto darebbe gran pefo ad oc- 
tenere rintento. Andato dunque dal Padre» e 
comunicatogli Tafifare» pregqJlo» che.infieme^ 
con le lettere di quelli altri Padri vi accop- 
' piade là fua » in raccomandazione di quanto 
Supplicava il Padre Generale^ In udire il Padre 
di Geronimo la richiesta diede in un dirotto 


pianto 2 e finghio^ii e per .quanto gli permi- 
sero le lagrime» rifpofe: Ed ìq Taire t che feriva, 


al Taire. Generale » che vivo in qtufia Cafa per iir 
fnofmaf e profeguì il pianto* Cttide quell' altro 
Padre edincato , e compunto da cosi vera umil- 
tà» per non adliggerk) più a luqgo» fi licenziò 
.da lui. 'i , ... .. .i . . i 

r Ugual fine;tza di umiltà paomi fi debba 
i O ri- 
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rttoaoicerè nel : Padre Fraaeeibo » maflime da 
chiunque hà qualche perizia di tali minifterì^ 
io ciò che ora- foggiuo^ • predicava egli ua 

f iomo in Napoli con il ^lico gran concorro 
i Popolo , che iempre avidamente io udiva » 

Nel progreflb del ^ifeorfo lì avvide , che un 
altro Rdigiofo cominciò a predicare in quella 
medefìma piazaa» ma in molta dillanza; il che 
fbleva ùru > perche il coocorfo- della gente prò» i 
vedeva .d’udienaa baftevole a piò Dicitori ; e la 
vanità impediva, che l'uno mliurbailè l'altro; 
Allora il Padre Fraocefco> interompendo ij Tuo 
argomento , fi pofe di propofito a lodare quell' 
altro Predicatore, come di gran longa fiiperio* 
re a lui non meno nella pictà» che aeU’erudi.* 
zione . £ per confermare co' ètti la . Sincerità 
'del fuo dire} Iceio dal fuo po0oy andò egli , e 
menò feco il fuo Uditorio a fentire il diicoriò 
dell'altro. Azione afiai rara in tal genere^ anco 
io quelli } che fono in credito di virtù grande» 

‘ ' Nell’ultima fua infèrmità un C^vaTierc di- 
voto del Padre Francefeo, e tenero della fua 
falute per bene de’ prosimi r fe gli o^erlè largo 
ad ogni di/pendio^ edaluii ed all’infermità , in 
che bife^nafié anche di pteaiofo ne’medicameo- 
ti. Al che» uditolo^ wdù ^ig«^f»glidiiTe,cpevMi 
Villano t e da poco , come Jtm W p tjtufto gettar di dek~ i 

%aroi queliotcbe ricevo dalla rniaìdi^ 

•dre U Cow$pagmCf è ffofipo p enulU mtricctto da mt 
jnatileftte figli»,’ • ; 

- tk prima volu^ che diede gli fifercizifp»> 
cimali nel Collegio de' Nobili, rinti>oduzio 
|ik ^ ^ che A maòvigliàva non ciMtp' della^ 

> feci- 
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fcelta'^ fatta da' Signori ' della’ fila ^fooa , (fi 
niuna abilità à miniffero si altò> quanto della 
fua arroganza coiKÌofìacliè da quel luogo; 
n'era ftaco feaedató fecólare^con ancoeflerbat-' 
tuto. Equivoco in trentaco dalla Tua infigne^' 
umiltà , io comparire feaedato', e battuto por- 
fua colpa mentre folo fii colpa deH'altrui ar-' 
roganza> ed indi <^li per mano della Graaia_j 
fii tirato alla Religione. Ma gli^Uomini San» 
hanno un tal linguaggio» infegnato loro dalf 
umiltà; onde dicono xl vero» e ben comprefo 
per tale da chi Tintende ; quantunque Tembri 
fàlfo al giudizio del Mondo» perche ignorane 
tc della loro favella , 

Di tal fòtto parlare fh anche quello» quan* 
do portatoli alle Qrottaglie fua Patria » per ul- 
timare il culto del fuo diletto San Ciro » gli 
ufd incontro il Padrone del luogo'» e gli 
quelli atti di reocrazione » Che fi uferebbono 
co’ Perfojjaggi d'ogni maggior conto . A queir 
accoglimento » egli recatofi tutto io sè fteifo » 
ed anco nel di fuori tutto umiltà. Signoret gli 
diife» penfo chetila non fappia, ehi io mi fìaynèmai 
le data noti%:a di me 9 che ^giovanetto 

raccoglievo per le /hade di letame . r orfe ‘ voleva 
dire; che come j^greOano feopava la Chiefa'. 
£ di cotali equivoci» creduti tal ora da Templi- 
ci » ma più fpefib ammirati da fav; giudici 
della fua virtù» nè haveva molti , e che tutti 
battevano ad avvilirlo. Non' mai però gli riu- 
feirono a difegno; anz^più‘ rifàltando la fua^ 
umiltà 9 fcUopriva fé fie&» e le altre virtù, che 
fono Aie feguaci^ oltre Ù Ycnerazioae » e co^ 
iv -, Q cei- 


%it ' btUdriH ; * , 

igetto di Uomo di ftraordiotrìa virtù » m ehc 
riavevano c Secolari, c Noftri . Compatendolo 
un Prclwo nelle ultime fijc fatidie , e perche 
lo vedeva cafeaote , confbrtoUoad haverfi qual-. 

, che riguardo. Mofjig^r w»#, glirifpofc, larm~ 

* graxÀ 9 dell* amorevole correzione 9 ma per guadagnar^ 

m il pane» che poffo io altro fare i 

Benché trà gli onori non vacillaffc punto 
la Tua umiltà, come Ipeflb accade ncgrincon^ 

. tri pro/perì pili, che n^li avverfi, non però 
l * le mancaropo de' cimenti, ne* quali durò il Pa- 
f. 4**® pruova, che^tantq pih vuole ammi- 
[. t carh, quanfo gli. alni oc rimafcK) confiiU, ed 

S ' egli foggettò a quella nobUc virtù la fiamma 

I flefla del dio 2 do, che gli ardeva nel petto , 
non che il fuoco naturale della fua compiei* 
fionc. Permife Iddio, che due Perfonaggi Ec- 

■ ’ . (cicfiaftici o’cfcrcicaflero ruroiltà, ò per acero- 

. jfcemc il merito, ò per fìr comparire al Mo^ 
do , ch^clla era d ,ben radicata, che due turbi- 
. f ni , molto impetuolì , non però punto la fmofle* 
t’ ro. Quelli due Perfonaggi , ò per qualche fuii- 
V ‘‘ Ara informazione, ò per qualunque altro mo- 

\ rivo fi foflc, impedirono al Padre Fraocelco^ 

' - . l’uno r cfcicùjio delle Milfioni, l’altro la col- 
tura de’ Monafteri, a sè foggetii. Nella prw 
jtcmpcfta,chc durò qualche tempo, e lù palclc 
alla Città, il Padre non folamcnte fi aftennej 
da qualunque lamento , ma né i p*»r5 
' ;. .. volto , quantunque poteffe Qnaoe^li di vedem 

^ Impedito il fcrvizio.di Dio. Ma finalmente ri- 

, ^^onofeiutane l’innocenza, e'I to^ fattogli, di 

■ t Hi pennefio di ripigliare l'amico< fiio romifte- 

' .. V ■ r o ^ 
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io: e lo ripigliò con tale difinVolcura » co^< 
/e nulla fapcliè di quanto oa palfato. M’in* 
finuarglifi gli ordini deir altro nrfon^gio^ gli 
ricevè umilmente dalla bocca del Meilo» chinò 
il capo» e folamente roggiunlc : eh’ egli- ope-- 
rava puramente per il bene delle Amine» 
che fé i Superiori- non lo giudicavano atto». nò 
meno Iddio fi voleva fcrvir-di lui-per quelle 
funzioni» (pera va almeno» che Thaverebbe fea^ 
vito con infegnarela Dottrma Crifiiaoa a’fui* 
ciulli»'cd a'CoDUdini » che per quello impiego! 
haverebbe (è non talento» almeno • bafiaóte oc- 
cupazione nel Servizio delle Anùne :• nè altra 
replicò a colui . Anzi a chi curiofo lo doim^ 
dava del fatto » ò non xifpondeva» ò 'roveffeia- 
va la colpa fopra la propia imprudenza^: anzi 
in darne conto al Aio Superiore deH’accadutp- 
gli » lo &ce con caricarfi tanto d> ingiurie - d’in- 
difereto » d’ignorante » e dimperfetto» che Ì1 
Superiore in vece di p^erne il buon concetto» 
da qud punto in poi Tebbe in riverenza di 
Santo . 4 i . ... 

£ benché egli fbfiè benefico » e largo > con 
tutti » fèrviva^pero con modo diftìnto chi. ri- 
correva da luì dopo haverlo ofiefo : néfblo nef 
bifogni dell’Anima» che io .quefti-lòlo mirava 
l’Immagine di Dio lacerau » ma ne*» difàftri ah> 
cresi» enecefficà della vita umana» tanto lafua 
umiltà lò tmea lontano ancor 'da ^piL leggieri 
rirentimenti* Che fe poi» fcfle esitò, ò ina vivere 
lenza» fi accorgeva ai aver cagionata' in altri 
qualche ombra dì ofielà»ò ne. colèra va la ri*. 
preafion€»coQ ricooofóetfi reo in atto umile » 

0$ à con 
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ò eoa gictarfi a* piedi delio limato offeilò $ gli • 
domandava.’ perdono» c. . ^ . 

, ^ Coftumava il -Padre Fràacdco. nel giorno'. 
lèftivo di .Safa. Ctfo di ornare la ChicTa coiu>^ 
alcuni vali di ^ori , che poi dilèccack , c, ridoctt- 
in polvere ^i^niàva a* Divori del; Santo. » che. 
H fperimeiiuvaoo falucevoli alle i loro inèrmi-, 
ci..Accadde).£he uno.di taJi.vad'càdelie ; eji 
chi prefedeva; alla. ChicTa ,,o&fo;dal .piccolo 
dtilurbo cagiOfiato da quella caduca » caricò il 
facto quali un gran chèa e.ne ripreTe il Padre» 
non riaecceoido .per .dii^aaia nò. pure alla pul> 
biideà del. hiqgo.^ che mericàva moitof/guardo^ 
c rendeva la ripreolìone più peTanìce.. Airioconr 
tro il Padre FranceTco TcopercoTi,» ^ chinaco il 
capo udì ili cucco TeQza;mucarii ..hel vì6d'» nè 
apnr bocca»! Foche Talcro dille quanto gli fug^p 
geli rapprcÓFonc : del dovuto >al. Tuo .ufficio • 
Non co^ pai^ la faccenda col Sagrellano» che 
inconcratoF col Padre su rimbrunire ideila fera» 
e.doiccQKote condoleodoF dell' accaduto , fe lo 
vide dillelò a’ piedi» per baciarglieli» c donaaiH 
dame perdono . .Ingiooéchioffi anche i’àlcrotuc* 
co cbnfufo » ed indi nacque tra eflr, una curiolà go- 
ta di umiliazioni » ch’hebbe fpettatòre uno degli 
altri. SagrcFaiii ». che -accori al pianto» ed al 
parlaa*e confufo pé'iinghiozzide’due proftraci a 
terra »ii divife» j » * i; - . a 

Ài nome di gara io umiltà mi li permecr 
ca il toccare così afta sfuggita una. gara forni» 
giiante trà*H Padre Francelco » .ed un Rcligio- 
fo di San Domenico »^ giacché tra le Virtù a^ 
COL* ie minuzie ibiio'pi:izm&« £ra-quefti Ami- 

^ , co 
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to del . Padre Prancefeo, e dopo Jungo tcra^ 
che non .fi, erano vcduci » , P incontrò , un gior- . 
no j c dopo gli: abbracciamenti de* due Servi di 
Dio, nacque la gara di baciarfi la mano ed: 
amendue s’ingegouoao -di” prender ' ^ella del 
Compagno » c baciargliela i ma e l’uno» Cf PsU* 
tfo fi ritira va. per 5fujggirejqueU*atto. di rive* 
renza . Fb però.piìi vigórofo il; Padre Francc^»^ 
co»: che preTa quella deiraltro^icla baciò j ed 
il fece, coni impeto tale» chcigfivfiv fineffe un 
dente, onde biibgnò jxù cavarlo^ Qb Dio vo*t 
lefiè, che folo di tal. latta iblìe .c^ni gara trò, 
Perfone ReligiolH ^ \ ' /* 

o' Cott' tee'cumiliazioai crafiO/rm lui gii 
divenute abito, e, più. di ogni altro iteqipo; nelle 
Miifioni, dove e. aeir arrivo, e nella r.^rten^a 
baciava c mani, e piedi a* Superiori. Eccl^afii- 
ci> ed alle pgrlone di conto, >comc ancos hl* 
ogni altra. oecaiiooe, onde parevaiitotto.impo' 
gnato a fomig^iami ofièquj «: Ad \ ogni i modo 
tutto ciò non bafiavà per appagarlo, ma talo* 
ra fi faceva fira^inare per terra, liga» ;di fune 
ùl collo i non dico folo nelle Miifipai nelle 
quali fono frequenti , e lo. erano a lui , cocali 
Itrapazci , perche . fnezsi acconci' a cpfnmuove* 
re il Popolo J nur nelle Chiefe privam , qual- 
ora dopo la .'Predica fi abbatteva in . qualche 
Chierico femplice , e fcrUpolofo , perchè di qu^ 
fri fi prevaleva a frrfi frrafeioare., per il pavi- 
mento . In quello, atto lo colfi: ima fra Peni- 
tente nel Venerdì Saùco» dopo bavere frtea in 
un Moniftero la Predica della Pa^nc!, cd ella 
vi fr era appiaitaoi.in una Ca|ipclla per.udido^ 

O 4 ma 
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tta ia reder p(M ^ud mal governò, che ae fas- 
cera ^uel Giovine con tirarlo per terra t diede • 
in grida > e pianto di compaflìone«: onde cc6ò 
lo Itrapazzo. 

^ Un giorno colto da' pioggia dirotta , fi ri* 
tifò al coperto ibtto la {^rta'di un palazzo» 
finché daw gih la tempefia» qugnd'eccoilongo. 
la ftrada pa&ò in Carrozza un Cavaliere» ed 
Occortofi del Padre Tinvitò» per condurlo ó a> 
Cafii» ò dovunque altrove volefié. 'figli» dc^ 
on profóndo inchino > che fii il ringraziarlo : 
Jigfforr » gli difiè » nelléi CòmpagnU hò /fmpre bavu- 
to il ^0 di Fante f mai di Soldati a cavalla r 

ficchè il Cavaliere non-pafsò oltre» ammirato 
deirumìlta del Padre» e diffidalo di vincerlo , 
e menarlo nella fila Carrozza*’ • 

Più tagliente fù la rirpofta » che diede ad 
una Tua Penitento^ e/bloda riférirfi» perche ani* 
mata daU' uìniltà» e perciò da pregiarfi molto* 
Quefia lodavdlò infìeme» e gli raccomanda va.ji 
di haver ' qualche pcnfkro dèlia fua &lute» in 
quel iènipre girar }:^r Naj^li^ e (predicare per 
ogni firada . .yCppeeio » ripigliolla' il Padre col 
rompereilà ìoàt 9 dtrettanto forno II famieri miei 
pati per^^apoUi raggiano pn^ r«rro» e fuor di tem» 
poi e fi •mtbtte fami cofa gMttafil vcftro fidato » 
^ quando viftitd al Confeffiwale 9 fMi Jifiuoy FdUf 
noi Ignorante iehe mi direte il vero 9 *' mi ricor» 
'derere'qael 0efono, • » ■ --c :v‘ i l 

• Tri le 'fiioité volte , che fi fparle voce» eC- 
Cirr egli morto di f*rro» mentre era fnondi Na* 
poli nelle Tue- &tkhe Appoftotiche , in una fi 
radicò sì aJcameiHe la crradasa della Tua morte 

non- 
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non fblo ilei volgo 9 ma prelfo la Nobiltà r ch 9 ^ 
arrivò £no a non preftaru fede a'Nollri $ chc^ 
la (licevano fevola inventata da’ mal igni» e cxo> 
duca da gli amorevcli : onde i Superiori > furo* 
no aftretei a chiamarlo a Napoli 9 e farlo veder 
•vivo» qual era . Or mentre egli veniva per ub« 
bidire» fu incontrato da alcuni Padri » che v<> 
dutob foprà un vile giumento » ed a capò fcò- 
perco 9 gli furono intorno» e rinterrogarono» à 
che £ire era venuto; Sono ventao, rifj^c y a pa- 
tire la fr$^a per la firade di T{apoli, £ io dide^ 
in tal atto» che ben moflrava » quanto gii fjpia* 
ceffe quella * (lima »< io cui era appreffo tutti : e 
con lo fcherzo del vitupero nafeoTe T onore , 
che riceveva dairuniverfalc amorevolezia della 
•Città di Napoli* 

Nella Miffìone » che fece nella Città di 
Avellino » crà gli altri frutti , che ne raccolfé , 
'fti r ingerire od Popolo un grande •onore a( 
-giucco delie carte» e de* dadi» in cui gli oziofi 
^vi p^devaoo col tempo » c col danaro anco 
d Anima» per le beftemmie. 5i videro perciò ah* 

• baadonate le polle di quella rea occupazione 
-tanto che l’ Appaltatore fi piaofe feilito» & an- 

- dò a icaricare la Tua colera contro il Padro> 
Fmnceico . Trovatolo a punto nella' pubblica • 
pia^ gheac diife quante ne può vomitarci» 
un intereflàto » che perde il Tuo guadagno » ed 

• uno di mala coicienza » acoi nulla cale Ì’of> 
'fefa (h Dìo » purché guadagni il danaro • AU' 
'efordio della éitira; il’ Padre, s’inginocchiò inu 

- terra: ad udirlo ; quando poi' hebbe colui sfoga* 
ta la fua bile* Verdmàtem » glidiffe» fi per buon 


lift ' Dèlia Fka ^ 

j&zr vthh t nen volendo > fmomaU^ Gelò colai all' 
accoj ed;alle parole dd Padre umiliato, C' voltò 
£iccia arrosto , e rimorofo di non tirarti con«> 
tro li iidegai de' Spettatori • Ancor, vive dopo 
anni la o^mona del fatto » in comincoda- 
zione deir umiltà del Padre di Geronimo ia« 
quella Città. * . 

<Due altri latti» tra i molti» che tralafcio» 
Irebbero picciolo teatro.» ma la &roa li feceput>> 
•biici « Un Reverendo Sacerdote Rettore di un 
Ccnrervtatorio » i^ndo ' per efpe rieoza » ■ quanto 
vagliano a < migliorare la< vita gli HCercizj Spi- 
rituali* di Sant’ Ignazio,»», e. bra pranco dello 
/pirìto dd Padre Francetix)» V invitò a. dargli a 

3 udla Gioventù •: Ala appena data la prima me^ 
itazione» ti videro avanti uno de’ Governatori 
del. luogo ;» che io vece di ringraziare.ilRetto-’ 
’selante.» cd>il Padre pronto a (èrvire quella 
CooMioicà» /caricò contro^ del priino.un lungo» 
c pocod coroti) lamento» com’egli » fenaa &r- 
jK motto. a gli alcrì Signori Governatori» ed a 
lui ^ cui pungeva.il fitto j haveflè introdotta^ 

r dia Dovité». ed havetie invitato un Giefuita. 

pili altro voleva dire; ma l’ interruppe il Pa- 
dre^ che^utictiò, ed in attedi baciargli i pie> 
^ 4 fe gii confelfò ^Ipevcde del fuo zelo im- 
- prudente » ed operare inci vile ^ dimentico deU* 
ofiequio dovuto a chi governava quel Conjfer- 
vatorio; e che egli» non il Rettore» merinva.^ 
di edere mortificato . Artoisicolui» e pradto ap- 
^provògli efelide' » che poi per più anni diè loro 
il Padre Fràncefeo ; ieitipie con fenfibile profit-, 
CO de*Giovani> elle quivi f'alieraoo* 

Per 
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Per iervi^io di Dio , e giovare alle Ani* 
me , e compiacere i Signori ^vernatorì di ua 
aJtro Confervacorio di Donne r portofli a pre^ 
dicarvi la Quareiìma ; tempo , in cui non gli 
mancavano altre piii rilevanti faccende : oaSL» 
pure vi s’iaduiTe» per portare la pace trà quel- 
le > ed i loro Superiori . Le acceglienae fui^onq 
di niun rifpetto. a quel Perfonaggio » ch’egli 
era, riverito da tutta Napoli^ glixiiiurerp la 
Grata io faccia , c lo licenziarono con. dirgli^ 
che non mancava chi predrcahe loro la .Divina 
Parola ; e che incanto lì partillè pe* fatti fuoi* 
Ubbidì egli con chinare il capo» e fenza apric 
bocca» nc per predicarvi^» nè per clòrtarlc » e 
giudicò fole di darne uno fchietto ragguaglio 
a que' Signori Governatori . Richieilo poi dalle 
medefime , Ò'per confeflarle, ò per benedirle.» 
con la Reli'qaia di San Ciro , non Ce ne {etisie 
mai f e Tempre moflrò llima del loro fpirico» 
con una profonda dimenticanza di quel ncoL» 
merìtato , e feortefe ricevimento > che un tenjr 
•po ricevè da quel radunanza. . 

Ne' due avvenimenti ulnmamente rlféritf » 
la > virtù del. Padre Ih colta' airimproviib > ma 
forfè pQÒ cirderfì virtii anco maggióre i’ùa* 
contrare fpontaneatneote.Je occafioni di eflert 
umiliato a cerne avvenne nel cafo fèguente»che 
non è il foffrìre le ingiufte non preveduto - * 
imperocché quelle fanno , bensì riconofeere > ìa 
virtù elTer pronta’ ad egni fuo atto ; ma in- 
contrarle è un’operarc cor diletto. » e con ge- 
. nerofica . Una Principeffa forafticra» di.-cui per 
• degni riatti' fi tace il nome » e ballerà dirk 
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Ibraftiera > per poterla in parte Icufare, poichà 
come tale non conolceva il merito del PadrcL^ » 
che fh (èmpre venerato dalle Signore Napole* 
tane t Collei s’invogliò di udir cantare u na ^ 
Donna 9 celebre nella profèflìone della Mufìca • 
Ma il luogo , dove la detta Signora alloggia- 
va 9 non ammetteva per la Tua ritiratezza co- 
tale divertimento ; ma ella a ciò non riHctteo- 
do 9 credè ^ che la negativa datagli da chi. go- 
vernava* il luogo 9 nafoiiè dalie periùafive del 
^dre Francefco : nè in ciò s’ ingannava pun- 
to 9 poiché egli in realtà per motivo di zelo » 
c jper decoro di quella Cafa fì era oppollo • 
Sti2zata/i dunque contro del Padre > percl»^ 
poneflè intoppo alle Tue voglie , lo mandò a 
chiamare . Ben previde il Padre quali lavori*' 
'§otìe per fargli quella Signora , di genio natu- 
iralmente iraconda > e rìfèntita . Ma perche piò 
(ofto avidamente cercava le occalìooi di ^e- 
•le umiliato ,> vi andò prontamente > è ih rice- 
vuto con quelle accoglienze ; che può ufàre^ 
una Donna adirata > c che fi giudica a torto 
cffcfa r dode gliene dille 9 quante gliene potè 
'fi%gerire llmpeto della collera . %li udillaTen- 
ti fiatare 9 ne £ire altro moto : fe non cho 
quando quella fi tacque 9 ripigliò il Padre, fi" 
gnora bavete detto poca 9 e taciuto nuÀta 9 il Taire 
Frane^eo h un FilUno , un ignorante 9un imprudente : 
c più havrebbe fi^giunto 9 fe la Dama non fi 
' Ibfle pirata da lui • Ella poi avvedutali del 
'•òrto al Servo di Dio , ne predicava la^ 
virtù 9 ed il Padre Francelco in altro tempo 
-hebbe occafione di vie più confónderla eoa atti ' 
diofléquiot Ma« 
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Frmeeje$ dkCeromm, ut 
Ma 9 a dire il vero ^ il teatro , dove il Pa* 
dre Fraocefco facelTe piti frequeatcmeate cam- 
peggiare la. Tua umiltà , Iti la Tua medeiima^ 
Congregazione 9 sì perdiè niuao ne incerrom- ' 
peva gli atti » si ancora perche &cendola in^ 
ciò da Supcriore * fpcllò da quei Fratelli era.» 
compiaciuto co’ ftrapazzi , a’ quali fi eij 3 one> 
va 9 havendo effi a fcrupolo il non ubbidirgli.. 
Nè le umiliazioni &tte tra quelle mura devo-, 
no reftarvi Icpoltc , per cflere Hate in ogni 
giorno di Congregazione , c per lungo tratto 
d’anni ; ond’ è, che quc’ buoni Fratelli, dipo- 
nendo le notizie delle Tue virtù , ammirano 
fopra tutte l'Umiltà . B per quanto riguarda' 
la Congregazione pubblica ; dopo, ha ver. date-» 
le confuctc penitenze a' Fratelli, per la man^ 
canza^da quella, ò per altri difetd, de’ quali & 
accufavano , fcendeva pubblicamente dalla fua. 
fcdia 9 ed a ciafcuno de’pcnitenziati baciava ì 
piedi 9 pregando con lagrime a perdonargli la 
mortificazione dataglÌ9 perocché glicl’ ha vca im- 
pofta col folo hne del fuo profitto . Ma nella 
Congregazione fegreta , che giuftamcnte potca 
chiamarp Scuola di Penitenza , egli era il primo 
ad cfercitarla 9 c davale principio col gittariì 
a* piedi del Crocififfo difterosù gradini dell’Al- 
tare . Indi pigliando una Corona di Tpinc, ed 
una ben groffa fune 9 adocchiava ,iJ piii abiet- 
to de’ Fratelli 9 ed inginocchiato a’ Tuoi piedi 
fupplicavalo a calcargli sìi le tempia quel pun- 
gente iilromento 9 c poi ftrcttagli nella gola la 
fune, lo ^ra/cinafife per il pavimento ; c fpcflb 
nc coftf^ui>ii: J’intgQtotfà pianti , c finghiozzi. 
~j'i ' ■ di 
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tucta la HadoiUQsa . Che fé poi non‘ tro- 
vava chi foife ardito di commeccere queir at- 
to ; (ili ììfxoziard , benderà H sù la foglia della 
CongrìCgaitiooe » e jhaciava rif^ereote i predi ad 
ua per uno de’ fratelli ^ che uTcivano per an- 
darfeoe 6 alla Procelfiooe , ò altrove» e tutto 
allegro incaiQminavafi alla Miifione» Quindi è« 
che i Fratelli di quella Congregazione, parlata 
do adcdb del Padre Francelco non iànno tro- 
var hne , 4juando fit lodano 1* umiltà ; quafi 
che queda fòlfe (lata l' unica fua virtù’. £ vi 
hà di molti Fratelli , che già cadenti in età ù 
ricordano degli altri Padri Direttori , c merite- 
voli di ogni encomio y ma con tutto ciò non 
c-ifano d' ammirare l’ umiltà del Padre Frao- 
cefcQ' ■ 

Cod fempre innamorato dell* umiltà yi0è , 
e cosi morì il Padre Francelco di Geronimo . 
Ma quanto piò egli H uiniliò in Terra altrec* 
tanto il Signore Phà glorificato e vivo, e mor- 
to r e fe nell' ultimo della fua vita pregò i Su- 
penoti , Cile Io feppcllidc.ro nel giardino, come 
indegno di lur)gO facro , Iddjo hà rcfo à glo- 
riofo il fuo fepolcro , che fino dalla Germani^ 
gli vengono <^erti doni in a.^efia^ione delle^ 
grazie, rieonofcjute dalla fua interce(lìone.. Che 
le cotali illudrj memorie non /anno comparfa 
in pubblico , ciò na&e foJo da .quella ollequio- 
/a ubbidienza , qu^l dobbiamp a'Decred della 
Santa Sede : 

Termino quello Capo con inutile 'medefi- 
me parole , con le qua.li polfiamo dire', ch*^ii 
terminafie la^fua' vha y ^moftrando v com^ 
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Tumilcà fofTe a lui^fUca U vircù più cara » e la 
hafe 9 fopra cui fondò » od iooaUò cucca la £il> 
brìca della Aia perfezione • . , 

^ Nella Docce dunqu^ de’ dieci di Maggio « 
che preccdecce l’ukimo giorno della, fiia vica> 
volle lafciarc al Padre Prepofìco una lunga > e 
di (linea noca dell’ altrui limoline, ch’eranò pal^ 
face , o A ^rebbono dovuce difpenfare per le 
fue mani ; e di quanco vi era nella Aia Came- 
ra j e di quanto fi apparteneva a San Ciro, per 
cui haveva facto il tutto con faputa > c licenza 
de' Superiori . Or cosi appunto concjbiude cotale 
fcritco. . . : • ‘ 

Finalmente ricordevole _ delle. graXM.rù 

eevute dalla Santa Compagnia, in.baverfni per tan- 
$i anni tollerato nella Rel^ione ■ ; con la faeeià per 
^rra , buttato à pudidel Santo Tadre , chiedo umit- 
fttente perdono dt tutte le iaoffervanze delle. Regole, 
# Santi Fóti , come fò al Tadre T^ovineiale , al Tadre 
^epoftto, ed, a tutti iTadri, e Fratelli , pregando 
tutti a. non fcandalizarfide' miei mali portamenti, 
ttact perdonarmeli , con tutto altro di male , che hanno 
notato nella mia Terfonaf. ^ 

Indi poi fi fotcoferiife con la mano creman* 
ce ' • Francefeo di Qeronimo con tutta umiltà al fuo 
^adre Superiore. < . . 
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C raTjeprodipÌEp operate dal Sipte^ 
rein^emioaellaFedeviva£l 
P, tramefco di Geronimo^ 
in temp^ della fua 


L a F^e viva > qualora regna in un* 
Anima d’ilii^ca corcieoza^fuol prò 
durre in quella un'iflinco particola- 
re, ò vogliamo dir lìcurezza , con 
ciu fi promette Teoza dubbio da , 
.DÌ09Ò immediatamente , ò mediatainemc per 
mezzo de’fuoi San^i , Je grazie diiìderate. Quo 
ilo interno iftinto chiamai Fiducia , ed è la me# 
deiima Fede nel cuore di colui , che credendo 
Iddio Onnipotente, il crede ancora liberale, on- 
de rpera da lui quanto egli domanda , nè do 
bita punto, che non Ha per avvenire , ancorché 
fbifc iòpra 1* ordine della natma : imperocché 
quel moto, che fveglia 1 * Anima alla fieurezza» 
non gli 'permette il dubitare del conc^ifo deli* 
Onnipotenza a* Tuoi difìdcrj. Cosi la dichiarò il 
Salvatore nell’ Evangelio, allorché raccomandò 
a gli Apposoli la Fede: H»hete fidem, come la 
riconoièe il Suarez, che pffxiò infegna. *fidem 
Miratitlorumt (cosi Tuoi chiamarli) quoad 
fiam» & ejjeafim ejTs CefbiUcs fidei 9 iis 
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elicitmn > & applicatum ad particolare fa^nm , ut 
poffit generare illamfiduciam , & alios iUlus neeeffa- 
rUs ad impetraudum mìraculum» La qual Fiducia 
generata dalla Fede , da cui anco prende il n(v 
me , è un’ atto di eroica Speranza , ingagliardi- 
ta dalla congiunzione con la Fede , come info- 
gna dillelàmènte il medefìmo efìmio Dottore» * 

Che poi una tal Fede, e la Fiducia , che da 
lei nafcc , fi debba attribuire al Padre Francc- 
fco di Geronimo , fi potrà fàcilmente ricavare^ 
da molti fatti particolari » avvenuti nel corto 

■ della fua vita » che fono qui per dcfcriverc ; eoa 
• trafeeglierne però folo alcuni pochi » quanti b^ 

■ ftino in pruova della fua Fede , c della fua Fi- 
ducia in Dio. 

E qui, prima d’innoltrarmi al racconto» vuol 
faperfi » che nel Padre Francefeo fi ofiervarono 
tré diftinti movimenti interni » che le mai fi 
confondeflcro tra di loro » l’uno offufearebbe 1* 
altro» nè si di leggieri fi protrebbono dilcernere 
da ogni Lettore. 

. Il primo fuo movimento fii quel lume» con 
cui feorgeva le cofe interne » ò lontane » ò da av- 
venire, di cui fcriveremo di propofito nel Capo 
feguente» e parmi foflequel lume Profetico» per 
cui l'Anima vede , lènza punto dubitare , nè 
può penfare altrimenti , quali che Icorga pre- 
fenti gli oggetti a quella guifa medefima » che 
feorgiarao quei , che realmente fono prelcnti c 
di tempo» e di luogo. Anzi il Padre Francelco 
a chi con deftrezza » per ricavarne il di lui in- 
terno, rinterrogò , come i Profeti vedelTero quel- 
li oggetti» che fvelavano con le parole» fe chiari » 

* Dijp,i/ec,i*n 46 .& 7 , P òlcu. 
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ò fcuri , fc il capivano , ò parlavano fenza 
> perii , rifpofet CbeJddia li manifeflava fenta w* 
h di dfébio, £ replicò piò voice quell’ £ga me 
- manifeftabo ei . E cosi pece rifpondere eoa veri' 
tà al fuo Confeliore > come riièriremo a (ìio 
' luogo , che Bon feniiva impulfo particolare » e 
fenubile in affermare la vita'» 6 la morte al- 
trui i ficcqme noi non proviamo rifieffione j ò 
noto particolare in direi E*gior»o, quando eoa 
. gli occhi vagiamo» che in hitti è giorno. 

il fecondo movimento , che taluni confba- 
' dono nel Padre Francclco > fii quel fervore»» > 
che talora fentiva/ì nell’ Anima > per raccoman- 
dare a Dio qualche affare > e talora il prova- 
va , tal ora nò ; e quando nò, dò gli era argo- 
mento i che il Signore non volea fargli qudla 
f grada j che fi difiderava» Cosi IcdiiTe» per tra- 
lafciare altri $ a due Nobili Perfonaggi > che lo 
' pregavano di raccomandare al Signore alcuni 
loro affari particolari. Alle loro premurofÌLj 
iftanze nTpofein voce, ed anco iniCcritto. ^oa 
fentbrfeU di raccomandar gli loro defidcrj a Dio» 
Parole, che non lignificavano per verna conto 
mancanza di carità , ma bensì mancanza di 
quell’interno fervore , che lo fpingeffe a prega* 
re i e non havendolo , argomentava prudente- *- 
mente , che in tali drceffanze Iddio non volea 
concedere la ^azia defederà ta , ed affolutameo- ' 
te voleva , ch’egli lafbiaffe di pregamelo . Era 
perciò fuo dovere il conformarli alla Volon- 
tà Divina t fuprema regolatrice delle volontà 
create. 

H terzo movimento » ò impreffiooe neUT 

Ani- 
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Anima i fii quello , che hò fotte la penna, edi 
cui fono per raccontare i fucceffi nel Capoprc- 
fente. 

Vagliami in primo luogo ciò , che n^ 
racconta , ed attera avvenuto nella fua propia 
•perfona il Signor Don Andrea Mallcllone, Sa^ 
cerdote di vita conofciuta , ed efemplarc , che^ 
tutta impiega nel profitto dalle Anime. Egli 
.ndr anno 1694. foggiacque ad un’ improvvifo ' 
accidente epileptico , che per più di un’ora il 
tenne abbandonato , e fuori de’fenfi. Dal me. 
defimo accidente fu ritoccato nel quarantefi-» 
mo giorno , e ne refiò si fattamente abbattutò 
di forae , edi fpiriti , che non potea follevare 
il capo dal guanciale del letto ; onde il Dot- 
tore Gian Battifia Bigatti fuo Medico , hav^ 
do fperimentato il male contumace , e fuperìo- 
re alla medicina , gli fuggeri di prendere gli 
ultimi Sacramenti , ed apparecchiarfi alla mqr« 
ic , come efegui , con ricevere ancora V Unzio- 
ne dell'Olio Santo. Gli Amici , Parenti, ^ il 
Medico ifteflb , alli quali era cara la fba vita » 
lo perfuadevano ad impetrarla da Dio con un 
qualche Voto a’fuoi Santi. Ma alta propofia, 
rifpofe r infermo , che pnma defiderava con&- 
rire col Padre Francefeo , per, indi rifolverfi, c 
l^arfi al Voto , ed il tutto farebbe fecondo il 
di lui configlio. Chiamollo addunque , e prò- 
portogli l’altrui difiderio, gli propofe infierae 
la fua indirterenza. 11 Padre raccoltoli in sè 
ileflfo , dopo breve dimora , sì , diflegli JateFato 
di celebrar la Meffa nel dì feflivo di Sant'lgnaxia 
0I Mtare*^ Accadde ciò il giorno dopo ha* 

P z ver 


Go^),qlc 


'ii8 nella Fifa ' - 

ver riavuti gl’ ultimi Sagraracnti , ed era ap- 

S unto il di innanzi alla Vigilia del Santo. Qu«- 
a circoftanza fece parere ilraniiììma la Tua.* 
rifpoila a gli alianti , che l’udirono , quafi il 
•Padre volelfe » ò che l’infermo moriffe per iftra- 
da > ò almeno ciò fjflc un testare Iddio, Ma 
non ae parve già cosi a fuo Padre , ed a fuo 
Zk) il Molto Reverendo Padre Frate Andrea 
Maflellone, Religiofo Carmelitano, i quali ani» 
marono 1* inférmo alla promeiTa. Fece il Vo- 
to , ed appunto nel giorno del Santo , fi portò 
alla nofira Chiefa appoggiato ad un Servitore 
per la ftmda 9 che ^rta alla nofira Chiela del 
Giesu. Si apparò delle vefii fagre , giunfe all* 
Altare del Santo , e non folo celebrò quel gior- 
no , ma fi^ui a dir Mefia ne’ giorni feguenti » 
havendo ncuperate le forze. Nè d’ allora in^ 
poi mai più hà patito cosi pericolofo acciden- 
te s anzi indefefib neH’opcrarc , confefla , e pre- 
dica > e la da robufio Operario , come l’ è 
appunto nell’ 1717. , in cui ferivo. Onde per 
gratitudine , e memoria della grazia ricevuta 
lofpefe alla Cappella di Sant’ Ignazio una ta- 
bella votiva , con dipingere sè infermo , ed tt 
Padre Francefeo, chegenufleflò pregava il Sàn^ 
to Patriarca. 

Quanto foflc la fede viva verfo Dio 9 eia 
gratitudine verfo i fuoi Benefattori nell’Anima 
del Padre FranCefeo , fi vide in ciò > che accad- 
de nella Terra di Cardito nel tempo dello 
prima Milfione > qual vi fece ; ed infieme ap^ 
parve , quanta comunicazione habbiano i Servi 
di Dio in Terra co’ Beati , che vivono incielo. 
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Maddalena de Fuico , Donna molto di vota del 
Padre Francefco > ed infieme molto benemeri- 
ta di quella MiiTione , pericolò della vita . Pe- 
rocché mentre udiva la predica ; fiaccatoli a cafo 
il campanello della Sagreflia ( ed era ben pe- 
lante ) con cui fi dà il regno delle Mefic > fu 
^ quello colpita in teda al qual colpo le fi 
intronò talmente il capo , che ne rimafe afibr- 
data , onde mal condotta fh riportata alla fua 
Cafa. Mulla del fitto feppc il Padre, fc. non 
q^ndo fi ritirò , dopo finite tutte le funzioni 
di quel giorno. Ma quando il Teppe , fi portò 
InbiK) da quell’ infelice , qual trovò molto ag- 
gravata, e la compatì, come doveva.. Poco dopo 
con voce alta , ed imperiofi le difle : Or orar 
pi ima che fi chiudono le porte dellaChiefa portatevi 
all' Immagine di San Saverio (egli ve Thavea col- 
locata sù l’Altare, come di Protettore della Mif- 
fione J ed accecate il capo al Quadro , appunto nella ^ 
parte del cuore del Santo , e ditegli così , Il Tadre ^ 
Francefco vi manda La buona fera t e vi dice 9 che mi 
reflituite la fanità. Con fiducia il tutto efegui la 
divota Donna , e ritornoffene a cafa affatto libe- 
ra dal male. Al fitto pubblico f^ui la divo-, 
zione fervorofa verfo TAppoftolo dell’ Indie.» , 
che poi fìi eletto per Padrone da quella Comu-. 
aita con la pompa ftraodinaria , di cui parlam- 
mo nel primo Capo di quello Libro. 

Ma rifilto maggiore fece la viva fide del» 
Padre Francefco nell’ cflcre ubbidita da una_>. 
Donna di coi^fciuta prudenza in Napoli , che 
non ficeffe in una femplice Donna di Con- 
fido ; anco per. quello riguardo , che le Anime 
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femplicl fogliooo comunemente eflère efai»^ 
dite dal Signore > con maggiore facilità • Abor- 
tì nel fectimo mefe della gravidanza la Sigotun 
Donna Ippolita Cantelmi , Principefla della^ 
Koccella > ed infìcme con la febbre le fi accom- 
pagnarono moti convulfìvi , e dolori per tutta 
la vita, con privarla del ripofo notte, c dì, per- 
venti giorni continui . In cosi dolorofò flato ^ 
dopo cffere riufcici vani tutti gli argomenti deli* 
Arte , fti chiamato il Padre Franceico , che vi 
andò , con recarle la Reliquia del Tuo ^nto Mar- 
tire Ciro. In vederlo rinfèrma : Tadre, di ffe,’ 

pregate Iddio , ò thè cejjtno di tormentarmi quefti 
dolorii ò io ceffi di vivere • ‘^(ò, nò, ripigliò con 
un foave ferri fo il Padre Francefeo, non t/eg/io, 
che muoia f ma che viva , e perciò le hò condotto 
un’ altro Medito , non della Terra , ma del Cielo • 
E perche non bafia -y che il Medico viftti l’ammaU* 
to , ma deve anche fargli puntuale afjìflent.a , io ve- 
to lafcio i finché vi guarifea : ed in ciò dire la fo- 
gnò con la Reliquia del Santo Martire . Poi fog- 
giunfè. Foglio però una promeffa. E qual’ èì riC» 
pofe Finfcrma. £' queflay diflc il Padre. Oggi fio- 
mo nella Solennità della Santifjima Trinità : Giovedì 
proffmo , in cui celebriamo quella del Corpus Domini 
me la riporti di propia mano» Non vacillò punto 
nella Fiducia quella prudente Signora , nè diè 
luogo alla prudenza umana , che le rapprefen- 
tava impoffibile ad efeguirlì ciò , che promet- 
teva , di portarli così predo alla Chiefa , pa- 
rendo , che dopo venti giorni di dolori acer- 
bidìmi foflc necedaria qualche maggiore con* 
valefcenza • Credè il tutto, ed il tutto rìfolu- 
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lamence promife al Padre Franccfcc'. Allafeditf’ 
riva del Padre , c deirinlèrroa Principeda diè^ 
volta ogni male : fìcchè > giuda .Pappuntata^ 
promefla potè la Signora portarli alia noAra_« 
Chiefa nel giorno difegnato , già Tana > e redi- 
mire al Padre - la Reliquia del Santo , cornea ■ 
fece; c già guarita ricevè al fuo Altare la San^ 
ta Comunione > con riportarli nel cuore là Fh. 
dùcia Tempre mantenuta in Dio > e hc) fuo Ser- 
vo il Padre France&o, che anco in altre occa- 
lioni hà cfperimentato propizio . 

Ad un pericololb aborto fegua un parto 9 
il quale, perche troppo felice, fè ininacciofo ui* 
maligna confeguenza , per giudizio di Medici, 
accreditati . JLa Signora Donna Eleonora d’Acu-j 
gna Bracamonte , Moglie del Signore Don AgneK 
loComo,tiel 1701. a’ 14. Novembre fi /gravò di. 
una Bambina, con tanca felicità, che le parve-» 
di haverla data alla luce fenza punto patirvi ; il 
che cagionò allegrezza , e maraviglia in tutti, 
gli altri ; ma i Medici , come accennai , ne fecero, 
cattivo prefegio . La pafiò ella fenza rifentirfi. 
lino alla fera de’ ventifei , in cui fu alfalita da 
una febbre cocente, infieme con dolori quali di 
parto ; ed ifveniva Ipdio trà moti convulfivi , 
fenza poter trovar nel letto nè fico , nè ripofo. 
Intanto , accortili i Medici , di haver quella 
perduto il fenfo nella metà della vita , ed efie- 
rc aggrava» da mortale letargo , con gelarle 
anw tutto il corpo , perderono ogni fperanza 
^lla di lei làlute, e penlarono , fe mai la ma* 
wtia le haveffe data qualche piccola tregua ì 
&Fgli dare gli ultimi Sacramenti . Ricor fero i 

? -f Si- 
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Signori Parenti del Padre Francelco per con» 
tirarla efleodo egli Tuo Padre Spirituale; cd 
era appunto la Domenica dopo pranzo • quan- 
do (lava per.vrcir fuori alla Aia folica Milio- 
ne. Perciò fi feusò col Mefiò , di non poterla 
ièrvire allora : e replicandogli l’altro , che fi 
correva a momenti alla morte ; il Padre ri- 
ipofe non efiervi fretta , ma che terminata la 
Miifione farebbe dalla Signora fua Penitente"* 
Ritornofiene colui tra fcandalizzato delia poca 
carità del Padre , come gliene pareva : e tra 
k fperanza fondata sii le parole del medefi- 
mo , del non eflcrvi fretta.. Terminata la Mif- 
fione 9 il Padre vi fi portò fui tardi ; cd entra» 
to nella Camera dell’ inferma . Che cofa vi èl 
dilfc con volto allegro , che tanta fretta ^ e tir 
more} A quelle voci Tinfcrma > che fino allo- 
ra non ha vea • parlato , quali da grave fonno 
rifeoflafi , apri gli occhi » e mirollo ; cd interro- 
gata dal Padre > cofa voleflc , rifpofe con voce 
fievole ) c predo che moribonda , che giacché 
Iddio la chiamava a sè , e le ufava tanta mife- 
ricordia , di ferie ricevere gli ultimi Sacramen- 
ti , difiderava di confeflarfi da lui fuo Padrej 
Spirituale . Che ne sa ella , rifpofe il Padre, /è il 
Signore la vuole adeffb, ò in altro tempo nel Cielo t 
Così midiiono iMediciyrìCpoCeìi moribonda. Ed 
il Padre Francelco a lei : ■ i Medici parlano fecondo 
V^rte j il Signore però, che è l*affoluto Tadrone e 
della Vita , e della Morte , farà ciò , che flimarà me- 
glio per l’anima voflra • £* bene però , anni è necef- 
fario , che fiiamo fempre pronti, ed apparecchiati ad 
ogni cenno del Divino “Padrone » Jptanto , feella ^ 
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éifpofla per confeffarfi , fono anch* io pronto ai udirlai 
Pregollo ella > die fi portafle all’ altra fponda^ 
del lecco ad udirla > non poceodoiì muovere pej^ 
la mezza vita già perduta , anzi nè pure po- 
lca tvdcariì con le mani altrui > per ^li acuti 
dolori, che vi provava. Allora replicò il Padre 
Fraoce^ • ,nè^,da qmefid pane voglio eonfeffat^ 

vi r volgetevi in nome del Signore ^ evenite daque^ 
fla fponda» Ài comando sà rìfoluto la Signora^ 
Donna Eleonora fi molTe, e voi colli fenzaajuco 
di veruno, e fenza veruna pena > ò affanno . Con- 
ièffolia, e datale l’affoluzione facramentale» 1 cl> 
raccomandò lubbidicnza a' Medici > ma fopra^ 
tutto la fperanza nel Medico Celeffe. In fatti « 
fuor d’ogni fperanza umana , Tinferma ricupe» 
rò la dihderata falute, Reilò bend (effetto del- 
ia pallata infèrmicà ) affatto forda , e per ricu- 
perare r udito le fi applicarono varj medica- 
menti . ' Ciò riferito al Padre Francefco , fi rife 
delle adoperate mediane, ed afficurò Tinferma > 
che foto havrebbe adito nel Taradfo i nè mai piò 
l'hà guadagnato , e dura fin* ora nella fua fordag- 
^ne , riufcico vano ogni sforzo di refticuirle^ 
Tudito. Anzi di più: defunto il Padre, animata 
dalle grazie , che vedeva operate per mezzo 
delle fueyefti, e fangue, tenne agli orecchi per 
tré giorni continui un pezzetto di cela bagnata 
nel di lui fangue , ma fenza provarne alcunu 
giovamento. Onde rigettata ogni fperanza di 
nberarfi da quello male , vive tutta rimeffa nelle 
parole del Padre , che nel Taradifo havrebbe rtat* ^ 
pnato l'udito . ^nsi per rendimento di grazie» 

.di effere fiata guarita dalla principale malattìa ». 

por- 
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|»rtoflì fubito alla Chiefa della Cala ProfcflÌLà 
all’ Altare di San Ciro, a cui, oltre molte cere» 
oficrì un Tuo abito vago per T ornamento » 
freziofo per il lavoro j ricordevole tutt’ora del* 
ia Fede viva del Padre Francelco in darle la 
fanità . Perciò sì efla , come i Signori luoi Parenti 
jianno Tempre confervata dipinta fiducia ne' 
meriti di quello Servo di Dio , e l’hanao fpc- 
rimentata fecondo i loro dilìder; in pib occafioni 
^ di parco, e d’in^mità. 

Itomcnico Germano Cittadino di Napoli , 
che s’impiegava decorofamente nel governo di 
.Terre, ed anco Città Baronali nel Regno, nell' 
anno idpp. fii comprelb da sì fiero reumatif^ 
mo, che fparfofi per tutta la vita , lo affliflej 
per più meli nel letto , fenza fperanza di mai 
riforgerne, ò riaverli. In cosi amara adflizionc, 
Maria d’Agollino Tua M^lie ù rivoltò all' aju- 
tn Divino, difp^ando già di ogni umano , e_> 
con fiducia particolare al Padre Francefeo , il 
quale, moficfiì a compaifione, gli recò la Re* 
liquia del lùo San Ciro , e depo bavergliela 
data a badare, il tocc^ con quella per tutta la 
vita. Indiconlbrtatoloabene fperare, gli difie. 
Il Santo vi farà la grania, viverete fono per quaU 
te altro fpazio di tempo , in cui penfarete a mutar 
vita'. Domenica fera allora appunto il Mercor* 
di ) verrete a confeffarvh e ricevere la Comunione alla 
noflra Chiefa . . Macome il potrà , ripigliò l 'infermo, 
fe la vita non mi ferve , ni meno a follevarmi dal 
letto ì Cbeiognarifca, ùfpero’, maèimpoffibile ,cht 
topoffa , ancorché lo voglia ,elo brami , portarmi alla 
vifira Chtefit fino al Sesù, tede, tede ; replicò 
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il Padre > c fi licenziò daJI’ infermo. Giunfe il 
giorno della Domenica » c l' ammalato fi rizzò 
di letto , veftiffi -, c tentando di camminare fi 
trovò abile a farlo ) onde portolfi fenz’ altro 
appoggio Chicià p dove efegui i comandi 
del Padre, e poi frà pochi giorni riftorato di 
forze potè feguire il fuo antico impilo . Cosi 
continuò tré in quattro anni , come attefia la 
Moglie, finché cedè alla febbre mortale, echiu- 
fc la vita in Cerefano nella Calabria , io atto 
di governare quel luogo ,• 

Ma fe il Padre Franeefco fii sì accefo di 
canta nel proccurare il bene anco degli ftranie- 
ri , ragion voleva , che lo foflc molto piò 
verfo i Puoi , e malTime verfb il proprio Geni» 
^ P^. nicrito della di lui vita ornata»# 
di Virtù Criftiane, sì ancora per la gratitudine 
di haverlo bene allevato negli anni piò peri» 
colofi della Gioventù . Dopo la prima Miffio» 
ne fetta nelle Grottaglie lua Patria, volle fer» 
vene un' altra , con cui e raflbdaflc il frutto 
della prima , e vi ftabilifle la divozione di Saa 
Ciro, a cui haveva erretto un divoto Altare-» • 
E già da Napoli era egli gionto nella Città di 
Tamnto , per eflere il di feguente nella Pacrki 
ad intimarvi, c cominciare la Milfione ; ma»# 
nella feguente notte fuo Padre fù aflalito da-, 
gagliarda, accompagnata da delirio > 
figlio giudicò, doverli la 
Miuione trasfcriread altro tempo, a fine di ve- 
der Pp^ il prpgreflb della febbre impetuclà.# 
per sé fiefia, c molto più da temerli in unVcc- 
CAio , prefio che ottogeoario , di cui fe ne po» 

teva 
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Della Vita 

leva afpettar vicino il funerale , onde fé nej. 
farebbe fturbata la Miflìone . Or mentre quell* 
affettuofo Sacerdote viveva agitato da quelli 
pcnfieri > ecco alla mattina, giugnc il Padrc^ 
rrancefeo, che riverito il Santiflimo Sacramen- 
to nella Chiefa Matrice , a dirittura fenza falur 
tare Amici « ò Parenti » fi prefentò da fuo Pa* 
dre, che per follcvarfi dall’ affanno fi era alza? 
io , c fcaldavafi accanto al fuoco , Il Padr^> 
Francefeo fe gl’ inginocchiò a’ piedi , c glieli 
baciò umilmente. Poi con l’imperio, che li dava 
il fuo fpirito , gli diflé . Oggi fi darà principio alla 
Mjfione i ella venga a goderne il frutto nella fita^ 
yOtinta , evi affifia alle fmm,ioni , che fi faranno * 
tiferò gli alianti coiai comando , come impot 
libile ad efeguirfi da un Vecchio , e frefeo dal 
tormento della febbre , che non fapeano , fej 
l’havefle lafciato libero i e quand’ anche libero, 
in dubbio almeno , che poteflc replicare con 
impeto maggiore . Ma l’evento confufe il di^ 
feorfo umano , e dimollrò , che il Padre Franr 
celco era fcorto da lume più gito , ed h^vea 
parlato con linguaggio di Fede viva . L infer» 
mo ogni giorno da sè lleflb portavafi in Chie- 
fa i udiva la Predica j e benediceva Iddio , cto 
lo havefie confolato con la falute , e molto piu 
col vedere il Figlio , acclamato da Santo. Par- 
titori poi il Padre Francefeo , dopo compita la 
Miflìone , il fuo Genitore godè per un pezzo 
profpera vita , finché carico d’anni , c di con^ 

Colazione fini di vivere . 

Il fatto , che qui foggiungo , è di fpecie 

diverfa da i già raccoptati * come accaduto 

in 
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In Soggetto incapace di ragione i non però la* 
Tcia di eflère prodigioio , c degnilfìmo di mar 
raviglia , Quello accadde nel Venerabile Moni- 
ftero di Santa Maria della Purità delle Mona- 
che Riformate , Cotto la regola di Sant* Agolti- 
no , e titolo di Santa Maria Egizziaca ^ ed io 
ne hò la relazione- per mano della Madre 
l^iora Suor Maria Criilina di San Giovanni 
Battilla f che co’ proprj occhi , e con fua llraor* 
dinaria confolazione ne fu Ipettatrice . Haven- 
do ella fatta la folita provvilìone del grano per 
il vitto della Comunità > non lì sà per qual 
difetto, ripollo già nel granajo , lì guallò nella 
qualità sì fattamente > che a nulla riulciva per 
farne il pane . Per tal mutazione non temuta » 
perche nè pur fofpettata , dolente la Superiora 
sì per la Ardita 9 sì per elTere incolpata di 
tralcuratezza nel lèrvire k’ Suore» chiamò i po« 
riti a cpnfultare» come li poteUe rimediare: ma 
quelli conchiufero , non elTervi altro da j^ra* 
re, falvo che il macinarlo tutto, per non per- 
derlo tutto. Dava allora il Padre Francclcogli 
efercizj fpiricuali a quella divota Comunità ; 0 
raccontand ogli la Superiora il cafo, e l’afflizio- 
ne , qual ne pativa , il Padre primieramente 
l'animò a fperare in Dio, che poi fui fine degli 
efercizj l'haverebbe benedetto ; c tanto ella efe-« 
guì . L’eff.‘tto lì fìi , che nel giorno feguente 
della benedizione , il grano lì trovò mutato ià 
tUtt’ altro, cioè d’intiera perfezione, onde i Va- 
gliatori attoniti attellarono , che pareva Icelto 
agmno a gnno , tanto era divenuto lineerò. E 
così durando nella- perfezione prodigiofamente 

acqui- 
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acquiftata 9 fervi tutto Tanao al vitto del Mo« 
niftero. 

Da’ Àtri 9 già narrati > fi vede quanto valo- 
re havefie la fiducia del Padre Francefco 9 ma 
dal fcgueote fi può imparare > quanto pregiu- 
dizio arrechi il mancare di ella , Nell’ anno idpe. 
nel Convento di Napoli > detto la Madre di 
Dio , de’ Padri Carmelitani Scalzi » mortalmeo* 
tc inlèrmofii il Religiofò Fra Gian Maria di 
San Paolino, e sù Pidtimo della vita 9 ricevuti 
i Santìfiìmi Sacramenti, pregò il Padre Niccolò 
Gurgo fuo Fratello , Religiofo della Compagnia, 
che per morire confolato gli facefiè vedere il 
Padre Franccico, e ne fh compiaciuto. In entrare 
il Padre Francefco nella di lui Camera , difie^ 
con volto ferenoall' infermo, chthàì cbehàV^Tm 
£’ nulla il nude, Dmmica venga a dir MefiaaUa 
Cappella del gloriofò San Ciro', mn gliel promette ì 
7^1} mi fento tal Fede , rif|x>reil Rengiofo amma^ 
Iato , quantunque il P. Niccolò fuo Fratello 
l’animane a proferir la pfomefia almeno fol eoa 
là voce. Ricevè nondimeno dalle mani del Pa- 
dre France&o poche goecie dell’acqua bene- 
detta del Santo , e la notte apprefib gli fopra- 
^iunfe cosi copiofa criiè di fudore, che lamat- 
cina trovoffi libero dalla fèbbre i quali a fiducia 
del Padre Francefco dovefle bavere il fuo e^c- 
to, benché l’ inférmo fofle freddo ad ifvegliar* 
la nel propio cuore. Ma dopo alcuni giorni ri- 
cadde, e la recidiva fii gi udicata, come ella era^ 
mortale t ed ecco fubito fi ricorfe dal Padrc.> 
Francefco , che trasfèritdì dall’ infermo , dolco*, 
mente il rìprefè della de^e- fua fiducia verfò. 
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San Ciro > e con volto grave gli dine: 
venite n celebrare in rendimeUte di grazie all’^ra^ 
redelmioSantb. Ecosi fu: li levò lono dUi iet- 
to f celebrò in rendimento di grazie all’ Akare 
di San Qiro$ e d’indi in poi fano > c robulla 
di forze ville più anni» con, &r viaggi dilàf 
ilroli per gl’ impieghi della fua Religione, €lii 
& prelcnte al tutto > e lo dijpone , attella 
oltre, che ha vendo egli neiriftcflb giorno con-, 
dotto il Padre Francelco al Regio Configherc 
Don Benedetto de Angelis , gravemente in&r* 
ffio, null’altro dine a quel Signore, fe noa^ 
che li difpooeire alla morte , qual fi^uì irà. 
pochi giorni. 

Ben- fervorolb fìi nella Fede il Sacerdote 
Don Giovanni Ca&roSagrel!anodcl V’cncrabilc. 
Monidero delle Monache lotto il titolo della San> 
tilDma Trinità in Napoli . Quedi per una fludion^ 
perdè la vida dell’ occhio dedro : nè qui cel^ , 
ma cc«i li crebbe l’umore , che gli formò lotto 
l’occhio unahdola, cui portò più meli, non vo- 
lendola chiudere i Medici per timóre » che< la 
fludione non paflafe all’altr’ occhio , c redaflc. 
affatto cicco ; onde con non poca fua mortifi- 
cazione vi portava l’iraoiadro. Un dì verfo 
la fine dell’ Ottobre dd 1715. mentre il Padre 
di Geronimo dava gli cfercizj fpirituali a quel- 
la Comunità) glifi accodò, egli domandò qual, 
male f atifie? £h , riljx>fe ii buon Sacerdote , Iddio 
mi hà regnato nel volto , perche fono un mal' 
uomo , c dicefi Cave a fignatis meis , per clfcre 
sf^gito, e non infettare altrui. nb, gli ri. 

^blè il Padre , Iddio i^nò i luoi più cari co^ 
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Tau 9 e eos) hà £itto con lei Sacerdote £ fìnta 
▼ita . Da sì amorevoli parole del Padre l’altro 
ripigliò animo ^ e fentiffi fvegliare nel cuòre la 
£iucia » che in toccargli la parte offela guarireb- 
be: onde prefagli la mano^ e mollrando di vo^ 
krgliela baciare » in vece ^ avvicinarfela alla 
bocca f fe Tacconò alla fiflola . Ciò avvenne in 
una mattina degli Efercizj , e dopo la medita- 
zione : ma ritornato a cafa tutto &de , fi tolfì 
via Timpiafiro, e trovò la-fiftola già ferrata in 
tutto . Si fd^nò il Medico in vederla difccca- 
ta, e dubitando, che vi ha vefie adoperato il fuo- 
co , ò altro fimile rimedio , gli prefagì la per- 
dita dell’ altra pupilla > al concorrere , che fa- 
rebbe in ella quella mordace flufiione : ma poi 
allo fchietto racconto del fìtto ne rimafì am* 
mirato . 11 Sacerdote havrebbe fulMto pubblicar 
ta la grazia ricevuta i ma no’i &ce, perche ha- 
vendone data contezza al Signor Cardinale Pi- 
gnatelli Arcivefcovo , Sua Eminenza pruden- 
temente gli ordinò , che , vivente il Padre » 
non ne luvefie fìtto motto veruno . Or egli 
fì vedere la cicatrice della fifiola già in tutto 
faldata, ed il tutto riconofce da’ meriti del Pa- 
dre Francefco , di cui per ben tré anni ne ha- 
▼eva oditi gli efercizj , che dava a quelle Reli- 
giofe; e dice, chefempre fpiegava le mcditazio> 
ni inginocchiato su la nuda terra ^ e prima , e 
^po orava lungamente avanti al Santifirmo in 
quella Chiefa . 

Ma benché la viva fede del Padre Fran- 
«fco fi fìccfie rìconofìere in più occafioni , hebbe 

del 
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«!el /ingoiare nel fatto , che ora fono per deferi- 
vcrei ed oltre che allora fe ne fparfe la fama » 
vive ancora, e lo di pone chi ne provò Teven- 
to felice, e<k lo gode anche in oggi ^ c lo atte- 
fta inlieme chi vi fi trovò prefente . Nel lópu 
fui principio dell' Ottobre, il Signor Pompeo 
Prudente di Profèifi one Medico in Napoli, con" 
traife nella Citta di Capoa , dove era andato 
))er alcuni :fuoi affari , la febbre, che per la mu» 
tazione deiraria, che in quello Regno è morta» 
le, /ì fcuoprì inah'gna, co' fvenimcnti , cd altri 
indicanti di morte. £ benché al nono, a/utatp 
dalla Grifi , haveffe dato fpcranza a’ Medici 9 
eh’ erano tra gii altri il Signor Carlo Prudente 
ilio Fratello, ed altri de’ migliori di quel tem« 
*po, al decimo la lebbre fcuopri il nafeoffo' vc« 
leno con gelargli la vita , ondefi di/lc/e in ago* 
nìa, c con dare in quella tré bocchcggiamcnti i 
non diede più fegno di vita . Anzi il Signor 
Fortunato fiio Nipote, per aflìcurarfi, fe anco» 
vivelTe, gli. accollò una piccola candela aila_, 
bocca, con anche uno fpecchio', nè vi offervò 
fiato , ò refpiro , che agita/Te la fiamma , ò ap^ 
pannaffe il vetro; fioche nella bocca riinaftagli 
aperta , entravano, ed ufdvano liberamente lo 
mo/che. -Tra il compianto de i Dimenici , e de- 
gli Amici, che Io piangevano morto, vi tii chi 
per pietà ricorfe al Padre Francefeo , il qualej 
giuntovi lìi aflkurato e da’ medici , e da’ Paren- 
ti, di effer già tra palTato, c morto, almeno, diO’ 
fe il V^dtc j raccomandiamo VunimaaDio: ed in- 
ginocchiato/! accanto del letto recitò le Litanie 
della Beata Vergine pre/Toilgià riputato Cada» 

Q, vero , 



. Odia rii* ' . * ^ 

véro . Quand'cscco intcrronapcndole « rizzatoli 
in piedi domandò del nome del JDefunco» 
rirpoftogli, che li nominava Pompeo Pruden- 
te, alzò tré volte la voce, e replicò quelle pa- 
iole. Tompeo Trudente a nome di qu^io Cri^o( che 
teneva in manoj, di San Francefilo Saverto tedi 
San Ciro, rifpondetemi • Alla prima , c leconda 
volta Pompeo nulla rilpofe. Bensì alla terza 
chiamata aprì gli occhi , e dilfe ; Che volete t 
né altri egli vide , jTe non il Padre Francefeo . 
Si rizzò da sé fteBb lui letto , e da quel tempo 
fparì la lebbre , c ripigliate in Breve le iprze , il 
di folcnoc di San Francefeo Saverio venne alla 
Chiefa del Giesù, lì communicò all’ Altare dd 
Santo in rendimento di grazie per . la vita ri- 
cevuta, ed ora vive fono, e . con forze miglio- 
ri , fenza haver patita fin ora altra infermità » 
(icchè la dura alla gran calca ^degl’ infermi » 
che lo richieggono jc notte e giorno Hò fola- 
mente fcritto al Lettore ciò, che avvenne , fen- 
za fare altre, rifleffiooi, che meritano Jecircc^ 
ftanze del fatto* -Che foffe morto, ò nò, io nc 
raffermo, nè il niego : dico bensì, che chiun- 
que voglia, potrà vederlo vivo, e parlargli, men- 
tre và in giro per Napoli per gli affari . della_^ 
fua profeljìooe, .ed altrettanto con&rma il Si- 
gnor Fortunato fiio Nipote , che fìi prefeme al 
tutto i e come di morto ne lafciò la' teftirao* 
nianza il Signor Carlo Prudente, fuo fratello , 
C Medico ancor egli* • 

Ma fe fu maraviglia , che la voce del Pa- 
dre Francefeo, avvivata dalla Fede ^ugnefle a 
richiamar rAnira.a del Signor Prudente all ufo 
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abbandonato de' fenfi vitali , parmi fbflb mag^ 
giorc maraviglia il farli udire nel profooio deli* 
Inferno, e farli ubbidire da un* Anima già per- 
duta. In una deile lirade, in cui viveano donne 
del Cozzo meliiere , e dove era egli folito a pre- 
dicare, vi fb tra l'altre una si temeraria , 
sfrontata, che non contenta di sfuggirne la vo- 
ce, impe^va dairafcoltarlo le Tue Compagne, 
che talora erano da Dio tocche nel cuore. Go- 
dici, aH’udirne la voce in lontananza, dava dì 
mano a liromenti di Tuono lirepitofo , che lì 
adoprano ne’ bagordi , ed accopiando ad elli la 
Tua voce fcontra&tta ad arte,allor più che mai 

?|uandoil Padre s’infervorava nel Sermone, non 
olo impediva, che folTe udito, ma moveva le 
rifa, e Tghignazzate a quante v'erano nel vi- 
cinato. Non perciò il Padre li mofle mai, nò 
lafciò il Tuo i^lio, e collume, finché tocca la 
f:iaurata dalla mano della Giuliizia Divina , 
cadde morta da un colpo di appoplcl^ . Paifa- 
va il Padre appunto quel dì , ed ora , per quel- 
la llrada. Tonando il campanello, ed in voce alta 
raccomandando la penitenza , e non udendo là 
lolita Icoliumata voce, domandò, che nera.. 
deH’infelice? £ rifpoftogli,che queli'iraprovilò 
accidente Thaveva battuta morta , làli Tubito 
alla CaTa infame, e trovatala diliefa nel letto, 
recatoli tutto io aè llefib, con imperioTa voce 
la domandò, Caterina, quello era il nome della 
rea Donna, dove ora fletei £ quella con voce 
foca riTpqfe: inferno. All' orrore, al bisbi- 

glio de’ circollanti Te ne TottralTe il Padre, ej 
viggilsene altrove; ma non. potè Tottrarli dalla 

X voce 
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▼oce comune di quanti vi fì trovarono pre(èa« 
ti * e divolgarono il fanello fuccejQo. 

Alla voce deiria&rno faccia eontrapunto 
la voce deir Innocenza , che nnimò la lingua 
di un Bambino di pochi melìa parlare , e difen* 
dere l'oneBà di Tua Madre , caduca io (bfpecco 
di adulterio predo il Conforte . E’raro, ma non 
già nuovo alla Chiefail fatto, che fono per de- 
ferì vere. Dal diftretco di Napoli fi portò un^ 
Galantuomo al governo di non sò qual luogo» 
e ritornando dopo alcuni meli alla propia Cafa > 
trovò >xhe la Mc^lie havea dato alla luce un 
mafehio. In vederlo, il Demonio gli turbò si 
ilranameote la iàncafia,che flimò havergli la 
Moglie' tradita (la fede maritale» che perciò » 
dando di<mano.alla fpada» tentò di uccidere e 
Madre» é Figlio» e con l’innocente loro faih> 
gue lavatela falla macchia deU’onor fuo. Scap- 
pò dal colpo» e dalla CafaJa Donna» eoo in 
braccio il tenero Pargoletto ». e fijggiffene a" fuoi 
Parenti Quelli per il computo deiraiTeaza » 
e per la> pudici^a della Femmina» accortili delT 
errore del Conforte » s'ingegnarono con ogni 
valevole argomento a raifcrenargli la mence.» 
agitata , ed a perfuadergli per B decoro del 
Cafatoilritorno deila Moglie innocente. Ilcucr 
to però fii in vano ; che radicato nella mente 
il fofpetco , e refane padrona la gelolìa » non.» 
dava luogo nè a ragioni » nè a preghiere . Alla 
fine pregarono il Padre Francclco , acciochè col 
fuo zHo, cd autorità s’impegnaflc a difingan- 
Dire quel miferabile dalla lillà opinione. Egli 
finn rifiutò rimprefa» ma parlò col Marito pri- 

ma 
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ma con fuppliche» e con ragioni; edallaiìne^ > 
vedendo tordo a quanto gli proponeva > man- 
dò a chiamare la Moglie 9 che infìeme col Fi- 
gli uolo> e Parenti fi portafTe nella Cala del Tuo 
Marito . Vennero tutti affidati sù la Aia paro- 
la > cd egli prendendo nelle Tue braccia il Bam- 
bino» lo moArò al Genitore, &cendoglielo rav- 
vilàre tutto Amile a lui nelle fattezze,; anzi 
anche lo s&fciò , per più, muoverlo a tenerez- 
za. Ma ri nvafato dal rofpetto maggiormento 
imperverfava , e A la riverenza , in cui era ioj» 
quel luogo il Padre Francefeo , non l’haveAìe^ 
ritenuto, havrebbeuccifoe Madre, e Figlio. Al- 
lora il Padre Francetoo, volta toA al Bambino: 
gli drffc . Or giacché nè ragioni , nè decoro , nè 
prieghi vagliano con la cofiui oflinaxJone , ditemi 
voi: Chièvofiro Tadreì Al comando, £rco/o,diite 
il Pargoletto , che nè meno balbettava , e diAefe 
le braccia al collo del Genitore , ed abbracciol. 
lo. La confùAone, lo Aupore>le lagrime dell* 
una , e dell'altra parte diedero luogo at Padre^' 
Francefeo di partirA, latoiando la pace in quel- 
la Cafa, e Parentela. Fù così coAante , e pubbli- 
ca la &ma dell'avvcnuto, che dura ancor iiL« 
oggi doppo venti , e più anni ; ed in conferma del 
vero, v’aggiungo, che il Padre Scipione Cac- 
ciottolo, udita la Aima di queAo gran cafo » 
volle rifaperne il netto dalla bocca del raedeA- 
XDO Padre Francefeo, onde gliene domandò; ma 
egli come non pocea negarlo, cosi nè pur v(> 
lendo direttamente afFermarlo , rifpofe : Eh che 
San Francefeo Saverio pi^ far pid diqttefl<y‘jC voltò 
iiccia > che fù apuflto una delle rifpoAe ulàte^ 

dal 
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dal Sertro di Dio in fomiglianti domande; 

L’ulciino&cco>coa cui chiuderò queiìo Capo» . 
fia quello appunto ; di cui folo ulcimimeace fi è 
havuca notizia. Una povera Donna» e Madre 
di una piccola Bambina» dopo haverla veduta 
morire fotto a’ Tuoi occhi» non ha vendo prefi> 
per il male» in due giorni» nè pure una goccia 
di latte» videfi aiìretta a vederla marcire già, 
morta» ò con efporre il cada vero nella firada 
all'altrui pietà » ò alla hmc de' cani ; cosi .dia' 
era povera» che non havea come fepellirla» e 
cosi vergognofa» che non fi confidava di (velare 
ad altrui la Tua efirema neccifità. Fatta dunque, 
dall’amor materno ingegnolà » e ben pratica del- 
la carità dd Padre Francefeo» pensò ^ ccosi efc> 
gui » di portare di nafeofio al di lui Confefiìo- 
naie il cadavere ddla Figlia » certa »che in ritro-. 
vario ivi gettato , il Padre gli darebbe fepoltura . 
£ ben potè &r tutto tra la prima luce della mat- 
tina » e nd bu;o »• in cui era la Chiefa aperta per. 
la folennità delle Quarant' ore negli ultimi gior- 
ni del Carnevale» ne' quali con machìna a lumi 
ciechi fi efpone » come è il cofiume della Com- 
pagnia » il Venerabile Sacramento . Andò il Pa- 
dre» fecondo il folito» dopo celebrata la Mefla» 
al Aio Coo&fifonale» ed in aprirlo fi avvide^ 
ddrinvolto» e rìconobbbe la Bambina defilata; 
non fece però motto » ma genufieflb non lungi 
fiavane adorando il ^ndlfimo. Intanto giunfe 
Maria Caflfcr» di cui fi (crifle altrove» che Cot- 
to nome di Don Carlo Pimentd velfi un tem- 
po abito di maféhio » e menò vita da Soldato . 
vi tempo » le dificil Padre » ftetequìgiimta,vedepC9 
i * . che 
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che nei mio ConfeffìouiUe vi è ' una Bambina efpo^ • 
fta ) prendete , ^ habbiatene cura, finché penferé dove . , 
ricoverarla» Ubbidì la donna y ma recatoli trà 
le braccia 1 involto y e vedutala morta: Mio. 
^adrcf dilfey che ne faremo di una mortai l^òy né, 
che non l’è morta , ma affonnata , le foggiunfe il : 
Padre Francefco: ed in così dire y ed in fe^ar-; 
la con la Croce nella fronte y aprì colei gli oc« 
chi. Allora voltoli il Padre Francefco al-fuo 
Fratello Cataldo y che vi era prcfentc: ^Andate^i 
gli dìlTe f e portatemi un poco d’acqua di San Ciro^ 
per rifiorarla . Indi porgendole poche goccic di 
quell’acqua sù le labra . £ non vedete y dilTe^ » . 
che rè viva ? Mentre e Cataldo » e la Calfier 
attoniti miravano la Bambina rifufdtatay più 
loro li accrebbe lo ftuporcy allorché comandò 
alla Calfier , che gli chiamalfe una Donna y che 
prelfo la Porta maggiore , e lungi dal Aio Con- 
ièlfionale havrebbe ritrovau piagnente. £ra_* 
coAei la Madre, che raccomandata la defunta 
al Conièflìonale del Servo Bi Dio , alpettav^ 
la riufcita del Aio dilègno, e poi partirli: onde 
alla richieAa io nome del Padre ripugnò pri- 
ma di portarA da lui , ma poi aftretta dalla 
riverenza y gli A accoAòy rifoluta però di non 
ìfcoprirA Madre, qual era. Eccovi, le dilTe il 
Padre, la voflra Figlia, portatevela alla vofircu 
Cafa . Mia nò , non sò che dite , ò *Fadre io non hà 
figlia, nè dell’altrui figlie mi euro, aperta raent3SL> 
gli rifpofe la vera Genitrice, che sì, che si, ri- 
pigliolla il Padre Francelco , l’è vefira , e l’è viva : 
ed alle voci del Padre aggiunfe balbettando la 
figliuola : Mamma Mamma ^ Miracolo , che ok 
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lei non moriiTe per allegrezza ; ma ricevifta ix 
figliuola crà le braccia 9 ed inlìeroe una liioofi- 
na dal Padre, ' parcilTi : e per non ifcuoprire la 
fua indufiria cralaTciò di mani&nare ad altri 
Teperato dal Padre PrancefCD. Quanto alla Caf> 
fier, egli fi cautelò da sè (lefiu , imponendogli 
filcnzio {otto pena di non confefiarla mai più » 
fé 'ne facea parola con altri: onde fii così rifo* 
luto il comando , e le s’imprelfe sì altamente il 
timore del Padre > cke efiendo .accaduto il fatto 
più di un'anno prima delia Tua morte, non lo 
confidò ad anima vivente, fino a quello dì tré 
di Febbraio dell’anno corrente 1718. , quando 
allretta per un lato da’ fcrupoli di non manca- 
re al precetto del Padre, dall’altro di non de- 
fraudare la gloria di Dio nel Tuo Servo , iù ani- 
mata a dirlo, e lo ha detto, con prontezza di 
darne anco il giuridico giuramento. Quanto a 
Cataldo , egli tutto riverenza al Padre Francef- 
co Tuo Fratello, no’l difie mai, nè pure in Xua 
morte, di cui altrove habbiamo parlato. 
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CAP. VII. ■ 

Siraccontano alcuni fatti ^ da cui fi 
• ricava , il P.rrancefco 
netrafjc l'altrui interno , 

V C avveniri y et awenum \ 

tornearti lontane. 

’ * k 

I L pefietrafe il fondo dell* altrui cuo^ 
re ) feor^ndo ciò , che profondamen- 
te racchi udefi ; ftendere il.conofoimen* 
to a ciò , che per riguardo del teni<» 
po 9 ò del luogo troppo 'fi dilunga..« 
da’ nofiri occhi : tutto ciò è un punto di giu* 
rifdiziooe , rUerbato alla fola Sapienza Divi- 
na , a cui è palefe il tutto « fiafi pafiato, ò pre* 

. fonte , ò (guanto farà per eficrc . Ella però nc 
comunica il Jumea'iuoi Servi , fecondo ne pare 
valla fua infinita .Bontà per Tua gloria > e bene 
delle Anime. Ed c certo , che la Maefià Divina 
mofiroffi fimpre liberale di fquefio dono in.0 
tutte c tré le Leggi ; cioè primieramente nella^ 
■Legge della Natura , a cui fo norma 'il fuo lu- 
me imprefib ne’ cuori umani , e ne arricchì quel* 

- E antichi Patriarchi.* poi nella Legge fcritta,c 
- promulgata dal fuo Delegato Moisè, a cui, ed 
a gli altri Profeti fegnenti compartì lo fleflò 
.'dono con più diftinta chiarezza : c finalmente 
«ella Legge Evangelica promulgata da Dio 
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Umanato , io cui oe fu molto piii IlberaleJ» 
coacctieodolo^in ogni incoio , ad ogni età , e 
felTo , con J’ ammirabile prerogativa dei profe- 
tare,. . ' : ' • 

' ' Ora 9 parlando del Padre Franccfco, è cer- 
co 9 che ancor lui vivente fh comune perfuafio- 
ne, anche di perfone faggie, non fole del Re- 
gno , ma di Paefì flranicri , eh’ egli folfe iòrni- 
co del dono di Profezia « Fonda vali cotal con- 
cetto neirefferfi olTervato , che andando egli a 
vifitare infermi, che fpeffo il domandavano, fe 
ne poteva feorgere il giufto prefagio da’gcfti 
nel volto , dal tenore nelle parole , ed anche 
dalla renitenza di andarvi, con quello feufarfì, 
cd addurre impedimenti di altri affari di glo- 
ria di Dio * lo però non ardifeo appoggiarmi 
ibpra quefto fblo fondamento , si perche il do» 
no della Profezia abituale è di pochi , si per- ^ 
che il giudicarne è foggetto ad illulìoni > e ciò 
che tal’ ora è femplice congettura , può fpeffo 
appienderff per vaticinio . Piò toffo me Jo po- 
trebbe perfuadere quel fuo non parlare da sè, 
ma fpinto da lume fuperiore , e da lui noa^ 
conofeiuto , come afferi al fuo Cenfeffore , che 
a nome del Superiore lo domandò sii gli ul- 
timi giorni del fuo vivere, affinché fopravvive^ 
’fe aUa di lui morte qualche memoria de’doi)i 
■ fetdgli dalla Divina Bontà . Cornandogli il Pa- 
\dre Spirituale , con moffrargli ancora il difide- 
rio del Superiore , che gli coraunicaffe a .glo^ 
-ria di Dio ^Iche nonzia de’ favori , con cui 
-il St^ore >luolc arricchire lo.> (pirico de’fuoi 
Servi « Proutoalla domandii 9 e eoa la (chkc- 
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rezza > quale doveva > a chi legicimameoK lo 
interrogava» rirpofe: Ch’egli in sé non ricono* 

< fceva altro » fe non ch'egli era Gran leccatore % 
c che folo fapeva ( come anco ne ailìcurò il 
Superiore in (onaighantc domanda ) che haven* 
doli il Signore conceduta fànità $ e ferzcL^,' 
le havea tutte impiegate nel Divino Servizio » 
cd a;uto dell' Anime . Ma come t ripigliò il Pa* 
dre Coniéflbre , e pensò di haverlo colta y e> 
da non isfuggire al nafcondiglio dell’ Umiltà; 
come a gV infermi U» H. diceva : a quejli » Sark di 
lunga Vita ; a quelli , Iddio li vuol feco nel Cielo p 
old altri nulla diceva : il che poi fi avverava ne* 
fatti ? Eccone la rifpofta del Padre Francefco^ 
ed io la ferivo qual mi fU data ; e lafdo ad 
altri il giudicarne* Ri/pofe i! Padre Prancefeo. 
SÌ t ^ ^ ^ ftntiva intpulfo vermi» 

interno f che a cosi parlare nà fpingeffe • Nè paflò 
piò avanti » nè il Conièflbre fi avanzò a Ari- 
gnerlo con altra domanda -, perfuafofi » che Id- 
dio lo mantenefiè in una Tanta ignoranza » di 
quanto ò {offe » ò parelTe bavere in lui del fo> 
pra naturale , e gli havelTe conceduto il dono 
della vera Umiltà . Cosi il Padre Confcflbre . 

Ma fiafi come fi voglia » c ciafeuno hab* 
bia l’arbitrio di giudicarne a Tuo piacere» ò 
«fecondo il diritto della fède umana » con la cui 
•penna icrivo , e fol mi lecito di raccontarne 
. 1 fuccefiì . In raccordarli però mi attengo alla 
regola data da Moisè al Tuo Popolo» qual egli 
d’havea ricevuta da Dio » per difccrnere fe la 
Spirito Divino » ò il tumore umano animafie 
.'là voce de’PrO&ti » ò &lfi 9 ò veritieri * Hoc 
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habeb s fìpittm , qkod in nomine Domìni Tropheta 
ille pràdixerat y & non evenerit , quia Dommus 
non ed loquHtus , fei per tumorem animi fui Tro» 
pbeta eonjìnxit. *E perche quelle, che dicono 
predizioni , furono nel Padre Francelco di tré 
ibi ti , io'in- alcreccance le dividerò in quello. 
Capo . Le prime , in prevedere la mone, òla 
▼ita degl’ infermi . Le feconde , in difeemere.» 

f li altrui interni penheri . £ le ultime , nell'' 
aver quali lòtto gli occhi le cofe future , d 
accadute in parti lontane ^ e tra le future > la 
fua medehma morte . 

E per cominciar dalle prime ,■ c da’ No-. 
Uri . Ammalò nella Cala del noUro Novizia- 
to di Napoli un Giovane Scolare, per nome 
Biagio Tarila , dotato da Dio di varj talenti 
naturali , e di fpirito da fperarne ogni perfe- 
2Ìonc nelle Virtù , e perciò caro a quel Padre 
Rettore , più d’ogni altro trà quanti fi alleva* 
vano in quella Qfa é Fece addunque fubfto 
ricorfo al Padre Fnncefco , di cui ben fapea 
la virtù f ed in cui confidava molto per la^ 
protezione di Sin Ciro . E per haverlo fubi- 
to , ne pregò due Padri della Cafa Profefia^» 
che a Tuo nome , e con la loro efficacia , ben 
làpendone il pericolo , il pregaficro a portarii 
dall'infermo. 1 Padri, perche non isluggilfe_> 
da loro , lo attefero nel ricirarfi in Camera^ 
dopo il defìnare i ma appena gli efpofero il 
difiderio del Padre Rettore , che fenz’ altra 
a^iugnere dell’ infermo , ò della malattìa^ » 
gVinterruppe , e diflè Mi vuol per quel Giovane 
ammalato ? oh il vuole la Madonna fesoit voltaca 
r fac* 
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^^cda-f f^ui la Aia Arada al Coretto delia^. 
Ghiera , come coAumava . Nè in quel giorno, 
come nè pure nel feguente andò al Novizia* 
to : ma reiterate le iAanze vi fi lalciò indur* 
re , vifìtò il Giovane , il toccò con la Reliquia 
4i San Ciro , e l’eibrtò ad unir la Aia con la 
volontà di Dio . Da un’ operare cosi fccco già 
diedero per ifpedito l’infermo ^ e cosi avven^ 
nc'. Il Giovane per fuo bene cod ne apprefe 
il confìglio , che non altro diceva, finche potè 
fcolpir parola , ed all’ ultimo fiato. Si fèccia U 
Divina Felonth , ma perfettamente ; e lo ripeteva ^ 
E' che la Bcatiflima Vergine lo volefle la sii, 
come il Padre Franceffo havea detto, ve n’4 
Ja congettura di qualche favore fiittoli- dalla^ 
Regina degli Angeli , che ooa è qui ^ luogo da. 
fcriverfi. ^ , 

Parve fcherzo , e fii vaticinio quello , ^ 
cui fi prcvalfc con un’altro nofiro Giovaneji 
nel Collegio de’Studj di Napoli , per nome-» 
Francefeo dell'Uva, che ivi ftudiava la Retco- 
rica . Infermò quefii cemprefo da cosi coceo-> 
te , e longa febbre , che i Medici ne fecero cat- 
tivo prognofiico , anzi conAimandofi a poco a 
poco non mofirava fperanza alcuna di vita . 
Vifitollo il Padre Francefeo, e forridendo dille: 
L’i agrefla ancora quefl'Vva , alludendo al Ca- 
rato , come fé ne prevedefie la fanita , cui ri- 
cuperò infieme con le forze , ed or benefianta 
profeguifee i Aioi Studj nel medefimo Col- 
legio. 

Più da lungi vide la morte , a cui dovea 
fijggiacere all’ improvifo iJ Padre Carlo Rcz* 
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zonico Relìgìoft) della Compagnia 9 nella ]?ro* 
▼inda di Milano , Fallò quelli da Napoli già 
più anni , c trà per -zelo d^ Anime , ed il con^ 
retto > in cjui iiaveva il Padre Francelco , volle 
tin di Attivo accompagnarlo alla Predica nelle 
Piazze . X«'accoire co’ ringraziamenti dovuti il 
Padre Franccfco 9 c nel dilcorrer Icco il Padre 
Carlo gli dilTe > come tempo fa penfava dedir> 
carO all’Appoftolico minierò delle Miffioni > 
poi l^avca cambiato penlìero , e prefo quello di 
predicatore, cbcimrcè fruttuofo, 7 {è l’uno » nè 
l’altro farete, ripigliò il Padre, C replicò il 
medefimio léntimeoto alcune altre volte , fe- 
condo portò il difcorfo » Parti 0 i per la fua_j 
provincia il Padre Carlo lènza più ripenfare al 
detto del Padre Prancefco, fe non quando fpar« 
|(àne la voce della morte , e’I grido delle me- 
raviglie , che il Signore opeiava a glorificazio- 
ne del fuo Servo , ricordofiì delle parole det- 
tegli in Napoli , nè cefiava frà dubbi di an^ 
mirarli c feco , c co’ Padri > ed anco altri Amn 
ci , c conofeenti » ed ammiratori della virtù 
ftraordinaria del Padre di Geronimo , e ftupi- 
vano come un’ Uomo in concetto di tutti gli 
havefle parlato 5I rifoluto , ebe non havrebbe 
fatto nè l’uno , nè l’altro miniftero , quando 
egli attualmente cominciava quello di Predica- 
tore . Ma r evento fvclò > che le parole del Pa- 
dre prancefeo erano dettate da Spirito fuperio- 
; imperocché andato il Padre Carlo nella.» 
Valtelliaaa farvi il Panegirico del Beato Gian 
Francelco Kegis, fdruciolandogli il piè da certe 
anticaglie , vi rellò nd profondo della Valle in» 
franto, c morto» Feg-' 
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Pcggior morte previde in altra occa/ìone 
cioè non quella del Corpo , ma dello Spinto», 
qual fu il dovere .effere licenziato dalia Com* 
pagoia fri poco un nodro Studente i nè pocea. 
ciò farfi » le non con penetrare il di lui incer-' 
no , ò Tavvenire » conciolLichè il t^adre Frai> 
cefco nulla fapca nè volea fapere degli affari, 
dimenici . CoÀui fc gli offerfe un dì p^r Pre- 
dicatore nelle piazze > ed egli , cIk tutti acco- 
glieva con lieto yiro>, e rendimento di grazie» 
turbollì » e mirollo quali con difpctto . Notò ' 
quelle infolite accoglienze un Padre » e fé ne 
ammirò ; ma pienamente ne intefe il motivo» 
quando colui, perche reo di non sb quali man^. 
camenti , fìi mandato al Noviziato» perche vi^ 
prendclTe lo fpirito » che gli bifognava i'ma-»* 
non durando alla pruova » mancò di parola a 
Dio » ed alla Compagnia » che gli havea ulàta' 
carità da Madre. 

Parve più che congettura ò cafo » ch’egli 
(àpelTe la morte del Fratei Giufeppe Maria di 
Geronimo fuo Fratello , féguita in Napoli a' 
cinque.di Gennaio del 1715. Ciò lì argomenta 
dalla lettera» ch’egli fcrille dalla Citta d’An- 
dria » dove fi trovava in Miffione » al Padre 
Carlo Verpoli , Rettore del nofiro Noviziato 
in Napoli . cQuefti gliene havea fcritta l’ infer- 
mità » ma non Tenza fperanza di vita ; e poi 
a’ fette di Gcnnajo, cioè nel Sabbato della mede- 
fima fectimana» lo ragguagliò della morte con 
quelle formole di religiofa condoglienza » cheli 
doveano da chi feriveva » ed a chi era indiriz- 
zata la lettera » c furono » che non fàpea fe do.' 

vca 
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vca condolcrfi con Sua Riverenza > e conióhr-' 
la , ò efler egli confolato per la pèrdita di si 
abile 9 e virtuofo Stretto . Nello fteflo gior- 
no , e nella ftefla data de’ fette Gennaio ( ed è 
la rifpofta , che il Padre Franceico dava alla 
prima lettera ) ecconc come rifpolé, con l’iftcf- 
ife parole traferirte dall’originale. Ringrazio f'. K» 
dell'owifo dell» Aito pericohfo del Fratei Compa- 
gno vicino al Taradifo, dove penfe , tbe a quefi'ora 
farà arrivato per la miferiéordia di Dio. 7{pn è ne- 
ceffario, che y: R. fi condolga meco , ma io con V. R. 
f apendo la fiima , che ne facea per li fitoi talenti na->' 
turali i e fopr anaturali. B^nediÓlus Deus ; fiamo tutti i 
in viaggio t chi arriva prima t e chi appreffo : il pm » 
ed il meno è accidente . - Fin qui della morte di 
fuo Fratello ; e poi pafla a dar ragguaglio del- I 
la Miffionc in Andria . Faccia il Lettore quel* | 
le rifleffioni , che più gli faranno a grado» sì | 
nel prefente racconto, come ne’ fatti prima rac- 
cordati 9 ed in 'quelli , che rimangano a feri- 
verfi : che io pretendo folamente di fare il fin- 
céro racconto delle cofe accadute. 

Ma per ufeire dalle nollre mura » dove 
più volte l’cfpericnza diè a vedere , qual pefo 
haveffero le paròle del Padre t quanto egli 
voleffe lignificare; col tacere medelìmò ; veg- 
giamo alquanto le aflertivc ftraniere, che pref- 
fo alcuni faranno pruova maggiore", perche-» 
non foggiacciono ad ombra di pa filone , e fòln 
parlano per affetto di gratitudine dovuta al 
Padre FraiKcfco , ed io le traferivo come la 
penna obbligata le hà' ferine. 

Vi hà in Napoli di quei » che chiamano 

, Cd- 
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^ ad P. trtmtefco ii Geroniml 137 
' Collegi , per diftinguerli da’ Conferva tprj, e fon# 
alcune Radunante di Donne di nafcica deco* 
rofa , dove molte vivono ritirate a vita reli- 
. gioia : e benché npn.foggette a ciaufura per 
obbligo , Toflervano però . volontariamente da 
sé ftcUa. Tra qucfti vi è il Collegio , detto 
Santa Maria Sicola > coltivato già ^1 Padre-» 
prancefeo con frequenti efèrcizj fpirituali > e 
con ogni altro ajuto per la vita dello fpirito • 

Una di quelle Signore , di Cafa Grimaldi , che 
religiofa mutò il nome di Suor Candida della 
Concezione , fperimentò > ed attefla quanto quà 
racconto eflèrle -accaduto , appunto fecondo il ^ 
.predettole dal Padre. Il mefe di Maggio delP 
vanno cadendo , non sò come , per fello 
.del piede , la caduta fu si enorme , che le in- 
• franfe , e ruppe l’ oflb del ginocchio , c l’olFefa 
fìi giudicata incurabile da' periti dell’Anatomia- 
Al primo male fi accoppiò la febbre , che le 
durò dal detto mefe fino all’ Ottobre del me- j 
defimo anno , infieme con dolori articolari , 

«che la conduffero all' ultimo ; onde pregò il 
j^dre , che le affifteffe nel paflfaggio all’altra 
-vita, giacché della prefente havea perduta ogni 
,/peranza, e fecb l’Arte umana ogni valore. Noo 
rifpofe il Padre alla carità richiedali , ma ve- 
dendo Tavvenirc , le diflc con franchezza , che 
(non farebbe morta di quell’ infermità. Né folo 
■il dilTe all’ inferma > ma alle altre Religiofe, che 
(1 erano intorno; le qua li , benché ha veffero gran 
concetto del Padre , pur difieio , che queda.* ♦ 
.volta fallirebbe la profezia , così rifblutaraentc 
^tta dal Padre Francefeo , Il tempo però di- *' 
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moltròvani i timorì ddl’ uaa , e dell’ altre: im« 
perocché diè volta la febbre, e rihebbe la' vita» 
ma non cosi le fòrze a poter camminare , e reg^ 
gerii da sè. Or mentre io cosi penofo fiato me* 

• nava i giorni, moda dairerperienza,>cheluvea 
ne’ detti del Padre , e dal prudente giudizio del 

'di lui merito preiTo D)0,rentifit animata a prò* 
garlo, c lo pregò , che grimpretaflé dal Signo- 
' re il camminare almeno appoggiata ad un ba<« 

• /ione, riputando a grazia (ingoiare il dare almea 
cosi qualche paflb. Cosi farà ^ ripigliò il Padre, 
9 dopo un' anno cammeorett da fana , e fe»ZA appop^ 
po veruno* Cod fii > c gode fino a quefio tem* 
po la grazia , con prevalerfi della vita. Nqa 
' iioirono però con quelle grazie le predizioni ; 
ma con iilupore di Suor Candida le predifS; > 
'che farebbe clctu Superiora , c le fuggeri al- 
cuni documenti , dovuti per confèrvarc Toffer- 
•vanza -, ed adempir l'obbligo del Tuo uffizio s 
jl checagicnò nuovi meraviglia ed alPavvifa* 
ta > cd a chi l’udi » elTeiido in iiiato , che ap- 

r ia pocea governare sè fiefla , molto menò 
Comunità ; ma il fucceffo recò fcco il di* 


fioganno. Fra po^ fii eletta Superiora > e go- 
vernò con ogni vigore di mente per tré anni j 
c dopo per ^ciafette anni hà - ererdtato l’inip 
piego di Vicaria nel medefìmo Collegio. ' 

Nel Moniftero di Santa Ma^ia del Divino 
Amore in parecchie occafìoni móflrò il Sigip* 
re , di qual dono havefle arrichito lo fpirito 
del Padre , or con molirargli la morte immi* 
neote di qualdie Reiigiofa , or la &luce di a^> i 
tra inferma « di cui poco fi fperava • Fà richiefto 

nel 


DelV.PraneefcodiOerùmmo» vxjp 
) nel 1706. di confolare con lalReliquia di San 
I . Ciro Suor Maria Giroiama Tuctaviiia , grave- 
' ' mente ammalata g e molto amata da quella 

Madri « non folo per le doti dell' Anima > ma^ 
perche fopraintenieva alla fàbbrica delia Chiefa» 
■ di cui fé ne vede ncbil parte finita % Vi andò il 
• JPadre^ed entrato nella Camera adorò genufief- 
» £0 rimmagine di Maria Verone, che ivi fi ve- 
i nera j e poi alzati gli occhi al Cielo, difie: 
■Domusnen nuaiu faSla in Coelis , Notarono le^ 
-Suore quelle parole , c §ià diedero per morta.^ 
' l’inferma ; nè s’ingannarono , poiché la morte 
«mofirò, non efiere fiato mal fondato il loro d- 


: more,. anzù appoggiato $h Telperienza, che ha» 
- vcano .dcl Padre in cali fomiglianti. * 

Meraviglia maggiore , c facro fpa vento ca* 
, gionò il fucceflb dell’ .anno. 1708. perche nel 
medefimo tempo e previde V imminente mor- 
te di un’altra Suora, di cui poco temevafi , ei» 
la fanità di chi nulla fi Iperava . Entrato nel 
medefimo Monillcro a richieda di una Ma- 
I drc, che gravemente pericola va, egli tirò dirit- 
•to dove giaceva la meno pericolante in appa« 
rmza, e avvilàto , che l’altra , e non quella lo 
' richiedeva . , d iflc con volto fereno , eoflei 

ne hà bifognotenon colei» I,a confcfsò , ed efor- 
. rolla a ben morire: e quanto le foflc vicina la-, 
•morte ben fi vide, poiché perdé fubito la paro- 
la , c poi morì nel giorno feguente , fenza pò- 
terlefi dare altro Sacramento , che il ricevuto 
dal Padre: ladove la pericolante guari, c coil. 
ciò-conip'i di avverare le parole del Padre-». 
<Quindi efia refiò cosi perfuafà,cd animata dalla 
• - ■ K z fidu- 
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fiducia nel Padre , che di nuovo ammalata nel 
lyoy. col folo inghiottire una cartolina 9 fcritta 
dal Padre ^ rcfiò libera dal male ; e pure era^ 
giunta a gli ultimi Sacramenti . 

Da cosi Venerabile Monifiero , e si caro 
al Padre Franceico per lo {i>irito di ofiervan» 
za 9 che vi horifce * non è cosi facile 1’ ulcir< 
ne 9 tante furono le predizioni 9 c le grazie , 
che raccontano auelle Religiofe : anzi corre 
tra loro un tal dire , che il Padre quando vi- 
veva coloriva con San Ciro le grazie 9 che il 
Signore fi compiaceva di fare con la tua. ma- 
no 9 ma ora morto non può più nafconderle 9 
e non furie fue . Solo ne fcelgo una tra le 
molte 9 perche racchiude più circoftanze meri- 
tevoli di rifieliìone. NclFanno 1711. Suor Ma- 
ria Tutta villa cadde in infermità mortale ed 
i Medici, fecondo la norma della Medicina 9 la ' 
diedero per ìfpcrata della vita . Non cosi il 
Padre Francefeo , che la confortò a fperarc nel 
Signore 9 che le farebbe conceduta la fànità 
bramata; ^nsi foflc apparecchiata a foffrire nel 
fettimo giorno un’accidente mortale 9 che io^ 
fiuti l’affaltò, c rabbattè con impeto tale 9 che 
gli dettero gli ultimi Sacramenti. Nulladimc- 
110 fi rifeofle 9 e fupcrò il male : ma riavutali fi* 
fopragiunta da maggiore affanno , perocché le 
apparve nelle gambe un tumore , che minac- 
ciando cancrena cagionò nell’ inferma non fò- 
Jamente orrore del taglio 9 a cui havrebbe do- 
vuto fottoporfi 9 ma infieme intrecciò un grup- 
po di torbidi penfieri 9 che l’illigarono a mfpe- 
rare della falute eterna , aon che della tempo^ 

tale» 
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Del T. Francefco di Gennhne . l<5l 

ràJe. Buon per lei , che gli comunicò al Pa- 
dre , il quale in prima inorridiffi al vederla-, 
opprctìa dall’infernale a/falto , e poi cominof- 
fo a pietà alzò gli occhi > come foleva > ifi-. 

Cielo , e toccando con la Reliquia di San Ciro 
la parte infetta , dillìpò al tempo fteflb i do- 
lori del corpo , ed i timori dell' Anima . Gli 
rimafe però una piccola macchia tinta a nero , 
fegno , che il male vi era ilato » ma vinto fi 
foife fuggito. Sc^giugne ancora la fudetta Si- 
gnora , havergli predetta non sò qual grazia^ 
in avvenire . ed haverla già ricevuta » lècondo 
i fuoi defiderj ; mà perche fi appartiene al fuo ^ 
interno , ò fia per umiltà , ò per altro pruden- 
te motivo , la tace , e con tacerla parla a ba- 
fianza del Padre Francefco. 

Oppreflb da grave catarro il Signor Ste- 
fano de’ Marini , Principe di San Gervafio > fi- 
glio del Signor Marchefe di Genzano , e di tc- 
, , nera età , che l' era fol di tré anni , fu ripu- 
tato preflò al morire, e già difiefa la vita » pa- 
reva » che boccheggiaffe . Il Padre Francefco, chia- 
matovi dalla Signora Marchefà Madre , all’cn- . 
trar che fece nella Sala : diffe , non 

rirà tl Signor "Principino , fla^ bene . Entrò nella-, 
di lui camera , ed in entrarvi , l’ infermo apri* 

f li occhi , e mirollo mentre il toccava con la 
Leliquia di San Ciro , e fcolfo da improvifà-, 
tofie rigettò dalla bocca con iblea quantità di 
catarro anche il male , che già l’havea condot- 
to preffo alla,mortc. Trà le alle§grezze del 
Signor Marchefe , c di altri Cavalieri , che vi fu- 
rono prefenti » il Padre andò a darne la fofpi- 
. Ri 
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rati novella alla Madre, che gravida, egiàfu'l' 
fine del nono mefe 5 pregava per la falute del 
- Figlio > cui Pera proibito di vedere > per tema 
che poceflc abortire. Ecco le parole dettegli 
del Padre'* il Signore l’hà cenfolata con la Vita 
del Figlio , appreffo le darà la confolaaione d'm d* 
tro nicchiò . £ cosi fu ; perocché nei di feguen» 
te diede alla luce un mafchio , cui battezzò il . 
Padre , con imporgli nome Carlo i e benchej - 
mal fàno > fempre il Padre Francclco confortò 
li Signori Parenti a fpcrarne bene. Óra amen- 
due vivono, e fam* , in Huma nel Collegio GlOi 
mentinó. ; 

Viveva oltre modo afflitta la Signora Prin- 
cipefia della Kcccella , per haver perduti più fi< ' 
gli mafehi fui bel fióre del crefeere , e non_* - 
vedere fpcranza di fuccefiìone nella Tua Cafa . 
Perciò fpelfo raccomandayafi al Padre Franco» 
'Ico , che con le Tue orazioni le impetralTe un 
mafebio. Il Padre alle replicate ifianze fempre 
rifpondeva: T^on è ancor tempo t non è tempo anco* 
ra» Alla fine iti efaudita da Dio , e sù Pora^ 
del parto volle in fua Cafa il Padre , nelle cui - 
orazioni confidava molto : ma furono cosi acer- 
bi i dolofi del parto, che andavano, e ritorna- 
vano i Paggi dal Padre , affinchè con fervore ■ 
raccomancùfie a Dio l’addolarata Signora. Alla 
fine il Padre fi alzò io piedi , e follevati gli 
occhi al Cielo , difi'e ** 7ion nmol finire quefio ma» 
fchio di ufeire alla lucet e non tormentar più laftut 
Madre . Appena fini di parlare , che ecco per 
tutto le voci di allegrezza, Mafchio, Mafchio: e 
la Signora Prindpefia grata a Dio > ed al Pa- 






t>él "P. r rancico dì Geronim • • 

> vdk che lo ievafle al . Sacro Fonte' , c lo ri- -T 

tevefle fotto la fuà protezione . : ^ ^ 

* Or tii fomi^lianti fatti , e detti di quello 
gran Servò di Dio » ve ne hà parecchi > e nelle . 
Cafe Ktligiofe > ed in altre ptrfone di cento», 
che con la loro frequenza fondarono la comu- , 
ne perfuafione > eh* egli prevedeffe 1* avvenire » 
ma il ricordargli per minuto trarrebbe troppo ^ 
in lungo il racconto» 

PalTiamo dunque all’ altro Dono, che par- . 
ve conceflòli dal Signore , di penetrare i pcn- 
lieri interni , che altri fi chiudevano in petto , . 
e folo erano nòti a Dio, a cui folo è fvelato il * 
cuore degli Uomini. E di cosi fatte vedute^ » 
per non troppo allungarmi , ballerà toccarncj . 
alcune , che per le perfone, a cui accadettero 
meritano fede, e per le circoflanze fono degne-» 

4Ìì memoria. ^ 

UnCavaliero, c Titolato Napoletano, che . 

^ non havrebbe ripugnanza allo fcucprimentodel . 
propìo nome , ma per altro buon riguardo fil- 
mo meglio di tacerlo , s’invogliò di faperc , per ^ 
mezzo del Padre Francefeo , un tale affare , che . 
folo poteva effer noto a gli cechi di Dio , ej 
iungi da quello Mondo. Nè la fua curiofità era 
riprenfibile , poicnè il motivo, che lo fpigneva , 
era ottimo. Confcrilla col Padre , à cui cemu- ’ 
pica va l’interno della fua cofeienza , epreg? Ilo* 
infieme a ferne orazione, per ottenerne da Dio< 
la brancata’ notizia. Egli promife di volerlo, 
coniòlare , e dopo qualche giorno lo afficurò , ' 
che il tutto era flato appunto come il Cavaliere 
dcfidcrava. Kafìereneflj quelli alla novella^ 
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bul poi fii aflalito da cosi folta turba di pe» 
iìeri fofbettoiì , che fi vede perduto nella confo* 
fione» ed erano, che il Padre, per rifpetci uma- 
ni, od anche per intcrefle , ò almeno folo per 
confolarlo i’havefiè in quella guifa accettato. 
All’ incontro angufiiavafi nel penfare cosi firam 
motivi nel Padre , cui haveva in riverenza di 
Santo , e battagliando (èco fiefib diceva 
il "Padre Francyco è Santo , Or vivendo tra qucfté^ 
angufiie di dubb; , di forpetti , e di rimorn , fi 
portò a vifitarlo , fu nell’ ultima infermità . Dopo > 
le accoglienze dovute al merito del Perfonag- 
eio, e de’ ringraziamenti , perche Tonoraya con 
la vifita : Signor Buca , gli difiè , con voce rifo- 
luta , non dee dirft , nè io fono per dire , ma bugia 
per tutto l’oro del Mondo ’,c voltò ad altro argo- 
mento il difcorfo. Refiò attonito il Cavaliere, e 
fcco ftcflò confofo c del fofpettare , che haveva 
ammefiò, c dell’ eflerfi feoperti i fuoi penfieri ; 
nè hebbe ardire di paffar piii oltre sii quefto 
punto , efiendo pienamente afficurato della fiia 
curiofità , e della cognizione del fuo interno nel- 
la mente del Padre , ■ 

11 Padre Frate Angelico Cappuccino , cui 
altrove hò ricordato, ritrovandofi con poca fa- 
lute , e da non reggere alle fatiche, che volon- 
tieri fi addofiava in prò.dell' Anime , fii richi e- 
flo dai fuo Superiore di una Miffione: e perche 
da un canto il fuo zelo ve 1’ inchinava , ma 
dall' altro nc lo ritraea la diferezìone per la-, 
prefente debolezza di forze , domandò del Su- 
periore q^ualchc giorno, perpenfarvi, e poi dar- 
gli k rifpofta > che però era di fcufàcfi » e Coir 

trar- 
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Del ^,Trdnctfco di ‘Geronimo i llSf 
Crarfene . Trà queft? agitazioni ui fpirito u/<d 
dal Convento > detto Sant* £ffreni Nuovo ^ e.* 
nel calar giù per la ftrada , che dicono del Ga- 
vone , s’imbattè nel Padre Francelco ; il quale , 
abbracdatolo teneramente > come foleva , acco» ' 
ftoglifi all’ orecchio, c diflc: Tadre andiamo, an^ 
diamo, e facciamo Ubbidienza , che Iddio cialuterk^ 
parole cosi defcritte nella depofizionc di quel 
Keligiofo , A- quelle voci , conoìcendoli fco* 
poto l’interno del fuo cuore , conobbe , eflcr 
volere di Dio , che abbracciaflè quell’ impiego . 
Ubbidì , fi portò al luogo dellinatogli per fer- 
vizio di Dio, e ne riporto migliorata la falute» 
che havea temuto di perdervi. 

Piu confefo, c pentito rcftò un Barone, a 
cui non sò chi de’ Tuoi Vaflalli havea tefiuto una 
calimnia . Quelli odoratala in tempo , e con- 
taminatala , rifollè &rne vendetta j ed era di 
troncare il nafo, e le orecchie al malevolo, come 
gli era &cile il farlo. Prima però di trasferirli 
al lùo Feudo, ed efeguirc lo sfregio, già rifolu- 
to , volle prendere commiato dal Padre , a cui 
profèlTava riverenza, e tenerezza da Figlio; ma 
il Padre Francefeo in vederlo dillefe le brac- 
cia , e llrettofelo al petto. Eh Signor Barone , gliet 
diflc con quella dolcezza , ch'era caratteriuicl 
della fila bocca. Eh signor Barone non fi tagliano 
cosi il nafo , e le orecchie «’ Crifliani. A co^ fatte 
voci vedendoli colto il Barone, gli fi gittò tutto 
lagrime a’ piedi, ma il Padre più pronto di lui 
glieli afferrò con ambe le mani , e bacia vaglieli > 
cd il Barone s’ingegnava di firignere, c baciare 
quei dei .Padre, Durò co^i ncbil contefa di quel 
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Signore pentito , e. dei Padre umiJiato ^ finché 
fi fdolfc col frutto di perdonare al >Jcmico> 
c det< ilare i già concepiti difider; di veodet? 
ca. Si feppe <^uefio latto dalla^ becca del me- 
defimo Cavaliere, che, compunto, narrollo alla 
fua Sorella Kehgiora di molta bontà, c Figlia 
Spirituale del Padre : e quella anch’ ella giura, 
che il Padre franedeo gli apri piu volte gli 
occulti penfieri dell’ Anima Aia ,. e noti a Dio 
Iblo, - . , 

Kcn confuib , ma confolato di molto re.' 
flò un Padre della Cor^regazione dell’ Orato** 
rio di Napoli , in vederli aperti , c noti al Pa- 
dre Francefeo i fuoi penfieri. Maneggiava egli 
un’ afiare di gloria di Dio , ed indirizzo di un* 
Anima ; c perche vedeva gl’ intoppi , che non » 
erano pochi , nè si &cili a fuperarfi, , viveva 
anfiofo a qual partito fi dovefle appigliate, per. 
riufarglì felicemente, la condotta . A buon pun* 
to capitò in quella Cafa, per tutt’ altro, il Pa- 
dre Franceico ; ed il Padre abbattutoli in lui 
l’accompagnò per dove s’incamminava : quan- 
do nel pallare , che facevano avanti l’Immagi- 
ne di San Filippo Neri , ch’era nelle fcale : ok 
mio Santo , dilTe tra sè il Padre , ifpirate al Ta^ 
dre Francefeo il vero lume , per cui m' mdirtzxi» 
£d in fatti con Aio fiupore fu efaudito j po* 
rotchè , mentre inficme difeorrevano , ecco che 
il Padre Francefeo , fenza portarlo il ragiona- 
mento , citò un verfo .della Sacra Scrittura , < 
gli mi fé fotte eli cechi ù tutto , come fe del 
tutto ne foffe fiato intefo . Stupì quel Padre-» 
in uditlo ^ e ben fi accertò , che il Padre Franr 

ce. 
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Cefco era guidato da Jumc fovrano , e che W 
vca penetrato i fuoi nafeoAì penfieri j t reeo* 
Jandofi conforme il fen/b di quel verfetto 4 oc» 
tenne il tutto felicemente . 

lì Sacerdote Don AlelTandrO Saraceni, di^ 
▼oto della ^Be'ata Vergine , ne Celebrava ogni 
anno la Fella del Carmine nella Chiefa , detta 
V ifita Poveri , cb^era in fua cura , con ogni ap* 
parato > cche gli dettava la fua divoaione , e ne 
adornava l’Immagine con oro , e gemme 4 Un* 
anno ^ dopo effer £nita la folennità del gior-» 
no > ne fpiccò i pteziofì ornamenti > tra’ quali 
una ricca filza di perle, che ù ripofe in talea* 
^r riportarla^' a chi gliel’ haveva impreftata_i« 
Dimentico poi , e fenza avvederfene , nel trarw 
re per fervirfene il fazzoletto , gli cadde a ter- 
ra 1 involto delle perle ; e vi fu chi accortofe* 
ne , con l^ezza lo prefe , rifoluto di don fir- 
ne punto la reftituzipne . 11 Sacerdote all’ in- 
contro non fe ne avvidde , fc non quando , ia 
voler dare all Amico le perle , fi accorfe della 
perdita. Arroflìto,confufo,c addolorato, dopo 
molte orazioni, fece capo dal Padre Francefeo 
accit^he nelle Prediche delle piazze pubblicafle 
quella c promettefiè la mancia a chi le 

riportalTe. $1 oflcria confolarlo il Padre, enei 
«fi pm vicino predicando al largo del Cartel 
Nuovo, propofe la perdita delle perle, ed^ilpre- 
mio, ma di piu foggiunfe. Chife le hà ritrovate è 
Isella ma Zkltenza, le pòrta f eco, e con animi 
rifoluto di non renderle all* af lieto Vrete, il vedo, 
e ne vedo il di lui cuore oflinato . Ed era cosi vero. 
tne atterneo l’ufurpatdfe , appena terminata la 
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Predica gli fì gictò a’ piedi > e gli rendette la^ 
roba altrui . LI Padre poi rellitui le perle al Sa* 
raceni > e quelli non volle mancare dalia man* 
eia, premeva a chi gli havea cagionato affiiaio* 
ne per tanti giorni. 

Piii prodtgiofo , e falut'evole per l’altrui 
anima. , e vita , fU quel lume , che gli s’infufe 
nella mente un di , e lo fpinfe ad arrellate^ 
chi correva a perder sè , e la vita dell' inimi- 
co. Sedeva il Padre nel Aio Confeffionale , cin* 
co da penitenti , ed anco da poveri , che ne^ 
afpettavano il Ibllievo : quand' ecco che lì al- 
za all’ improvìA), elee dalia Chiefa alla pubbli- 
ca Arada , e ferma un’ uomo , che di là pana- 
va . QueAi nel vederA arreAato , e non cono* 
feendo il Pach*c , turboffi , e maggiormente A 
adirò, allorché il Padre lo domandò , dove.^ 
andafie? Ter miei a^ari , gli rilpofe » ed a voi a 
thè fv appartiene il faperlo , 9 Tadre ? , «ò , ripi- 

gliò il Padre Francelco , e’I diAe con la Aia», 
/olita foavità ; dove ne andate ? Più A alterò co- 
lui , c cercò ArappargliA dalle mani , e caricar- 
lo d’ingiurie per quell’ atto , che gli pareva^ 
inlolcnza , ed era carità. Allora il Padre ; t voi% 
d:Acj non venite dalla Città , e gliela nominò, in 
“Hapoli , e recate le armi , per uccidere U vofiro inv- 
mica? nel che perderete voi ^ e l’^Animat e la vita» 
lAupich colui ad un tal parlare , nè potendo 
nafeonderA a chi ne vedeva i penAeri: t' vero», 
Tadre i è vero , replicò confufo. ^ddunque» con 
lui conchiufe il Padre Fràncefeo, al pentimento » 
alla Confezione ; e A co il conduAe ai 'ConlelAo- 
nale , dove il riconciliò con 0io, e lo rimandi 
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tl /uo Paefè con altri pentieri da quelli, co’ qua-' 
li era venuto a Napoli.) < .. .. * , 

Così ha velie faputo prevalerli del lume.> 
del Padre, uj mirerabile Lacchè, il quale, ohi- 
nato a non crederlo , ed a non udirne le pre- 
ghiere, inveiti da sè lidio la morte. Ritornava 
li Padre di notte tempo da un’ infermo, e giun- 
to preHo al Campanile di Santa Chiara, fermò 
il palio, come fe afpettallè alcuno, e così era.^ir' 
Dopo qualche tempo ecco un Lacchè , con in 
mano la lanterna . Gli va incontro il Padre, lo 
ferma , e : appunto voi , dilfe , volevo . che fare i 

rilpole colui brufeamente .. La prego a fermarfi 
meco per breve tempo , ripigliò il Padre . Ho de miei 
^ari, foggiunfc queir arrogante, almeno, diffQ 
il Padre , fatemi quella graxia, divertite da quejla 
firada , e per alt'^a via ritiratevi nella volit a Cafzm 
Allora il mal creato gli voltò con difpetto le^ 
/palle, nè vaifero con lui le preghiere ^ e le Zup- 
pi iche , che tutto amore gli faceva il buon Pa- 
dre . Onde fperimentatcle vane , egli ritirolfi 
nella Cafa Profeffa e quel miferabilc feguì il 
,/uo cammino, che lo conduce nell’ agguato de* 
fuoi Nemici , che lo finirono a colpi di itile. , 
fi’ più itrano il fatto , che liegue, c più vi 
/ifpleode il lume del P.Franccfco. Due Sorelle, 
della Città di Parigi , per confcrvare U fiore della 
Caitità dalle mini di chi voleva condurle a per- 
derle in Ginevra, fi fuggirono in abito da maichip, 
che ben lo p otevano fingere , efièndo amendue in- 
torno al quindicefimo anno. Ricoveraronfi pri- 
ma in Ciambery , indi per maggior ficurezaa fi 
portarono alla Otta di Milano ^ dove, fi arro; 
c . , la- 
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vero fbór della mifchia > e recacoielo ia iCpalla^ 
lo portò a Teppellire di Tua mano > per noii 
iicoprirla. l>oona . Non falciò il Padre di fé- 
guala nella lontananza con lettere > con le ora* 
zioni > e con ricordarle la fiducia in San Ciro* 
Ciò le giovò di molto ; imperocché negli afial* 
ti > e fcaramuccie tra i Soldati Regi » ed i Boa* 
dici > fu ella colpita da due palle nel pié > 
nel braccio : e quella feconda ferita > per noa« 
^erfene crar fuori la palla r fu cosi pericolo*; 
la » che già il Cerullco meditava il caglio dei 
braccio» per impedir la cancrena, che ne iàrcb* 
be feguica • Allora ricordevole del Padre > che 
fi raccomandalfe a San Ciro ne* pericoli dell^ 
guerra , il f.^ce » e ne ottenne la grazia e con* 
ciofiacchè fjgnicofi il Santo , e parendole % che 
gli ricord iflé TofflTta del Padre Francefeo , la 
mattina fi trovò la palla ufcica fuori dalla fc* 
fica , di cui folo ne ferba la cicatrice . Ritorna* 
ta poi a Napoli , quanto elfa lo fuggiva » alcret* 
tanto il P.idre la rintracciava nel Prefidio de^ 
Soldati ove quella abitava > ma fpefib fé Jici*» 
fott'-aeva » per non efiervi ritrovata . Alla fine 
la ritrovò , dove fi era appiattata » eia pregò di 
portarli da lui , che tanto la filmava ; al che ar*r 
roilìtaffi promife » c 1‘ efeguìi. Or mentre un gior- 
no fi era portata innanzi al Conlèffijoale del 
Padre Francelco,lamirò filfamente, eie difiè : 
che bel C a fato di Vitnentel k avete rinvenmo » per 
Ttcoprire quella, che Jtete i Se il voflra nome è 
ria a che chiamarvi Don Carlo} fe fiete figlia di uà- 
JHercadante 'Parigino , a che oflentareC afata Spagaur* 
!•? eft addojfo pettate tacite piti ÌQble$ acbefpae^ 
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tìarvi povera i enecefj^tata , per vìvere , a fare il me- 
filerò di Soldato ì ^ in ciò dire le fveJò punto 
per punto tutta la iuta . Reftò attonita , ed ifven* 
ne la Donna , in udireciò> ch'era noto folo a 
Dio 9 ed alla Creila defunta » com’ erano comro* 
nute trà loro. £ tanto temevaia » fe mai fifco- 
priiTea chichcfìa * che ancor dopo fei anni quan- 
ti n’ erano paflati dopo la di lei morte , le par 
reva vederfela accanto > per affogarla > ò colpir- 
la di una pillola > come havea giurato di lare 
ancor viva » qual ora penfalfe di diporre l'abito ' 
di mafchio 1 Ma nel parlare dei Padre , in vederh i 
da luce, fuperiore Icoperta qual era , ù arrefe a 
Die > ed al Padre Francelco; il quale veftitala^ 
da Donna » k raccomandò alla pia Signora la.» 
Marchefadi Santo Stefano ^ acuì , dopo il Padre 
fi confeisò Donna* Pafiati poi alcuni giorni li 
allogò cafa da sè > fi vefiì cT abito a nero ; ed 
indi in poi vive con la firequenia de' Sacramen- 
ti 9 ritirata dal Mondo ; e la Camera Reale la.» 
fowiene col foldo folito darfi a' Soldati Vete- 
rani. 

Ma qui è da vedere 9 fin dove fiendevali 
il lume comunicato da Dio al Padre Francelco 
per difcernere el’avvenire9 el'accadutoin lon- 
tani Paefi. £ quanto al primo 9 piacemi raccoor 
tare un ktm 9 che durò qualche tempo ad av- , 
verarfi» ed intanto vi accaddero delle circoli an- 
ze9d^edi faperfi. Viveva da Educanda in un 
de' principali Monallerj di Napoli, e per rifpet- 
ti prudenti fe ne tace il nome del luogo , edcl<- 
le peifone; viveva, dico una Signora Giovanec- 
ta con tutto altri penfieri > 'che di dedicarli al 
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Divino fcrvigio, e farfi Keligiofa: e n’cra si 
da lungi > che acciò non gli vcnifTero in capo » 
sfuggiva il Padre Francelco, qual ora chiamato 
dalle Rdigiofe inferme, colà entrava conia Re- 
liquia di ^n Ciro. A cafo incoatiollì un gior- 
no con lui , che Aefale la mano fu’l capo , le_> 
difle: Sbando fermarete queflo vofìro cervello ì Ai 
tocco di quella mano, lefparironoìdelìderj,che 
havcvadiaccafarfi, egli entrò nel cuore il buon 
penfiero dello Spofalizio Divino, e per confe- 
guirlo fi diede ad elfere guidata ^1 Padre, di 
cuifiprcvalfè per Direttore fino alla di lui mor- 
te. La fubita rifoluzione della Donzella quanto 
fi)lTe matura ben fi fè vedere alle battaglie^, 
dategli dal. Genitore, che non la volea Reli- 
giofa , ma da Marito , fino a venire a litigi 
ne’ Tribunali, ed a negarle la dote, pcrfuafo che 
cosi rhavrebbe difiolta dallo flato Rcligiofo , 
che meditava. Sicché la Signora ifiefia, rottola 
cui cura viveva la Signora educanda, già difpc- 
rava l’imprefa, c folo Paniraava a fperare al 
Padre Francefeo, che fpeflb l’aflìcurava del pro- 
fpero riufcimento. Con tutto ciò, benché pre- 
ftalTe fede alle parole del Padre , difperò il tut- 
to all’or quando la Giovane s’infermò di feb- 
bre etica , verfàndo anche fangue dalia bocca s 
onde rifoluta di monacarli, fc altro non poteva, 
propofe di fere almeno i Voti di moribonda , 
cd a fergli l’accefero le lettere , fcrittegli dal 
Padre Francefeo, nelle quali feri veva : Cheti di 
lei Menacagio era fcritto in Cielo. Egli però il Pa- 
dre parlava della Vita Clauftrale, non del pre- 
mio nel Cielo, da coof(^uirfi colla morte ,poi- 
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^chè fi vide > che celando eoa la i&bbre il d< 
more d'indfichire , ripigliò eoa vie più laida 
generolicà il propoaimeoto di .renderli , e vi* 
vere Religiofa, e così fu a dirpetto deirinfcrno, 
che i’agicava. Occenoeiadocei nè volendo ufei- 
jre , come ù permette per alcuni giorni , dal 
Monitlero, flabiliUì il giorno di coofecrarli a 
Dio ; ma in quel dì avvenne cofa , che parve 
ha velTe del prodigiofo y ed in cui apparifee il 
iiune del Padre Francefeo. La Signora perico- 
lava , e non era vano il fuo timore» dalle fu- 
rie del. Genitore, il quale minacciava» che.» 
incontrandola nel portarli dalia porca alia_» 
Chiefa , l’havrebbe caricata di fchiaffi ; onde 
pregò con lettera il Padre Francelco, che fi por- 
.cade in una Chiefa predò al Monifiero, per con- 
fedarla ; e di là poi farebbe andata a mona* 
carfi ; al che egli rifpofele ^ che iì iàrebbono 
veduti nel Con^jOionale della Chiefa della Cala 
Profeflfa. Parve Rrana la rifpofta, edimpoffìbi- 
le ad avverarfi, giacché ella non era ficura per 
breve firada» quanto l'era quella > che divide la 
Ghiefa dal Moni fiero» dove lo defiderava. Ma 
altro. egli -vedeva» e corti, benché prudenti era- 
no i timori della Giovane « Sicché, per aHicu- 
rarfi dagli infiliti di fuo Padre fdegnaco> fi fece 
^condurre al Monifiero da due Signore Princi- 
peflé , a cui dovevafi ogni rifpctto } e quefie » 
fapuco il fuo defiderio di con&fiarfi al folico 
fuo Direttore, a lui la condufiero in Carroz- 
ita »eritrovolJo appunto nel Confefiionale, ben- 
ché folfe molto a buon’ ora » come le havea.» 
ipritco » che ivi fi larebbono abboccati; onde^ 
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Soddisfatta ando/Teae a monacarfi , interamenCie 
contenta ; ed ella ftefla racconta quanto fin 
qui ne hp Scritto . 

Ha dello Arano , c ricavatoli di bocca con 
induftria quell’ ha ver Saputo la morte del Sig. 
Duca di ^labritti , già paiTato all’ altra vita 
in Minervino Suo Feudo , e lontano molti gior- 
ni di cammino dalla Città di Napoli . Capitò 
la notizia dell'infermità mortale del $ig. Du- 
ca alle Sue Sorella > c Zia Rcligiofe nel Moni- 
fterò del Divino Amore , che vivendo trà Spe- 
ranza , e timore della /àlute dell’ammalato > 
bramarono di Saperne lo fiato dalla bocca del 
Radre Francelco . Perciò pregarono il Padrcj 
Mario Sandalari della Compagnia d’ ingegnar- 
li per ricavarne qualche notizia , poiché da lui 
Solo potea Saperli , per la Sperienza » quale nc 
Jiaveano . Non fi fidò il Padre di lame la do- 
'manda da sè , ben làpendo quanto egli era 
accorto , e guardingo in Somiglianti domande, 
e nel rispondere ad effe ; onde fi prevalse del 
Fratei Compagno, che mofirando ambasciata, 
e non curiqfità , gli cSpoSe Solamente le racco- 
mandazioni delle Religiose in lavore dell’ in- 
fermo pericolante . Alzò gli occhi al Ciclo il * 
Padre FranceSco, come cofiumava , e poi , dato 
un SoSpiro, voltoflì al Fratello Compagno, c I 

così gli diffe. Dite al Tadre Sandalari ( Cui non ' 

havea nominato il Fratello) che dica alle signo- I 

re Tuttavilla , che miformino al Divino yolere^p ] 

c tacque . Già è morto , diffe trà sè il Com- ' 

pagno , nè dubitcnne punto il Padre Mario, c | 

irà due giorni venne a Napoli la nuova della ./ 
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morte feguita in Mi nervino . 

Aflcrifce il Sig. frà Pier Marcello Cavani- 
glia de’ Duchi di San Giovanni , e Cavaliere 
Gerofolimitano , che da più replicate doman- 
de conobbe , ebe il Padre con lume fùperiore 
ad ogni congettura prevedeva l’ avvenire-^ . 
L’anno 1709. alla Signora Marchefa di Santo 
Marco , in San Giovanni Rotondo » Terra di quei 
Signori , a ino ve meli della gravidanza, le mori 
il portato, prima che ufciile alla luce; ond’ ella 
era già difperata dalia vita in riguardo avve- 
nimenti ; havuti per due giorni . 11 Signor Ca- 
valiere, dopo haverla raccomandata a più Re- 
ligioiì, come il difailroio coniglia va, non truG- 
curò le orazioni del Padre Francefco , bén no- 
to a lui di qual virtù , e merito foife prelTo a 
Dio . Fù dal Padre , c riferitogli lo flato de- 
plorabile della Signora Marchefa,ne ricevè fo- 
lamente per rifpofta i che Iddio le bavrehbe fa> 
ta la grazia . Egli le apprefe per parole gene- 
rali, e Polo da confolafe un’afflitto , giudican- 
do , che grazia farebbe , c grazia maggiore di 
ogni altra la Calvezza eterna ; onde ripigliò . 
Mio caro Taire , non foto per /’ ^ima Is prego , che 
così devo’, ma anco per lafalute del Corpo , diati 
pericola , nè vi è umana fperanza , fé non per la 
mano Divina , che operi miracoli • Sorrife alla re- 
plica il Padre Francefco, c : Mio Signore , ripi- 
gliò, vada ella in Cafa, che f^à confolata . Sen- 
tilli tutto allora confolato il Signor Fra Pier 
Marcello , ed in mettere il piè in fua Cafa ritrovò 
il Corriere col defiderato avvifo , di efferfi la 
Signota Marchefa fgravata di quella creatura 
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da più ore mortale in corpo, e non fenza mirac(>‘ 
lo . Così egli dice di haverlo Tempre ftimato . 

Parve, che una volta fi cbntradicefie il 
Padre Francefco nel Tuo parlare, ma poi col- 
tempo fi conobbe, che il tutto havea prevedu* 
to. Nel portai fi alla Corte dcirAuguftiffimo 
Imperadore il già fù Duca di Madaloni . Fada , 
gli difie > di buon amtnOf Signor Duca , che farà bene, 
accolto i ed amato. Poi diTcorrendo col Signor. 
Marchelè del Pizzone Tuo Confidente; Sento» 
dille, nel cuore , e mi affliggo', che il Sipior Duca, 
non ripatriarà: parole, che poi conmTero la^ 
mente a chi le udì dal Padre , ò udille rac- 
contare, e folo fi conobbero all’evento, che^ 
non fi contradicevra. 11 Signor Duca fù accol-. 
to dall* Imperadore con quelle difiinte amore^ 
volezze , che meritavano le amabili maniere dei 
Cavaliere, che n’era a meraviglia fornito ^ ma 
quando fù per tornare a Napoli , afialito da .^ 
violente malattia , Te ne mori in Vienna : e-r 
conciò, ficcome il Padre fù veridico sù la pai> 
tenza da Napoli, altresì fiirono veridici ì Tuoi 
Tentimenti circa il ritorno > non feguito dalla 
Corte Imperiale , ma impedito da dolorofa.* 
morte. ; 

Or tralafciando molte altre Tue predizioni 
tutte a pieno avverate , ricorderò Tolamente qual- 
che Tua parola intorno alla propia morte , qual 
previde più anni prima , ch’ella venifie , e quand’ 
era ben robufio di fàlute . Ad uno della Tua 
Congregazione la prediflc chiaramente , ma co- 
lui non la capì , fc non quando il vide moribon- 
do fu’l letto, Pù quello il Si£« QiuTeppe Antonia 
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Sa vini » Razionale della Regia Camera a che il ^ 
tutto di pone. Egli nell’anno I7ix. ritornato, a. 
Napoli, donde mancava da tré anni» per cagio- 
ne de’ fuoi dimeftici affari, e rìufcitigli felice-" 
niente, come gli havea detto il Padre , prima^: 
che ne partiffe, fu fubito a riverirlo . Accoltolo; 
con dimoffranze di affetto, folitea pradcarfìda 
lui co’ fuoi Figli 4 >irituali , domandogli da quan^. 
ti anni non fi erano veduti. Tadre , riCpoCc il, 
Savini , /oro tré anni", ed il Padre a lui. Da 
qua a tré armi cìrivederemo inChiefa, Quegli noa 
penetrò l’occulto fenfo di quelle parole, e fò- 
lamente pensò , che foffe un tacito ammonirlo: 
della già paffata affenza , ò che farebbe mancato 
dalla Congregazione altri tre anni . Nè pure, 
neapprcfeillìgniffcato al dirglilì nel ly 14. Sona, 
già pajfati due anni» £ molto meno , quando re- 
fiandovi un fol anno a verihcarfì la,fua mor- 
te, gli replicò nel 1715* Già fiamo al fine . Solo 
fé ne avvidde, e con fommofuo dolore, allorché 
lo vilìtò inietto , abbandonato dalle forze, e eoa 
lagrime ne ricevè la benedizione in nome della 
Santiffìma Trinità , come internamente difìdo- 
ravà, ma non ardiva di Applicamelo, appun- 
to con la formola: Jn nomine Vatrisj & Filqn 
fjr Spiritus SanHi» " 

Nè punto meglio fe n'avvide il fuo caro 
Padre Frate Angelico, di cui più volte fi è par- 
lato. Conciofiacché dopo il Batt^mo del Fi- 
gliuol della Signora Principelfa della Roccella , 
che in quella ^fa ff fiima impetrato dalle ora- 
zioni del Padre Francefeo , quefii nello fccnde- 
le le foalci in atto di Ifoenziaciì dal Keligiofo « 
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Quffln, difl? , è l’ultima funzione > che faremo in- - 
fieme . Altro egli non aggiunfe, nè quel Rcli- 
gìefò badò ad altro , ma feguitane la morte.^, -, 
il ricordò di quelle parole, che alludevano alla 
brevità della ma vita, già preveduta, e già vi- 
cina . • 

L’ accennò altresì , quando cadde amma-, 
lato in tempo, che dava gli Efercizj al noftro. 
Seminario de’ IsjobiJi ,• come anco lo diflc a’ Pa- 
dri della Certoia di Capri , dopo haver fatta»» 
in quell' IfoJa una piccola Miffione; perche nel 
partirli da loro , li accomiatò, infieme per 1’ 
altra vita. Ma più chiaramente parlò infermo, 
anzi moftrò, che Iddio glicn’ havea dato alcu- 
ni meli avanti qualche lume , non folo della_» 
morte , ma de’ dolori altresì , che dovrebbe pa- 
tire prima di lalciar quefta vita . L’alFanno del 
petto ollinato , c contumace ad ogni medica- 
mento dciraria, ò dell’ Arte lo tormentava in 
letto, e fi feorgeva dal refpirarc , che con dif- 
ficoltà faceva : onde in compatirlo nell’ affanno 
un Ca vallerò, ed altri Padri, eh’ erano in fùa 
Camera , difccrrendone in voce baffa trà loro, 
c con gefti di compaiiìone; egli con voce Co- 
nora » e più che non era d’infermo, c di cosi 
angofdola infermità . Tatifr», dilTe, è vero , ma 
già mel diffe fino dal Carnevale paffato . Da chi 
Phavefle faputo , c non da altri , che da Dio, 
fpiegollo ben poi con dire de’ Tuoi dolori r Egli 
me li manda , ed io li ricevo. Finché le fòrze gli 
pcrmifero il camminare , girò intorno , lice», 
ziandofi da ’fuoi Penitenti, eda'Monifteri , dovT 
erano molte fue Figlie di fpirito; ed a chi pian»- 
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geva addolorata di perderlo, Taceettava >'che 
dccome Thavea fèrvica, finché Iddio il volle ia 
terra, altresì lo farebbe dal Paradifo. 

Col crefeere, edavanaarfila aalattia/;reb-' 
bero in erprelìlone le parole, con le quali dava 
per certa la Tua morte , anzi già vicina , ed a . 
chi moftrò difpiaccrli, che non vederebbe la.. 
Statua di San Ciro , perche non ancora finita » 
rifpolc , Che l'haverebhe veduta . E ben la vide 
per tré giorni prima di morire , havendogliela 
portata nella Camera, dove giaceva. All'incon- 
tro ad altri , che* gii fuggerivano la gii vicina. 
Tolcnnità del Santo, da celebrarli nella terza.» 
Domenica di Maggio, che allora fu a’ 17. aper- 
tamente rifpofe , che Sbaverebbe goduta dal Tara^ 
difo i ed in fòtti terminò la vita a gli undici 
delmedefimomefe. Si ammiravano alcuni, come 
non ricorreflc , per haver la falute, a San Ciro , da 
cuidovea fperare che gli fi allungarebbon i gior- 
ni per confolazionc comune, e bene delle Ani- 
me . A così fiitto motivo propofiogH più volte , 
rifpondeva: Sò che la vita foto deve defiderarfiptr 
faticare; accennando, che non havendo egli più 
vigore, a nulla fervi va , ed a nulla gli fèrvirebbe 
la vita . Anzi per liberarli affatto da chi ricor- 
davali la fiducia nel fuo Santo , così favorevo- 
le con tutti per la fua mano. L' è accordata là 
sà j diffe , l’è accordata , non vi refla altro che fare • 
li Signor Nazario de Caro , Medico celebre , e 
di tutte "^le Cafe della Compagnia in Napoli 
che lo amava con affetto fingolare, egli affi- 
.fteva , più volte l’udì dire : Già me nevado . Altre 
volte; JOue 9 b tré dì mi reflua di vita . £ sù l'an- 



Del ?. Frauefco di Geronimì i8t 
nottarfi nella Domenica, rvelatamente gli diffe» 
Lunedì è l’ultimo giorno del viver mio ; ed appuo* 
to alle fedeci ore del mentovato giorno rendete 
,te r Anima al fuo Creatore. Nefolo appuntò i 
il giorno , ma anche a minuto l'ora iftefla della ^ 
Tua morte al Tuo Compagno, Fratello Gio: di Gio« 
re; da cui con umile ringraziamento già fi era li- 
cenziato la fera , con lardargli per gratitudine la 
preziolà Reliquia della Santa Croce, domandata- 
ne prima la permifiìone dal Superiore . Chiamo!- 
io appunto la mattina del Lunedì per un tale a^> 
fare intorno alla fua Perfona , ed eflendovi que- 
llo accorfo, lo vide mutar penderò, dicendogli : 

Fi ringrazio , non voglio far altro , che da qui a tré 
ore già morto , lo farà l’Infermiere . Ed in fatti; feor- 
fc le tre ore predette , fenza dare altro indizio > 

{& non che di leggier agonìa, pafsò al Signore. 

CAP. Vili. 

Concetto di ftr aordinaria Virtù ^ 
in che fù vivendo , e d^o morte 
il Padre Francefeo di 
Geronimo* 

f 

L 'EI ogio , con cui Io Spirito Santo co* 
ronò l'innocenza di Giuditta , quel- 
la Eroina sì generofa ,mi fuggerifee 
un paragone forfè non mal adattato 
a ciò , che qui prendo a fcrivere. 
.Era ella Vedova, cricca a doviziofà sidiqu^ 

beai. 


Diyitized by Google 


x9l» Dèlia yìta 

beni , che chiamano di fartuna > come ancora de* 
doni naturali» e maifime di bellezza. Pure ia_* 
si nobile dipintura non vi fu mai occhio si cri- 
tico» che vi appuntalTeunqualcheneo: T^ecerat 
^ loqueretur de illa verbum malntn . Lo Àei!o a . 
proporzione vuol dirli del Padre Francelco. Di 
quanti confervarono con lui » non folo quando 
mmorava in Cafa fra di noi» ma quanti anco il 
vedevano trattare con la gente più laida del Mon- 
do» quali fono le Donne di mal affare» ed in 
quelle ftrade tutte frugo» niuno ardi diofrufear* 
ne l’innocenza » ò notare nel fuoco del fuo zelo 
un piccpl fumo » con che annerirne la fiamma » 
vò dire la Tua fama . Anzi per fin coloro » che ò 
per malignità di genio» ò per vaghezza di cica- 
leccio frtirico lì prendono la libertà di criticare 
le azioni altrui» ò ree » ò lianfi innocenti ; non pe- 
rò mai s’innoltrarono a mormorare di lui » ò per 
la riverenza » in cui ancor effi lo havevano » ò 
almeno per quella, in cui vedevano elfer egliha- 
vuco dagli altri » foliti a rìfpettarlo con atti di of. 
fequio fingolare. Ed è ben vero» chela Virtù fe- 
rendo con io fplendore de’ Tuoi raggi l’occhio de- 
bole de’ viziolì » e per confeguenza pungendone 
il cuore » non mancarono alcuni» che internamen- 
te rodiailero, ma tuttavia fi verge^navano di 
ipiugere l’occulto veleno fino alla lingua . Due^ 
-di cocelfa razza di gente udendolo predicare nei 
largo del Caccilo» e che per umilfr pregava^ 
rijaitorio a tirarli de’ faflì fu’l volto» diflero trà 
loro ; sì » sì r alla prima pietra f aremo, l'ifiejfo » e fi 
toglieremo da^li occhi qusfi' uccellaccio, che gracchiai e 
baWdamenteaeatccodcvaooil légno» Ma non vi 

fu 
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Del P. Franeefco di Geronimo 2 
fti altro legno, fc non i’inginocchiarfitutta l’U- 
dienza ai Crocifillò, e batterli il petto . Anzi que* 
inedefìmi e rimarero allora compunti, e in altri 
tempi furono beneficati dal Padre in affari <U 
molto rilievo onde or con&fiano con fofpiri il 
penfieremal configliato di quel tempo, edefaltano 
con Ibmmelodi le virtù dei Padre 

Vi fu anche taluno , che adiratoli oltre modo 
contro di lui , per ha vergi! tolta dal fianco una.» 
Donna, Con cui laidamente viveva, detcrminòdi 
ucciderlo ied a tal fine armatoli di pugnale Io at* 
tefe all' ulcire , che farebbedi Cafa , per conficcar- 
glielo in petto . Ben due volte gli tefe l’aguato , ed 
altrettante incontratoli nel Padre ad occhio eoa 
occhio, quelli gli fece il fegno della Croce, e lo bc- 
nedillè , e con ciò folo calmò il furore di colui , il 
quale pentitoli portò a’ piedi dei Confcflbre. Tan- 
to hebòe di ferza la riverenza, in cui era, e la mode- 
flia del Tuo portamento. 

Un'altra Perfona di Famiglia Nobile, e di 
grado ragguardevole andava un giorno a predpi- 
carli in un’adulterio. S'incontrò col Padre, che 
nè pure il conofeeva , nè mai con lui ha vera trat* 
tato : ed il Padre io falutò , ma con maniera si 
gentile,cheregIienecommofireilcuore, e ricono- 
feendo il Tuo fallo , diè volta addietro , per riunirli 
con Dio , e voile , che il Confèliòre , a' cui piedi 
deteftò il peccato , ne faceflc attcllazione , rico- 
nofeendo la IhlvezzadeirAnima fuada unfaluto 
del Padre . 

Che fe tanto operava la Tua Perfona con 
folo clfer v^uta , lìcchè ingeriva riverenza an- 
che ne' petti più incafaci a ravvifarne l' interna 
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virtii > tra le ombre della paflìone , che gli olfuf- 
cava ; non è poi meraviglia , che folTe tanto pih 
riverito da chi ne provava il profitto nell’ Ani- 
ma , ò lafalutenel Corpo: licchè ricorrevano ^ 
lui ne’ cali più difperati, con tal concetto della 
fua Virtù 9 che fin’ alcune Dame fi trafportaro- 
no ad accoglierlo con le ginocchia pe^ terra . E 
come accennai, non folo era difiderato ne’ peri- 
coli del Corpo, ma i più difperati nella Colcien- 
zafi gittavanoa’fuoi piedi , ficuri di trovare coi 
perdono della colpa il miglioramento per tutto il 
tempo avvenire . Tra gli altri lo provò un Dotto- 
re > che caduto in peccati enormi ne traife appunto 
la pena, qual ne pati, per delitto afiai diverfo ,, 
Caino; perocché fu talmente invaiato dal timor 
panico , che gli pareva efier cerco dalla Giufii* 
zia umana, per gafiigarlo . Quindi pieno dico- 
mli ombre, or meditava la fuga da Napoli, ora 
fi rifugiava inChicià, ed ora anco di là fuggiva, 
parendofimai ficuroda’Minifiri della Giufiizia , 
che ne andafiero io traccia. Alla fine, tra quefie 
angofcie s’ imbattè nel Padre Francefco , che^ 
predicava, e Tortagli la fperanza nel cuòre', che 
folo quelli poteiTe quietarlo , il feguitò alla^ 
Chiefa, fi gittò a’ Tuoi piedi, e quali folle fcam- 
pato dalla tempefia , e giunto in porto , gli fva- 
nirono tuta quei timori , e fpaventi ; onde noa 
^pocea faziarfi di ringraziare il fuo. Liberatore. 
^Ma quarte appunto fono di ouclle Grszie, che, 
oltre la Giuli' ficazione , fogliono partorirli dal 
Sacramento d-lla Penitenza nelle 'Anime , che 
degnamente vi fi difpofero: ed allora. gli Tpaven- 
,ti precedenti lèrvono a i:eadere più amabile la 
prcióoce tranquillità 4 ' La 

‘'e . 


Digilized by Go('pJe 


Del 7*'. francefco di Geroninu » . 

• _ La cagione fu divcrià , ma *J* effetto fìi fo-' 
migliantc in ciò , che accadde ad un'altro No- 
bile Perlònaggio . Quiefti era talmente agitato 
da pcnfìeri fcrupolofi , che non trovando da^ 
sè la ftrada per isbrigarfi da quel labcrinto , 
anzi vivendo quale uccello nella pania , che-» 
quanto piìt fi divincola per ifcappare tanto 
vie più tenacemente s’invifchia, cosi egli quan- 
to più cercava slargare il fuo cuore , più fem- 
pre l’anguftiava . Rifolfe portarli dal Padre.» 
Francefco, ficuro per il concetto , qual, ne ha- 
veva , di riportarne la perduta tranquillità . E 

I r efperienza moftrò , quanto le fue fperanze.» 

I foflero ben fondate ; mercecchè appena gli ac- 

cennò l’occulta tcmpella de’fuoi penfieri , che 
al mettergli il Padre la mano in tefta , a quel 
femplice tocco gli fi dileguò tutto il bujo , c 
gli ritornò la luce finarrita. 

Per molti anni il cóncctio 5 che fi havea 
del Padre , paflò per divozione a San Ciro, da 
cui per fua mano paflàflero le grazie difidera- 
tc } ma quelle poi da molti fi giudicò dover- 
fi^anco attribuire a fuoi meriti , dopo haverne 
più attentamente ofiervato il modo di vivere.», 
che fi vedeva prodigiofo . Nè quello è, ò al- 
lora ni giudizio folamente del volgo , ò di 
Anime divote , ma femplici ; fù più collo di 
vari Perfonaggi gravi, tra’ quali parmi , che fi 
debbano annoverare i nollri Superiori , che li- 
no da’ primi anni ammirarono il fervore del 
fuo zelo, c l’energia del luo talento, licchè 
lo haveano m riverenza , e qualora era da elfi 
nchicuo per Alifiìoni , ò altro affare di fervi- 
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^io di Dìo> rì/pondevano ; Accordatevi U Taire ì 
Acuri i che havrebbe elccjto ii meglio. £ quindi 
nafceva la divora gara, ne’ Superiori nel rimec- 
jerfi a lui > cd in iui nel rimetterli a’ Superio- 
ri . Ma fopra tutto vuole ilimarfi l'alto eoo- 
cerco , che formò della fua virtù il fupremo Su- 
periore della Compagnia 9 cioè il Padre Michel 
Angelo Tamburini > Preposto Generale della 
medelìma > Jiaviendo (^li egualmente incera > 
che frequente informazione de’JlcligicA^-Ajoi 
Sudditi . Egli addunque n' hebbe così alta fti- 
ma» che, uditane la morte , ordinò ai Padre^ 
Prepolito di quella Cafa che gli mandalTe la 
velie , di cui nell’ infermità , e nel fine della 
fua vita lì era fervito il Padre prancefeo , Nè 
i foli Superiori , che 'più dimellicamente Jo co- 
nofcev-aoo > ma univerfalmente i Padri di ogni 
grado» fdi Fratelli lo riverivano da Santo, per 
' n tenóre di vita , che ne offervavano » ammiran- 
do principalmente quel Aio faticato indefelfo* 
Nondimeno » come nelle Comunità ì lèntimen- 
ti fono vari » vi fu taluno , che per qualche 
tempo non ne approvava lo fpirito ; ma accor- 
toli poi del fuo inganno , impetrò con prieghi 
dal Superiore il prevalerli del Padre nella dire- 
zione della fua cofeienza » c bramò di morire 
nelle lue mani , come il Signore ne lo coo^ 
piacque dopo alcuni anni di vita, 

Univcrfale Ai la venerazione di lui ne'M[o* 
nifterj di Napoli , fondata sù le fuc opere , ej 
fatiche, che bene la meritavano, Jn modo che 
le Signore Religiofe del Monillero del Divino 
Amore in qual^ loro iufermicà ricorrevano 

da 


. ^^i/P-FrancefcodtOcrmtm» %Sy 
da lui, lo riverivano come Padre , e fi pregia- 
vano di haver ricevute dal Signore più grafie 
per i meriti del Padre ancor vivente. End Reai 
Moniftero di Santa Chiara vi iù una Rdigiofa, 
che nafcoftamente ne fece fare il Ritratto . E 
nel medefimo cflendovi una ritrofa ad ubbidire, 
con folo dirgJifi , fateh per amor del T>, Fran^ 

«e/co, ubbidì fubito, E(i un’altra, che, come pa- 
revale, fi fidava di haver ragione , ricevuto un 
breve viglietto del Padre, cede con prontezza a 
tutte le fue pretenfioni . 

In un altro M> niftero , di cui non giova fa- 

S em il nome | non fu voluto mai per Predicatore, 
di Quarefima , ò a darvi gii eferciz; /pjritualir 
perche apprcforigorofo; e, ciò che accrefce la- 
meraviglia , hè , che quella Comunità è molto Tpi- 
rituale , ed oiTervante . Nondimeno nelle loro in- 
. chiamavano, e l’udivano coil, 

giubilo di fpirito ne’ ragionamenti ^miliari, e, 
dopo la lua morte , domandarono per grazia., 
alcuni rit^li della fua vette. 

• quanto nelle Miflìoni fiano ri- 

veriti gli Operar; Appottolici , e quanta fia la 
gara de Poph nell’ onorargli, per il profitto 
lenùbile, che ne ricavano le loro Anime ; fic- 
chè , oltre le onoranze fatte loro in entrando 
nelle Citta, c nel corfo del le Miflìoni, nella par- 
tenza ne baciano i piedi, e gli accompagnano 
con lagrime, e benedizioni. Ma era cosi ftraor- 

‘ii fantità , in cui haveano 
Il Padre Prancefco , che io accoglievano con 

aT più luoghi , maffime.* 

nell Abruzzo, lo accompagnavano da una Mif- 

^ fionc 
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fione air altra . Negli ultioii anni > dovunque 
andava in Miilìone, fi riputava beato chiunque 
potefle bavere qualche pezzetto delia fua 
fie ; e le Religiofe mandavano chi con le for- 
bici ne tagliane il mantello , che riportava in.» 
Cafa tutto fquarci ; e chi lo fervi dimcftica- 
mente nell’ ultima Milfione, perfona di qualche 
grado 9 ne volle per sè in premio gli avanzi 
del pane da lui mangiato . £ portandoli a Sa- 
lerno per riverire quell’ Arcivefcovo > dopo la 
Millìone di Mater Dommi, fi avvide y che alla.» 
velie grofia mancava una manica , ed era cosi 
tutto il refio Iquarcfato , che il Padre Rettore.^ 
di quel Collegio lo provide di altra migliore » 
acciò porcile comparire per Cafa : e di quella 
cosi logora velie al fine del Capo feguente nej 
cederemo il pregio 9 c rutilità per l’altrui di- 
vozione. 

lo quante Diocefi fece Mifiioni , ne portò 
feco la fiima , cd affetto di tutti ; mafiìme de' 
Prelati . Monlignore Albini , Vefeovo di Sant’ 
Agata de’ Goti, lo chiamava Santo. Monfigno* 
re Adinolfi, Vefeovo d’Andria, e prima, e poi 
di haverlo goduto in quella Città , ne riceveva 
f configli^ come oracoli 3 e con la fua direzio- 
, ne fondò , morendo , molte opere pie . Monli- 
gnor Saofelice Velcovo di Nardo , ne parla 
con formole di fomma fiima , havendolo co- 
nofeiuto dall’ età fua giovanile fino alla morte 
per Operario in&ticabile , umile , tutto zelo 
della Gloria Divina , e fai ute delle Anime* Mon- 
lìgnor Innico Caraaioli , Vefeovo di Averla » 
«I ora Cardinale di Santa Chieià > notifiimo 

per 
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Del T. Trmtefco di Gennim 
■ per la Tua infigne pietà « in ricevere le lettere^ 
del Padre Francefco » Ct le recava ió tella per 
riverenza : e eoa pari ftima lènapre lo appre^ 
zarono , e riverirono da Santo i Signori piii 
ilretti Congiunti di Sua Eminenza , cioè i Si- 
gnori Duca > e DuckelTa di Manina • 11 Signor 
Cardinale Orfini , Arcivefeovo di Benevento ^ 
oltre l'alto, ed abituale concetto , che haveadel 
Padre in Aia vita , dopo la di lui morte ne^ 
predicò in pubblico una grazia > ricevuta da uh 
miferabile al lèmplice toccarlo della Tua vede* 
Moofignor Vicentini , Arcivefeovo di Teflalo«' 
nica t 'c, Nunzio Appofiolico della Santa Sedo 
in Napoli , non folo vifitollo infermo * c vi fi 
■trattenne io lunghi, e di voti ragionamenti; ma. 
volle che dalle mani del Padre gli fi autenticai 
la Reliquia di San Ciro ; di cui gli fece dono; 
c fu pietà indufiriofa , per ferbarne in memoria 
la fottoferizione. L’ubbidì il Padre in fermai^ 
la , per quanto gli potè reggere la mano ; ed in 
riceverla quel favio , e divoto Prelato , difio • 
Ora hò due Reliquie in una fola ; cioè quella di 
San Ciro, e del Padre Francefco di Geronimo • 
£ qui tralafcio il lungo catalogo , che farebbe 
di Signon , e Signore Napoletane, che l’hebbe- 
ro in Angolare rìverenza , ed a lui ricorrevano 
in ogni loro infermità , e ciafeuno ne racconta 
una qualche grazia . 

Quanto poi fòfie l’amore , e rìverenza ^ 
tutta la Città verfo il Padre , ben fi diede a cò> 
nofeere piò volte , imperocché qual’ ora , c fb 
più volte , fi fpargeva la voce /alfa , eh* egli 
altrove fySè fiato uccifo in Mifiìone , ò perche 

X così 
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apo ' ' Bella FitM' \ 
tosi giudicara il Mondo per Tardente Aio 
lo, ò perche il Demonio lo bramava morto, ve- 
nivano molti a prenderne novella da’ NoAri , c 
molto >e quali morto il piangevano- La Nobiltà, 
ed il Signor Vice Rè di quel tempo lo voile 
vedere in ogni conto una delle volte, che fé nfi 
fparfe la fklfa voce » onde iti obbligato a inter- 
rompere la Milione , c portarli a Napoli , poi- 
ché , quantunque Sua Eccell. non fòlle allo leu- 
ro della verità ^ volle però allìcurare il Popo- 
lo dallo sbigottimento , e Imentirrla bugiarda 
nuova della Tua morte. .Nell’ orribile terremo- 
to, che rovinò la Cuppola della noAra Chiefa » 
■evi reppellì fotto alle rovine, due de’ NoAri ^ 
il Popolo , ed anco Perfonaggi di Nobiltà » pri- 
ma di domandare della Chiela rovinata, ecom* 
pianta da tutti , domandavano , s’era vivo il 
Padre Francefeo ? £ ranilctà nel domandarlo 
dava bene a divedere il loro affetto , pcrocc^ 
{opra ogni altra di/grazia A fareblKino affiicci, 
quando fi>ffe accaduta la morte del loro ama- 
tiAìmc Padre.- . 

Rendano per ultimo tcAimonianza dclle^ 
virtù del Servo di Dio gli Aeffi Spiriti mal- 
vagi, i quali quanto l’haveAèro in odio, ben lo 
moArarono , con isfbgarglido addoffo con 
battiture , che A udivano la notte , c poi od 
giorno ne portava in faccia le lividure, che^ 
quantunque coAoro Aano bt^ardi di profèf- 
Aone; tuttavia molte volte l’Onnipotenza per 
fua gloria gli sforza a dire. quel vero, che per 
niun conto vorrebbono. Arnvò una voltai! P^- 
dre nel Collegio della Citta di Maffa in giorno 
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Bel P. frtoteefco di Gerontm» • ^ 
di Domenica > a tempo, che nella Chiefa fi 6cc*> 
va l’efercizio della buona Morte , col Venerabile 
Sacramento cfpofto , c tutti del Collegio erano 
concorfi ad udire il' Sermone , e ricevervi nel fine 
la benedizione * Perdò egli non veduto, fi portò 
al Coretto, dove , non ofiervato da veruno, fi pò- 
fe inginocchionc ad orare . Il vide però il De- 
monio dal petto di una miferabile Donna giada 
lungo tempo invafata , e nel darfi dal Sacerdote 
la benedizione col Santi filmo Sacramento , Car 
litoalMlingua in voce alta fidià a gridare : Che 
•vuol da me cotefioTadre Francefeoi è venuto atorr 
mentamùy che vuol dame? A cotali grida ficom< 
mofie sbigottita tutta TUdienza , come anco 
per udire il nome del Padre, ben noto, ma che 
non rapevano elTere allora io Mafia; nècefsòlt 
meraviglia , fé non quando lo videro calare dal 
Coretto , onde crebbe il concetto della fiià virtù 
confefiata dall' ifiefib Nemico. Ed in Napoli un 
Sacerdote nell’ cforcizare un* Energumeno , ha- 
vendo comandato al Demonio, chenontormen* 
taire una Creatura ofleffa , per i meriti del Pa- 
^e Francefeo, già defunto: Oh , rifpofe rinfeli- 
•ce Spirito , cotefto Tadre ci lafciò mentre vijfe in pace, 
ed ora ci tormenta morto , £ difi'e vero , perocché 
•il Padre fù Tempre alieno dall* intrigarli in^ 
cotal faccenda dell* eforcizare, filmandola cfpo- 
-Aa fpefib alle illufioni , e finzioni , oltre la per- 
•dita del tempo , di cui era gelofilTimo , e contei^ 
cavali di fcacciarli via non da’ Corpi , ma ben^ 
dalle Anime . 

• 'Qual poi fblTe il concetto di lui dopo che 
ili morto , e quale ii fentimento della Città di 

T » Na- 



Muffita 

'Napoli nd perdalo , quale il eoncorfb per v6- 
derne io Chiefa il Cada vero > quanto ardente la 
brama di poterlo toccare, òhaverne qualche re* 
liquùj almeno ddla Vdk, non può deferì vedi. 
Certo fi è > che la calca della gente coocorfe vi 
per due giorni fu si folta , che confufe le grida 
di chi domandava a* Dio le grazie , mercè i me- ' 
riti dd Tuo fervo, e dichi lodava il Signorepet 
baverle ricevute , che quantunque la Chiefe del 
Giesii fia molto ampia , allora nondimeno com* 
parve angufia • L'entrare , e l’ufeire era un con- 
tinuo fluno, e riflufib di gente ; e quanto la^ ' 
penna ne poflà ferivere non ifpicga quanto al- 
lora viddero gli occhi. Tuttavia nonèdaraara- 
irigliarfi , che tutta Napoli fi commovefiè , poi- . 
chè già da tanti anni lo conofeeva } bensì fii | 
llupore , che la fema della fua morte fi fpar- 
geflè AiÙto per tutta Italia , anzi anco per la 
Germania. Onde il Padre Nicolò Poter della 
nofira Compagnia da Magonza a’ 17. Novem* 
bee' i7id. ne mandò la notizia al Padre Mauri* 
zio Antondli pur ddla Compagnia con quefia 
parole. f'tnerAiUs Tater Franeifeus de Weronymo 
fama StmiUtanst & miraculorianeotam Europam» 

<9* in fpecie nofiram Germaniam implevU, 

* i può dirli, che la Germania fii la prima, 
che ne incagliò Tlmmagine io rame con fopra, 
yera tffigief , e con forco quello onorevole do* 
^o • yenerabìUs Tater Franòfeus de Hierottym» , Sn^ 
aerdosTrofeffus Societatisjefut Charkate inDeump 
trTroximos a Hnmilitate 9 OhedientUa ZeU ^nimct' 
ruma cnterippu Firttaibiu ù^nis . Obm Vjiapùli die 
nndecima Maji VJió,, jEtatis firn 74o 4db 
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Del 9 .Praneefco di Geronim» ^ 

£d è da ootarfì quei Fenerabilis t alla fcriccurjl 
del qual titolo non s’innoltrò la PieU , quan^ 
tunque olTequiofa di Napoli j oulladimeno la, 
fama del Padre Francefco è crefciuta sì fitta- 
mente di là da’ Monti > che colà ne han fpvÉ ia- 
Scampa fotto divedi atteggiamenti da Tei mila 
Immagini 3 nè ceflano le domande per ottenere 
da Napoli qualche minuzzolo delle fue velli , 
kttere , ò altro ofato dal Padre in vita . Nè cotali 
domande vengono dalla fola Germania 9 ma dal- 
la Polonia, c da altre Provinde llraniere. 

- ' La di vozione però non li arrella nel cercare 
k Immagini) e le Reliquie, ma vie piùèftam-. 
paca nel cuore; ed il Signore già in più occalìo- 
ni hà moftrato di gradirla , con udire le pre- 
ghiere di chi lo fupplica a nome del Aio Servo» 
Vi è nelTirolo nella Città di Hall il rinomato, 
cd Imperiai MoniAero , fondato dalle Arcidu- 
chdTe , Figlie dell* Imperadore Ferdinando Pri- 
mo , in cui vivono molte Signore , che, dato ri- 
puto alle umane grandezze , fervono a Hk> 
.con fervore di fpirico. Or la Superiora di quel 
luogo, > che è la Signora Maria Eleonora, Con- 
cia di HerbeAein , per haver ricevute più gra- 
zie al tatto della vcftc del Padre Franceko, 
c guarita ben tré volte , hà mandato in fegno 
della fua divota ricono/cenza un cuore di ar- 
gento iodoraco, da fofpenderfi al fuo Sepolcro , 
cui penlàva foAc vifibile, e rilevato; che ncn^ 
le, ma è fono terra ,' cioè nella Sepoltura co- 
mune della Compagnia , con la femplice diftin- 
zione della Calla, di cui parlammo afuoluego. 
il Dono però fì conferva a.parte, per&rlo poi 

T 5 com. 



comparire a fuo tempo , quando II Signore fi 
compiacefTe di così difporre j e*l permetterà 
c(» ] Oracolo della fua Santa Chiefa. 

• " Altri Prrneipi ne hanno, voluto il Riftret» 
to della .Vita:,, impazienti di- afpcttare quefta_i 
bill copicjfa i ! anzi capitato in Germam'a un breve 
Ragguaglio della Vita, e Morte del P. France- 
fco , inviato dal P.Francefco de’ Franchi a Roma^ 
ove d’ordine del P. Generale Cc ne^rmaron copie 
per tutm Italia > fii Cubito tradotto in latino» 
e nell’ idioma naturale , e dato alle Stampe* 
L’Illuftriiiìmo Vefeovo di Vienna ». Monfignote 
di Collonitz , prc/ó dalla riverenza al Padr^ 
ne hà domandato qualche coferella , e giubila 
per le grazie > che vi fa il Signore pe* meriti 
del Padre di Geronimo . Onde la ConttfTa di 
Daun Vice-Regina del Regno di Napoli > 
avvifata della gran divozione > che le Signore^» 
Dame della Corte. Imperiale ferbano verfo il 
nome del Padre Francefeo , havendo &tta rac* 
chiudere dentro a gentile Reliquiario la di lui 
Immagine a pennello » con un pezzo della ve* 
fte > ne hà prefentata rAuguhifiima Impera- 
drice* . { 

. Nel fine di quello Capo non vuol tacerli i 
la nuova moflra della .Tua divozione » che hà 
voluto dare la Città di Napoli : giacché » oltre 
a quanto ne' habbiamo detto in più luoghi » 
per Icrbarnc nel cuore > e negli occhi l’afFet-* 
luofa rimembranza , l'hà voluto godere alme- 
no in Pittura , e ciò in numero, fuor di nunoe- 
ro, non elTendovi veruna Cafa» malfime fi'à le 
Nobili» e Religiofe» chenonnccoolèrviqualchei 
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t>el T. fratte^ itiieronìm» l %pf' 
Hi trano. Sicché ii Dipintore NrcòIòMurena^h» 
non sà dirne le copie fatte dal fuo pennello ,dice», 
rh^elTendollato il Padre in vita di fomma carità» 
XX»’ Poveri > fi è compiaciuto di' follevare la fui 
povertà con dargli cjucfto > non ifpcrato gua* 
dagno ; e creder egli > quella clfere la vera ca-- 
gionc-, del non efferfene al principio . potuto, 
fermare Immagini » che lo rapprefentaffero al 
vivo > acciò con la moltiplicazione de’ Ritratti 
fi accre/ceffc l’ oflequio al Padre > cd il ^uada^ 
gno a’ Pittori. ; 1 

- ■ ' Specialmente la Confiaternità de’ Peliegri* 
Jii ne hà fofpefa 1 ' Immagine a ’pénaello nel 
fuo C9ro col fegucute encomio frmctfco de 
liiersnymof Societatis lefu , heii^iùHe 9 Chantati § 
tunBiJque Finutibus inclyto , Sodalitas SanBifftm^ 
Trinitatis Teregrinorum Cdnvalef€eìnium '. Quoi 

ipfam Concionum frequmia , &SAcramentùrum ad* 
minijlràtkne ad ampiioris SanBtmoma incnmen-» 
tum excitarit 9 otmoris ergo , atque Obfirvautia pc* 
fuit. Vt pérenni ad pietatem^ incitamento , ipfo in 
tabnla t/ri tacente » proficiat . / 

Finalmente per paflare dalle parti al tut- 
to 1 * Eccellentiffima Città di Napoli , unitali 
in corpo co’ liioi Eletti 9 volle , che uno di que* 
Signori lì portalTe z nome pubblico dall' Emi- 
nentiflìmo Signor Cardinale Pignatelli, Arcive- 
feovo 9 con la domanda , che fi formalTe Pro- 
ceflb giuridico fopra la Vita, c Virtìi del Pa- 
dre Francefeo ,con addurne per motivi , la gra- 
titudine dovuta ad un’ Operario , che tutto fu 
in bene delle Anime i II concetto univerlàle^ 9 
in cui fh di confumaca vinii j c la fema delle 
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frane > che fi /pargeva per tutto. Gradi molto 
Sua Eaynenza guefta domanda ; e foggi unfe, che 
fcmpre lo havea cooolciuto Operario zelanto 
4ella Gloria Divina , e non mai fianco nella^ 
cooquifia delle Anime: come ancora d'efler egli 
nato nella Diocefi di Taranto , della qual Me* 
ttopoli Sua Eminenza è fiato Arciveicovo. 

Le vefiigia della Città di Napoli fono fiate 
fiiguite ancor da quella di Benevento , che, con 
Ibraiole di fomma fiima alla virtù del Padro 
Franceico, domanda al SignorCardinaJediNa- 
la modefima grazia > ricordevole di due 
Mifiìoni , da lui fittte con molto frutto in Be- 
nevento, e fua Diocefi. Del medefimo a&cto , 
t concetto è ancor la. domanda della Città di 
Nola. 

£ qui dando luogo il tempo , ed al Tri- 
bunale dell* Eminenriffiino Ordinario, mi balle* 
rà di accennare nel fluente ultimo Capoa^ 
cune grazie, octenute dal Signore, per il meri* 
ti di quefio filo Servo , dopo la felice fuu 
Morte. 
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* * • N . V 

CAP. IX, ED ÙLTIMO. 


Si ricontano alcune opere ^rodigiom 
fe^conlequaUilSignorefiedegna^ 
{òdi onorare il merito aelPadre 
. ' Francefco di Geronimo » > 

dopo la fua morte ^ 


S Ooó i Miracoli un linguaggio > die 
. appartiene a Dio folo , con cui figli 
ò fvela al Mondo la Tua potenza » 
ò manifeUa il meritò de* Tuoi Ser*' 
vi . Quando poi fi debbano dire ò 
fuor ddl' ordine , ò /òpra le ferze , ò contro il 
corfo della Natura > ed in poche parole il di*» 
chiararli per linguaggio di Dio» e cosi veri Mi-» 
racoli » è un' autorità » che fi appartiene al Vi* 
cario ^ Dio in Terra , sii la cui mente rifie* 
de » e sù la cui lingua parla lo Spinto Santo. 
In confluenza la mia penna ifiorica gli fcri« 
ve puramente come comparifeono all’occhio « 
nè altro pretende » che la femplice fede urna* 
na. Quella ^ la fola mira» con cui ^uì prendo 
a contare alcuni pochi cafi de’feguid dopo la 
morte del Padre Francefto » che m fealtà han* 
no del prodigiolò. 

La prima pedona > che pròvaflè l’efficacia 
del Padre Francelco dopo la jftia morte » anzi 
nel medefifflo giorno » in Cui dia fegui » fii una 

Don. 
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tutina . , per nomc> Grazia Negra» Moglie dì 
Niccolò"^ yiJlppfe ,'chc da piu anai pativa T 
afflizione dì vedere una Tua Ììgìiuolina > chia- 
mata ’Tcrefa tanto fgraziatamcntc perduta nel- 
la vita y ’cWiiòix potcndc.fi reggere iti piedi fi 
flrafdna va carpone per. terra» Al. grido della.3 
&ma > che in. ^uel di' correva per tutta Napo- 
Ji , della Mfcrce del Pad re Pranccrco ,* e del gran 
toncorfo '4 rivetìrla » ancor Grazia 'fiiddetta t* 
invcgli6 di andarci > e menarvi Teco la fua^ 
ftorpiata. Vf giùnle appunto >'«hc la calca.» 
(lava sii Tafibllarfi più di prima : ficchè fi tro- 
vò; affatto cfclufa (dalia Cappella ydo^i 09 ^ 
efpaffo il Corpo del Serro di Dio» ,Fii nondi- 
tdóno fila buona. 'forte il trovarli vicina al Con- 
fi^oale dal 'Padre > dove ofièrvò<» che altri 
lo baciava » altri vi ;fi accodava' con la tefta al 
fcdilc , echi con federvi fopra ne'afpcttava la 
fiuiità . A tal . villa fi: animò Grazia -ancor ella 
a collocarvi. la fua innocente » ma travagliata 
^liuoia . L’ effetto, fù , ,che dopo’cflerfi clla^j 
tenuta afiìfa per poco, tempo su quel fedik fe 
ne rialzò diritta » Tana , ed agjlc a camminare* 
Alle divotc voci dei giubilo accorfe frà gli al- 
tri il Padre Frà -Bernardino Coluccia , Lettore»' ' 
9 Predicatore de’ Padri Minimi di Sau France- 
fcodi Paola., ben noto in Napoli pe’fuoi de- 
gni talenti . Ed ancor mli pieno di fanta alle- 
grezza in sì prodigiofo (pettacolo , prefc per la 
mano quella Fanciulla , e la fece vedere per 
octorno tutta la Chiefii , che già camminava 
Speditamente . 

Antonio d’Armìfiio , figlio di Niccolò d’Ai> 

mi' 
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ninio > e di Anna Mignione , £inciullò di tré 
anni in circa , pati un catarro > per cui rimafè 
^n aminduc le gambe Aorte j e biforcate; ed 
in tal guifa durò per lo fpaEio di tré anni • 

Nel giorno iuneraìe del Padre Francelco ,eglì 
con gran fede cercò di eflcr menato al Giesu > 
per ottenere la gra 2 Ìa , vi fu portato > e pofto 
nel Confèflìonalc > dove fc gli raddrizaarono 
le gambe I e fèguitò a camminare diritto , c 
Ano. 

' Giufeppe Antonio 'Maria Scibone > figlio 
di Gian Giacomo Sdbonc ) e di Alaria Magnefe 
Gremoncfi ^clTendo in età di un’anno, ed otto 
• mefì , rimafi; , non fi sà come > llorpio di amen- . 
due i piedi , che fi ftraftinava penzoloni . Co^è ^ 
ville per lei anni continui . Nel giorno fune» 'v,* 
rale del Padre Francefco, la Madre lo portò al 
Giesii con gran fède di ottenere la grazia . Vo.' 
leva ella porlo nel Confèfijonale , ma non !• 
riulcl per la gran calca del Popolo , quantun- 
que il Signor Don Domenico Cardamomo per 
mezzo del fuo Servidore procuraflè di ajutaiv * 
la. Afiflitca pcrciérja po’ ;.'; ‘Madre lene an- 
dò vcrfo la Cappella ueHj IPririità , ove flava 
rinchiufo il Cadavero del Servo di Dio; ma 
ìndi refpinta dal Popolo , nè pure potè acco- 
flarfi. Pure , quantunque lontana di fito , gli 
era d’ apprelTo col cuore ; e , raccomandandoli 
5.®” ^cde ottenne fùbito la grazia , ficchè 
o Piglinolo ritornò a- cafa , camminando da sé 
Iteuo liberamente, 

TTii I^uca di Lauria Don Adriano 

iJlloa , Reggente del Regio Collaterale in Na- 
poli, 
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50d > Della f'ita 

foli , havtva una Tua figliuola Donna Terc^ 
la malamente ridotta per malattia llraoa , c 
non conolcìuta > onde ai fblo vederla > anzi an* 
co al penfarvi , ne /lavano travaglìati/lìmi tan- 
to egli , quanto la Signora Duchelfa Donna^ 
Elena di Guevam , Tua Conforte . La Faficiul- 
la cadde primieramente inferma di vajuclo i 
ma pailato il corfo di quello , gii venne sù 1* 
ora di fera un gran pianto Ccnzz veruna oc- 
ca/ìone , che le durò periodicamente per mol- 
te fere , ed in una parola provava tutti que' 
maligni effetti j che può cagionare T infèzicnt 
dell’ ipocondria , ò altra Ara vacanza di delitio 
malinconico . Per tanto i Medici , dopo havcr* 
vi confumato molto tempo , ed impilata ogu 
forte di medicamenti , ma tutti nuiciti ioutw i 
li , la dichiararono a&tto incurabile. £ tanto 
piò che la Annulla concepì tale abborrimea- 
to , e renitenza contro a'riinedj dell' Arte» che 
per più mefi non /è gliene potè dare alcuno» 
Quindi crebbe la ferocia de' moti fpa/matici» 
con ifehiume alla bocca , flrignimento di demi 
ti , attrazione de' nervi , toramenti di » 
moti convulfivi > ed altri fintomi di epilepfia. 

In oltre divenne mutola > fuori che in certi ^ 
ore , nelle quali dovea cit^rfi , nel qual tempo 
proferiva qualche parola interrotta , ritornando 
poi alla mutolezza di prima . Perciò rimafe 
tanto dimagriata » & infievolita , che fi refe ina- 
bile non (blo a camminare , ma totalmente ai 
poterli muovere . In cosi dolorofa afflizione ^ 
la Signora Duchel& Ipefiò fi raccomandava al 
Padre Francefeo ancor vivente» acciò impetrai 
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Del 9 . ProMce^ di Gennim» 501 
la finità fofpiraca alia Figlia» ed aiJa.C^a ui. 
Mafchio. L’ima f e l’altra poscia bavreie, gii tì^ 
rpoadcva il Padre j ma non ^ejjó • Tra quelle prò* 
ghiere» e (paranze paharonò più anni, feazachc, 
la Signora Duchefla perdede mai la fua iiducia > . 
e foCpirava il tempo» in cui per le orazioni del , 
fuo Servo il Signore Thavrebhe confolaca . ln«; 
canto morì ii padre Francelòo» ed ella .inlieme 
con la 'Fanciulla » e fervicù fi portò Tu'l tardi . 
del Martedì alla nollra Chielà » ha vendo vol u- 
to dar luogo » che (ì ritiralfe la gran calca della 
gente » e fu ammeda dentro la Cappella della 
Sanciifiaoa Trinità » dove giaceva il .Corpo del, 
Padre, e vi erano all' incorno molti Signori co* 
Padri della Compagnia. Si gittò la Signora.» 
avanci al Cataletto » ed animò la dgliuola i 
pregarlo della fofpiraca» e promelTa fanità. La 
Fanciulla sii le braccia di una Damigella ( giacché > 
non poteva tenerli sii la vi ta , e su piedi ) baciò lej , 
mani d;rl P. France£»> i ed il P. PrepolicoD. Anto- , 
nio deAogelis ivi prefente con la mano, del me-* 
delìmo &ce il fegno della Santa Croce su la Iron- 
ìe di Donna Terelà. Incanto la Sig< Ducheda Tua 
Madre con gli altri adanti implorava la lani-. 
tà dal Servo di Dia» quand’ ecco Donna Te- 
refa gridò: Calatemi in terra, ealatem in terra m 
Quede furono le fue prime vod ^ e daccatad 
dall’ altrui braccia » diede i primi padì in. ter- 
ra > camminò , padeggiò» e' domandata come fé 
la padadè, rifp(xideva,de»e» éeife » quandoché 
prima non riipondeva a veruna domanda . Indi ■ 
dalla fuddetta Cappella, in ritirarli infuaÒfa» . 
fcanuninò fenz’ appoggio fino alia Porta mag-.. 

- gio- 
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giòre della Chìefa , che è ua lungo tratto ; e 
fenza verun foilegno montò in carrozza. L* 
ammirazione, e le lagrime si dì quella Signora » 
come di tutti gli altri circo/Una , ciafcuno può- 
figurarfeli , ^uali furono , cioè ^ualì fogliono 
chère in limili avvenimenti. Orai! Signor Duca, 
fuo Padre mena feco in Carrozza Donna Te> 
refa a villa di tutta Napoli , il che vale per 
pubblico f e continuo attellato dal fuccehb mi- 
racolofó ; perocché > oltrecchè cammina fana > 
cd affatto libera» parla fpeditamente, e per dir- 
la in pocogode ottima làlute. Rellava , che lì 
avveraflc l’ altra fperanza del Figlio promelTo , 
cgià l’hanno ottenuto; onde per continua me- 
moria del Servo di Dio l’hanno chiamato nel 
Sacro Fonte Don Francefco Geronimo UHoa • i 
Alla Signora Diana VittorelliNapoletana» 
fbffe Hoffìone dilcelàle dal capo , ò foffe altro 
umore maligno , calò dentro la palpebra iu^ 
fiore deir occhio deliro un’umore si virchiofo» 
e denfo > che le formò un tumore piccolo ben- 
sì , ma però duro.» che oltre l’addolorarla » le 
infiammava la pupilla » e le offufcava la villa » 
fino a nè pur vedere il lume della lucerna i 
non come una colà confulà . Porrò il male per. 
lo fpazio quafi di un’anno ; e finalmente il Me- 
dico giudira» effervi neceffarìa l’ opera del Cero* 
fico , che vi adoperane il taglio . A cotale opes 
razione la Signora Diana haveva Ibmmaripu- 

f nanza ; onde comunirò lafiia afflizione al Tua. 

adre Spirituale , e quelli le raccomandò di ri- 
correre d Padre Francclco ^ morto , c le die- 
de un piccolo ritaglio delia reffe. V applicò 

dia 
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ùel Franeefe» di <SerMtm>. 
cMa kggerinence aiia parte o^fa »; c fubic<ll 
iend fauoverli» .e vide cadere' io poz^eai turco 
quel tumore a ceiTando parimeoce tutto il ma« 
le , iìcchc ricuperò ia pupilla limpida , coma 
prima , nà piu foggetta ad offufcamento . 11 
Medico; che è il Signor Dottore Giureppe Sh 
bilia repuu la grazia per miracolo a e oclmoiif 
do > c nei tempo « . : 

Ora ufcendo da Napoli.» pafTiamo alla 
Città di. Mafia# detta Lubreniè a che forge ap- 
punto al profpetto di Napoli. Nell’ anno I7id. 
a quattro di Fcbbrajo Suor Maria Angela Ri- 
Ipoli Religiofa nel Confcrvatorio dell’ Annun- 
ziata > detto ^ve Gratta Tlena , tocca da acci- 
dente apopletico , reftò priva di favella # c di 
moto per tutto il giorno ; ficchè , riputata di 
cflèrc al fine della vita , fu unta con l’Oliq 
Santo, non giudicandola capace di altro Sacra-* 
mento . Rifcofiàfi poi da quel male # le refiò 
cosi ofTefa la vita per tutto il lato deliro, che 
non poteva muoverli da sè per il letto . Cosi 
penando giunfe ali’ undecima giorno di Mag- 
gio , in cui cadde il pafiàggio alla beata Eter- 
nità del I^dre Francclco di Geronimo in Na- 
poli , d’onde arrivò anche a quel Confervatorio 
la lama delle maraviglie, accadute dopo la Tua 
naorte . Per cosi latte voci fv^liofii la fiducia 
in Suor Maria Angela , cd anco nell’ altre Re- 
Jigiofe , che haveano ricevuti pii» pezzetei della 
velie del Padre defunto , ficchè per tanti pegni 
vivevano ficure della grazia. Con tutto ciò, in 
vece che il male dafle volta , a gli undici di' 
Gingilo fUi’in&riBa fòpraggiunca <ia incenfo d(K 
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.)ore del fianco • In auefio fiato » mentre le^ 

Suore le applicavano de’ panni lini > inzuppati ' 
nell’ acqua frefca > .per mitigare l’atrociu di i 
que’ dolori , ra^ loro in penfiero di bagnar* 
li nell’ acqua di San Ciro , bendetta dal Pa- 
dre* Con ciò riufid loro di follevarla i e tante 
yolte la replicarono > cbe que’ dolori cefiarono i 
del tutto . Aimafe però il male antico » e così 
ofiinato , che folo dicevano dover cedere al co- 
mando^ ed al tO(xamento delle vefii del Padre, 

In fatti la mattina de’ quindici Giugno veri^ 
le undici ore, l' inférma fh fòrprefà da un fon- 
no foave, e le parve trà Tonno, e veglia di ve- 
dere il Padre in vefie della Compagnia , e che 
efia con tutto l’afietto fe gli raccomandava^, 
che almeno la degnalTe delle forze per far^ 
qualche efèrcizio di Religiofa , e pò: afijfiere al | 
Coro . Mentre cosi ò ^nava di pr^are , ò 
pure io &tti pr^ava , Je parve 9 che il Padre 
Francefco in volto piacevole la confolafiè , e 
che leggermente le toccaflè per tré volte la^ 
parte ofiefa , con riempirle l’animo di ftraor* 
dinaria all^ezza . Ma in aprire , che fece gli 
occhi per mirare il Padre > cui fognava pre- ' 
lènte , nulla vide , e mudicò tutto l’occorfole 
per mero fogno, é lulmga de* Tuoi difiderj. li ^ 
contrario però le fii perfuafo dalle forze , chc.> 
vide (U bavere all’ improvifo ricuperate : onde 
tra fperanza, e amore, per farne la pruova, fi 
follevò dal letto, diede di mano a vefiirfì , ve- 
ftifii, difcefe fu’l pavunento , e con paffi dub- 
biofi fi accollò ^la porta della fua fhnza ^ 
ché afiScurata già dc^a grazia ricevuta , s’ii^ 
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csitminò intrepida ai Coro , dovre davano unf> 
te le Suore 9 inginocchiate avanti il Santilfimo 
efpolìo . Alla comparfa inafpettata di Suor 
Maria Angela > in udire dalla Tua bocca il rac- 
conto dell'accaduto 9 in vederla agile 9 e benej 
ftante come J’altre9 quali fodero i fenli di 
confolazione , e quali gli affetti verfo il Padre 
Fraocefco9 prcflo fi manifefiò al pubblico con 
Pimprovifo Tuono della Campana a feda 9 
con cantare in Chiefa il Te Denm in rendi* 
mento di grazie al Signore. £d ora non fòla- 
mente Suor Maria Angela 9 ma tutte quelleji 
Keligiofe hanno una fingolare divozione verfo 
del Padre Francefc09c con filiale ofiequio lo 
rverifeono, come Protettore di quella Cala. Il 
Sig. Gian Tomafo de Turri 9 Modico Fifico 
di quel Monaftcro lo riconofee per evidente^ 
miracolo 9 fbndandofi fòpra piu argomenti in 
due Tue atteftazionii una de* ^^7. Maggio, l'al-; 
tra dexi. Luglio. 

Tràle molte' Città 9 ed altri luoghÌ9 dovo 
è arrivata 9 c ricevuta con pari frutto la glo- 
riofa memoria del Servò di Dio 9 ' non devo 
tralafciare la fua Patria 9 che lo riverì vivo , e 
morto per Tuo, e fe ne pregia di molto ; poic« 
chè. per fuo mezzo fi rende vie più nota al 
Mondo Cattolico . 11 fatto , che qui fono per 
ifirriyere, contiene in sè fteflb Grazia, e Vifio- 
ae infieme, ed avvenne a venticinque di Di- 
cembre «lei 17KI 11 Reverendo Don Giacomo 
Orlando nativo delle Grottaglie , e Sacerdote 
della Collegiata di detta Terra, sii le ore dician- 
|K)ve del giorno pati cosi fiera firetta di do- 
' . ; K lori ' 
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lori di vifcere, àppunco {opra la bocca dello' 
ftomaco f che non pocea reggere all'affanno , 
nè giacendo » nè paffeggiando. In cosi afpra^ 
tortura durò hno alle quattro ore della not« 
te 9 tra' dolori , ed invocazioni de' ^and in fuo 
aiuto; finché 9 voltoli al Padre Francefeo, gli 
parlò in tal guifa. Mio caro T^adre ^ e Compatrio* 
ta 9 àéa foUevatemi da quefli fieri dolori di morte ; 
h almeno fe tomo non merito fpafjìììo quefli ad altra 
parte della mia vita > ed almeno col mutar lui^opof- 
fa io ritrovar fito a giacere i e vi prometto t giacchi 
altro non poffo, di far copiare la vofit a Immagine é 
pennello. Così pregando fi di Refe in ietto» 
fi addormentò. Verfo le lei della notte, men* 
tre agiatai^entc dormiva , fenciflì percuotere il 
braccio fimfiro9C9 Ivegliatofi al colpo, vide»- 
nè vaneggiò, poiché vi era del lume nella Ca- 
mera, io .cui dormiva , vide 'il Padre *Fraoce(^- 
co (che bene il conofceva).che gli dille: Oià 
vi ho fatta la grazi * , offervatemi la pronte ffa i e 
feguitate a fare rià, che -fate. Sparve con la Vi*. 
fione il dolore, ficchè Tana la matdna vegnon* 
te cekbrò la Mella. Aia perche reftò' curiofo» 
cofa volelfe dire quel Segmtateafareciòchefatet 
pregò il Tuo Confeffore a difeij^rare quel par- 
lare occulto del Padre, e quelli rinterrogò, fe 
faceva qualche divozione alla memoria del me- 
defimo? sìt dille quel Sacerdote guarito, da 
che ne udii H paffaggio alCielo , gli recito ogni di ua 
Tater, ed'.Ave» Seguite dunque cosi» ripigliò l’al-‘ 
tro fche tanto gradifce il Servo di Dio. Cosi rac- 
conta , e fenve quel Reverendo Sacerdote dalle * 
Grottaglie iatdaca de^veotiaoifc di Gennaro del 
1717 * ' ■ " ” Nella 


Z)«f P. Franeefco di Gerónim i ^07 
Nella Cicca di Cacanzaro , do\re fol era 
giunco il nome del Padre Franeefco, e dells^ 
grazie > con che Iddio ne glorificava i merici ^ 
non mai però vi era ftaco» onde vi foife co- 
nofciuco <li volco, fe non da quei > che Thavef- 
fero veduco alcrovc, avvenne il calò feguence 
La Signora Donna Maria Amorea fu’l fine di 
Luglio del’ IJ16, nello feendere per una lunga 
fcala , fdrucciolacole un piede, precipicò col capo 
all’ingìii per cucco quel cracco -, onde addolo- 
rata , e pefia nella vita fli riportata in letto > ed 
i Medici si per la caduca , come ancora perche 
temevano, di qualche contufione occulta nella 
tefta , le raccomandarono gli ultimi Sacramenti « 
Nella notte de* tré di Agofto, in volerli prepa* 
rare al Viatico > ed alla Morte, che le nuiciva 
difgullofa in riguardo della prole > che lafciava 
di quattro femine, e tré mafehi , fi ricordò » 
che haveva un poco di velie del Padre Fran- 
cefeo, con cui nel giorno antecedente era fiata 
fegnaca nella fronte da un Padre della Com- 
pagnia Tuo Con^ore. Diè addunque di piglio 
a quella Reliquia, regnandoli con efia , ed invo- 
cando dal .Cielo l’aiuto del Padre , prima per 
la ùlutedcirAnima, e poi del Corpo. In cosi 
fette , c replicate preghiere, ecco che le lo vede 
innanzi , ed in velie della Compagnia . Ella^ 
riputò , che fofle San Franeefco Saverio , per- 
che anco a quello grande Appofiolo fi era rac- 
comandata , onde con afièttuolà fupplica co- 
minciava a raccomandarglifi. Ma chi l'era ap- 
parfo l’interruppe, con dire. 7^ , nò, fono il Ta~ 
dn F^Mtefeo 4i ^ronimo , a c$d con viva fede vi 
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Pcte raccomandata : il Signore per quella fede vi con» 
cede la fanità bramata . £ g,ii , come a lei ne par- 
ve, fì accingetraa partircene;. onde Tioferma lo 
pregò , dicendo : Deh fermatevi , che voglio raccon» ^ 
torvi la miadifgrazia, fid il Padre, la sò, e 
gliela narrò minutamente. Provoflì' la Signora i 

a federe fu’i letto» e parvele» che il Padre le 
delTe il braccio, e li accomiatò» con dirle; Con» 
folatevif che Dio. vi hà /mio dono della falute^ Ad 
un tratto fi Tenti rin?igorita , chiamò la funi» 
glia , e raccontò Tay^renutole con ifiupore » 
confolazione comune. Sorfe poi curiofità al Pa« 
dre Tuo Confefibre» e a gli altri di domandarle» 
e fapere di certo» Te Tapparfole fafle fiato il 
Padre di Geronimo» e Teppe deferì verlo così a 
minuto» e qual ili vivo» che nulla :piii;.e pur 
ella non folo non l’bavca mai ~ veduto in .vita » 
ma nc pure in veruna effigie . £ (^rehe la me- 
defima Signora » per altrì> Tuoi mali» fino da do- 
dici anni prima haveva orrore alle vivai^e'dt 
carne, in accofiarfi alla bocca la Reliquia del 
Padre FranceTco, refiò libera da quella nauTea 
oftinata . ' ; ' . 

Nella Città di Molfetu poco'appreffo la 
morte del Padre Francefeo , tra il principio di 
Giugno » cd il fine di Maggio del lyitf. una in» 
felice Donna trapaflata da prende ferite» in* . 
fieme con un Tuo pargoletto di tré anni ( nc 
taccio i nomi , ed i motivi per altro ben làpu- 
ti nel luogo del cafo fijncfto) per la gi^' co- 
pia del Tangue, che vcffava , cper le ferite mol- 
te , profonde , ed in parti vitali » doveva^ certa- 
mente morire^ £d 41 medefiino Medipo» cb’eet 
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il Signor Marc’ Antonio Romano» Ccrufico del-t 
la Città » ne afpettava d’ora in ora la oiortc^ • 
Egli nondimeno la vide guarita contro ogni Tua 
fperanza» c contro ogni regola dell’ Arte, onde 
rimafe flupe&tto della falute dell’uno, e dell’ 
ahra . Ma quello Tuo ftupore cel^ ben coilo per 
un’ altro maggiore , poicchè la Donna gli confef- 
sò> il tutto doverfi a Medico d’altra sfera» cioè 
al Padre Franceico di Geronimo» di cui liavu-* 
tone un minuzzolo del &zzoletto per mano di 
un Fratello della Compagnia , gli havca racco- 
mandata sè ilefla iniìeme con l'innocente Aio 
Figlio» e ne havea legato un ritaglio al propio 
braccio» come anco a quello del Bambino» 
con fol tanto haveano ricevuta la grazia. Al 
racconto della Donna » ed alia veduta de’ prop; 
occhi Al prefo di fomma maraviglia il fudecco 
Signor Marc’ Antonio» e con farne relazione^ 
giurata» riconofee la grazia per miracolo. 

La Città di Barletta» forfè in premio^ ha- 
ver fuperato un certo vano timore in non vo- 
lerne la Miiiìone» fe allora vivo lo pruovò fru&< 
tuofo per le Anime» ora dopo la morte lo pr uo- 
va benefico per più ùvori » che fi leggono ri- 
cevuti da' Cuoi Cittadini . Fra quelli un divoto 
Sacerdote per nome Don Natale Candido ; fi 
compiace di haver fatto un bel fiirto della Ber- 
retta » che deliramente gli cambiò nella Sagre- 
'ilia ^imperocché , applicatala sù le gambe rot- 
te» e fparfedi piaghe del Reverendo DonLuca^ 
de Levano» fi^jl dolore, che per due anni lo 
bavpa tormentato» e tra fpafimi gli rubbava an- 
sile il £)nno la notte. Al folo applicargli quella 
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Berretta 9 non {ènti più dolore» e migliorò del - 
refto del male. Ma perche tenendoli lìcuro della ' 
grazia» camminava più del dovere, rifentillì di, | 
nuovo nelle gambe; e con applicargliela di nuo> 
vo» di nuovo anche cefsò il dolore. 

Ivi pure Angiola Spera vide eoa Tuo (lupo* 
re ritornare alia Tua figliuola la villa prima per-, 
duta» per haverle applicato l’illel^i Berretta è. ^ 
Era la Fanciulla di due anni in circa», e di nome 
Kofa : e per la fiufiione difcelàgli sù gli occhi » 
ma fiirfe anco per Tapplicazione di molti me^ 
dicamenti»haveva quali affatto perduta la villa. 

La Madre dopo meli» e meli, non ha vendo più 
fperanza ne' rimedi dell’Arte umana, ricorfe dal 
Reverendo Candido , che applicò sù le pupille 
di Rofa la Berretta del. Padre Francelco» con j 
recitare tré Parer» cd.>^e. In efler tocca le (o* 
pragiunfe così copiofo fudore nel capo» ed un 
Tonno così profondo, che i’unò» e l’altro durò 
per ventiquattr’ ore» e dopo quello la fanciulla 
aprì gli occhi fani, c limpidi lenza alcun male» 

Non ricevè fubito la grazia» ma folo dopo 
qualche anno per una Tua Figlia Giufeppe de 
BeJlis. Era cofiei di anni lètte» per nome Fran* 
cefea Saveria, che afiiderata» e llorpia, haveva 
le gambe impiagate dal continuo giacere . Il 
Genitore la' porto dal Padre Francefeo» quai^ 
do vi ùcea la Miffìone nd tji ^. » e lo fuppli- 
cò,che gli guariffe laF^lia * Con un foavefor- 
xifo Taccolfe il Padre» e la fegnò con la Reli- 
quia di San Ciro nella fronte, endle reni» e poi 
voltatoli al Bellis, gli diffe* Statcdibuonaniimt 
€he U Signore vi cwfolerà, ma mn àdeffo» Se »o« 
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adejfo', ripigliò raHro » Signore fe la chiami in 
Ciclo , che a me riefie di gran pena il ^vederla in • 
^meflo flato infelice. Ma il Padre il confolò con_«/ 
^rgli : Habbiate fede , che 1‘ haverete guarita . E* , 
ora già un’'cnnO) che la Fanciulla cammina da. 
sè ftefla, libera da’ fuoi mali: e ve n’c la depc^ 
iìaione di Tuo Padre , fatta in Barletta a venti- 
fei di Novembre 9 poco dopo ricevuta la grazia., 
< Or appunto , che con quell’ ultimo Capo 
termino la Vita del Servo di Dio , mi capita 
la notizia di una grazia , conceda dal Signore » 
per idi lui meriti nella Citta di Salerno . A’ji» 
di Luglio dell’ anno corrente 1717. la Signora»» 
Ippolita de Simone , Vedova del Signor Dome- 
nico Antonio Rolà, di anni ventiotto di età* fi 
fenti tocca dalla febbre , che da lei diljjrczza- 
ta , e perciò non ifeoperta ad altri , a' due di Ago- 
fio rabbattè, c la vinfe; fìcchò i Medici la pre- 
fagirono, e poi la dichiararono maligna, perle 
forze nbbattiite, e per il vomito , e gli ordinaro- 
no il Viatico. Nel fello giorno la febbre fi mo- 
firò placida i ma fu’l crefeere fi apri , e rinfbr- 
eò in modo, che l’inferma rafireddò. tutta nella 
vita , che le apparve tutta fparfa di macchie 
rofie, le quali appena fi fecero vedere, che fpa- 
rirono . Vi fu di più, che con fentirfi l’ amma- 
lata gelar di fuori , ardeva nel di dentro ; e con 
ìfirano indicante fuda va dal collo in sù, fenza 

Ì jatirne la teda , benché ella fbfic tutta amba- 
cie nel redante della vita : fentcndefi in oltre 
abbagliato un’c echio, di cui poco fi poteva av- 
valere . In cosi angofeiofo dato fii giudicato 
bene darJefi l’Edrema Unzione , e per afifideria 
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nel ricevere quefìo Sacramento ih mandato a 
chiamare il Padre Arcucci , Religidò della < 
Compagnia» Tuo Conièffore » che già la haveva 
' allibito» allorché- prefe il Viatico . Ma perchè • 
detto Ridre Arcucci ancor egli fi era amma-< 
lato» vi andò in Tuo luogo un'altro Padre^» 
con cui ella fi riconciliò . Quelli , fenza però 
dargli fperanza di vita » le fuggeri di racco- 
mandarfi al Padre Francerco di Geronimo » al 
^al ricordo tutti gli alianti fi rivollero a pre- 
garlo » e con tutti l'inferma , al che furono 
molto animati a tal ricorfo dal Padre Abate 
Michaeli Olivetano • All' ora il nollro Padre 
fece venire dal Coll^io la velie grofia » di cui 
parlammo nel Capo antecedente » lafciata già 
in Salerno dal Padre Francelco » c dopo reci- 
tate infieme con gli altri alcune Orazioni , fè 
che la bacciafle r inferma » che llringendola^ 
per una punta » Tempre più fi raccomandava 
al Servo di Dio . La grazia » qual ne ottenne » 
ih molto chiara » perocché fubito cominciò a 
celTàre quella grande ambafeia» e l' inférma tro- 
vò ripofo . La mattili Tegnente i Medici la ^ 
trovarono fuori di pericolo » elléndo ceffata la 
febbre col Tol laTciare un piccolo calore » quafi 
per contralfegno d’effervi (lata . Tuttavia Tol 
quello ballava a &re , che i Medici temeflero 
di qualche tradimento della fèbbre maligna.* .* 
ma nel procelfo de' giorni » videro » che fiiL« 
d'allora era celfau la malignità , e poi appieno ^ 
rimaTero difiogannati» quando a* nove di Ago- 
fio rinferma rellò libera » anche da quel calo- 
retto » e ricuperò le fi)rze primiere , Tanto ne 
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fcrìfle il Padre Silvcrio Maria de. Micco in Tia 
lettera de’ 17. Agofto 1717.» offerendofi a fer- 
ne dirpofìzionc giurata > ellendo egli ,quel Pa« 
dre f ch^fuggeti alla Signora inferma il racco> 
ffiandarii al Servo di Dio. 

£ qui termino lo fcrivere la Vita del Ser- 
ro di Dio il Padre Francefco di Geronimo » 
lafciando a miglior tempo , e penna lo fcri- 
verne piii a lungo, ed a diftefo le notizie > che 
forgono di giorno in giorno delle di lui Vir- 
tù > e grazie , con cui il Signore fi compiace di 
glorificare nel Mondo , chi con tutto il luo cuo; 
re lo fervi > mentre fii trà noi in Terra* 
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